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A GII SEPPE LOMBARDO RADICE. 

% 

Mio coro «ulivo, 

Tu Imi voluto die io mettessi insieme questo volume; 
e a te quindi devo prima presentarlo, ora die esso è coni 
posto. Composto di vecchi e di nuovi scritti, alcuni dei 
quali tu leggesti quando solo mi conoscevi di lontano, al¬ 
tri hai visti nascere in questi ultimi mesi, quasi sotto i tuoi 
occhi : composto di speculazioni e di polemiche, di pro¬ 
blemi astratti e di proposte concrete, ili discussioni gene¬ 
rali e di questioni particolari, pare—e mi rincresce per la 
tua collezione, che con esso s’inizia — una miscellanea di¬ 
sordinata. Ma tu l’hai voluto; e sapevi che ora non avrei 
avuto agio di fondere insieme e sistemare tutti i peri 
sieri, che da otto anni vengo svolgendo intorno alla peda¬ 
gogia della scuola media, secondo le occasioni e le sug¬ 
gestioni che a volta a volta ho incontrate. Tu hai pensato 
che, nell’apparente disordine della forma, c’è pure un si¬ 
stema di pensiero, che potrebbe determinare un orienta 
mento tilosotico in tutte le questioni più importanti che 
travagliano oggidì l’ordinamento della nostra scuola me¬ 
dia, e si fan risentire nella primaria e nella superiore. 
Ebbene, ti auguro, e auguro a lue stesso, che i lettori 
ci veggano questo sistema, — dal mio concetto della pe¬ 
dagogia, che vorrei risoluta per davvero nella filosofia, 
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fino alla discussione sulla scuola laica, clie vorrei intesa 
profondamente come scuola governata dalla filosofia. 

Ma temo per l’appunto che di questo mio perpetuo 
ritornello il lettore più probabile di questo volume (peda¬ 
gogista o professore secondario) abbia a infastidirsi. Mache 
farci ? Io l’ho messo sull’avviso col titolo; e s’egli vuole la 
scuola senza filosofia, esso gli dice già, che il mio libro 
non è per lui. 

Per chi è dunque il mio libro ? O l'importuno ri¬ 
cordo che m’assale ! Ma, elitre iiohs lasciamolo passare. 
Dopo il Congresso di Napoli, il primo a cui io avessi preso 
parte, anche per tua spinta; dopo quel Congresso, in cui 
ebbi l’onore per la prima volta di esporre alcune delle mie 
idte lo Lamentali ai legittimi rappresentanti della fede¬ 
razione (che è poi la parte più viva della pedagogia italiana) 
per sentirmi dire alla fine che io stesso provocai, per rea¬ 
zione, deliberazioni al tt to contrarie a quelle che io pro¬ 
pugnavo, tu spiegando nei Nuoci Doveri perchè l’ordine 
del giorno acclamatoli quasi a mio dispetto avesse avuto al 
Congresso un sol voto contrario, il mio, aggiungevi : « Ne 
avrebbe avuto due, se il sottoscritto non avesse Sofferto 
la iettatura di ammalarsi, la vigilia della partenza per Na¬ 
poli ». Scongiuriamo pure la .jettatura; ma—che abbiamo a 
trovarci in due soli, per tutte le parti ili questo volume, 
contro tutta la pedagogia accademica e tutta la pedagogia 
combattente del nostro paes£ ? 

Ebbene, tu sai che io per natura sarei tratto a con¬ 
tentarmi della tua compagnia, e a non curarmi degli 
altri. Sai che io sento più il bisogno di capire per conto 
mio, che di sentirmi dire dagli altri che ho capito; e che 
se scrivo e stampo, non è mai per desiderio ili lode, ma 
per senso di dovere : perchè sento pur troppo di non po¬ 
tere far altro per gli altri che quel che faccio. Dunque ? 
Dunque andiamo ai congressi per farci bocciare, e pubbli¬ 
chiamo il libro, per sentirci anche una volta rimproverare 
in coro di dommatismo filosofante. Dirò anch’io : « batti, ma 
ascolta ». O meglio, dillo tu, che lo sai dir meglio, in forma 
meno paradossale e più persuasiva, ne’ tuoi Nuovi Doveri ; 
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.... tu con la voce che cerca i cuori e sveglia per tutto 
le simpatie, e si fa veramente ascoltare. Di' tu, con l’opera 
..... continua, insistente, animosa <li eccitatore «Ielle co¬ 
scienze che vegliano, o dovrebbero vegliare dentro e so- 
j, rj , la nostra scuola, che cosa vogliamo noi con la hlo- 

l>a nostra filosofia non nega nulla; ma nega le nega 
zioui arbitrarie, ingiustificabili, degli altri. Noi non siamo 
contro i pedagogisti, se non in «pianto essi si veglimi clmi- 
(lere } ,1 di «pia della filosofia, in una scienza che non può 
re „aersi sulle gambe, perchè esanimata dello spinto che 
ouTavvivarla. Siamo contro l’empirismo, in quanto 1 em- 
iirismo vuol prescindere dalla logica «li tutti i fatti em¬ 
pirici', la «piale non è poi empirica. Siamo contro il li nv 
risme, in quanto esso «limezza il concett«> della hhcità 
umana, che si realizza nello Stato e nella scienza. Ma 
uio contro il pedagogismo, in quanto esso si apparta dal 
moto vivo «lei pensiero che non è metodo astratto, ina vi a 
concreta che ha la sua legge nel suo contenuto. Maino 
contro l’anticlericalismo solo in quanto esso ta tabula rasa 
«li tutto ciò di cui s’abusa nei concetti e nei metodi eie- 
ricali Noi vogliamo nella scuola lo spirito umano m tutta 
la sua pienezza e nella sua realtà: e però siamo- classici¬ 
sti e umanisti nella «piestioue «lei programma della scuola 
media, e rifuggiamo dagl’ideali «li cultura ritaghat. ad 
dal fondo complesso della nostra stona e della nostra ci¬ 
viltà. Vogliamo la libertà-e ne diamo esempio che par 
qualche volta eccessivo, nei nostri scritti;—ma libertà che 
si tàccia Stato, e che non sia la nostra individuale, ma quella 
della legge, che è «li tutti e per tutti. Lo Stato non e «pia¬ 
le filosofia 1«> vorrebbe : certo; e noi lo gridiamo sempre 
alto; ma noi ricordiamo l’insegnamento di Kant che a 
politica vera non è ..«ella che guarda soltanto allo Stato 
qual è, ma anche allo Stato quale dev’essere : e eornbat- 
, tiamo, come possiamo, per questo Stato che vagheggiamo, 
legislatore di tutta l’attività pratica in cui si riversa ogni 
umana idealità di cultura, scrutata dalla filosofia. 

E però con questa nostra filosofia non ripariamo nel- 
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l’ombra delle scuole dimenticate, ma ci tacciamo all’avan¬ 
guardia dei combattenti per le questioni, in cui vediamo 
impegnate le sorti di questo, che ci pare Porgano centrale, 
il cervello dello Stato moderno : la scuola. E così tacciamo 
la nostra pedagogia: speculando da un lato la natura dello 
spirito, e vivendo dall’altro con tutto il nostro cuore la 
vita della scuola, in cui esso si forma. L’amore ci pone 
innanzi i problemi; di cui la ricerca filosofica ci suggerisce 
le soluzioni. 

Perchè, se la filosofia torna a ogni pagina in (presto 
libro, ed è ciò di cui io voglio discorrere, e a cui tengo 
sempre fisso lo sguardo, c’è pure un’altra nota, che vi sento 
bene insistente, rileggendolo : e che non so se sia la prin- 
cipal ragione della simpatia che tu, maestro nato, hai avuta 
per me da quando ci siam conosciuti. Io amo la scuola : 
e ci porto tutta Panima «piando vi entro; e ne esco sem¬ 
pre con una gran fede nei destini dello spirito umano. 

M’avesse l’amore a far perdonare la filosofia 1 Lasciami 
finire con questa speranza. 


Palermo, ì!t» aprile MKJS. 


Tao 

Giovanni. 


» 


NOTA. 

Quando non sia specialmente avvertito il contrario, gli scritti già pub¬ 
blicati sono riprodotti in questo volume senz’altri mutamenti che lievi cor¬ 
rezioni di forma. Le aggiunte, che mi son parse necessarie, ho messe in 
nota, cliinse tra uncini, per distinguere il nuovo dal vecchio. 



DEL CONCETTO SCIENTIFICO 
DELLA PEDAGOGIA. 




Dai Heitdicoiili della 11. Accademia dei Lincei : classa di scienza raor. 
filologiche; voi. IX, fase. 11. Seduta del 18 novembre 1900. 




I. 

Tutti sanno ohe con 1’.Herbert si fa incominciare la peda¬ 
gogia scientifica, al principio del secolo; giacché questo filosofo 
pubblicò la sua Pedagogia generale dedotta dal fine dell ’ educa¬ 
zione nel 18011; ma già fin dalle sue prime lezioni a Gottinga 
nel 1802 aveva determinato il contenuto ili questa disciplina 
come scienza, e i suoi rapporti con 1’ arte dell’ educazione (1). 
1 suoi seguaci, fondando (1808) un’associazione, npn dubitarono 
di chiamarla : Ve re in fttr icissenschaftliche Pàdagogik. 

Infatti pel filosofo di Oldenburgla pedagogia è una scienza, 
e una scienza filosofica; cioè una elaborazione di concetti. Ela¬ 
borare i concetti è, coin’è noto, 1’ ufficio della filosofia, secondo 
l’Hcrbart; e se di tutte le scienze si può dire che si travaglino 
sull’ elaborazione dei concetti, egli è che in tutte le scienze, 
quando siano ciò che devono essere, è immanente la filosofia. 
Ma l’elaborazione può chiarire i concetti, e dà luogo alla logica ; 
pili) modificarli, per toglierne le contraddizioni che vi si scor¬ 
gono quando siano già chiariti, e dà luogo alla metafisica-, e può 
infine mostrarne l’originaria bellezza, che fa nascere il giudizio 
di approvazione, e dà luogo all’estetica. L’applicazione di questa 
genera le scienze pratiche, le quali insegnano a conseguire ciò 
che è degno di approvazione, e a fuggire ciò che incontra disap¬ 
provazione. Fra esse distinguasi l 'etica, la cui differenza speci¬ 
fica sarebbe questa : che, laddove tutte le altre scienze pratiche 
ci lasciano liberi di occuparci o non occuparci dell’oggetto loro, 
e ci dicono soltanto: se vuoi occuparti di quest’arte, devi se¬ 


ti) L. ChedaiìO, La pedagogia di G. /•'. Ilerbart, Roma, 1000, p. 320. 
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guire queste norme; l’etica invece ha di proprio il carattere della 
necessaria esecuzione de’ suoi precetti, ai quali nessuno può 
sottrarsi, rispetto ai quali nessuno è libero di dire : io non me 
ne occupo. Si potrebbe dire col linguaggio kantiano, se 1’ Her- 
bart- non s’adombrasse degli imperativi, che gli imperativi del¬ 
l’etica sono categorici, quelli di tutte le altre scienze pratiche, 
ipotetici. — Ora, se applichiamo l’etica allo Stato, abbiamo la 
politica , se l’applichiamo all’individuo, abbiamo la pedagogia (1). 

L’Herbart dice la pedagogia applicazione dell’etica, perche 
questa addita il line dell’educazione, riposto dall Herbart nella 
virtù. Così, d’altra parte, egli fa dipendere la pedagogia dalla 
psicologia, in quanto la psicologia mostra la via, i mezzi, gl im¬ 
pedimenti e i limiti dell’educazione. E la salda base psicologica 
dall’llerbart (tenuto per fondatori' della psicologia scientifica, ve¬ 
nuta tanto in auge nel secolo XIX) voluta dare alla pedagogia, 
è bastata per far passare generalmente questa disciplina per una 
scienza; e quanti oggi attenuano il carattere scientifico della peda¬ 
gogia, si riferiscono o intendono sempre di riferirsi al concetto bar¬ 
bari iano delle radici che una buona dottrina dell’educazione deve 
avere nella conoscenza delle leggi psicologiche. E infatti gli studi 
pedagogici si sono ridotti all’ osservazione dello sviluppo della 
psiche nell’infanzia e nella fanciullezza, delle loro concomitanze 
fisiologiche, delle loro anomalie ecc.—Ma questa è pedagogia o 
psicologia 1 

Ora il concetto dell’Herbart, che in tutto il secolo ha fatto 
le spese della concezione scientifica della pedagogia, presenta 
due grandi difficoltà; che non sono state, ch’io sappia, rilevate, 
e che non sono state forse l’ultima causa della grande confu¬ 
sione che domina in questi studi. 

1. C’è tra l’etica (filosofia pratica) e la pedagogia una rela¬ 
zione tale, che il carattere scientifico dell’ima si rifletta sull al¬ 
tra 1 — È bene osservata la differenza tra l’etica e tutte le al¬ 
tre scienze pratiche; che è la differenza kantiana tra il concetto 
dell’imperativo categorico e quello dell’imperativo ipotetico, tra 


(1) Lehrbuch tur Einleitung in die PhiUisophit, cupp. I e II; ora traci, in 
ital. da G. Vidossich. nella collana dei Clastici della Jìlot. moderila pubbli¬ 
cata dal Laterza di Bari]: cfr. Creda no, op. oit. pp. 67-69. Vedi pure i 
primi sci Aphoritmen zar Ptìdagogik in Herbart, Pedag. Schriften, ed. Bartlio- 
lomiii e Saltwiirk, Langensalza, 1891, LI, 379-81. 
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iizioni aventi ragione di fine e azioni aventi ragione di mezzo. 
Le sole azioni prescritte dall’ etica sono della prima specie e 
quindi assolutamente obbligatorie. 

Ora appunto, dato questo carattere proprio ed esclusivo del- 
T etica, è impossibile subordinarle la pedagogia, quand’ anche 
questa, come vuole l’Herbart, avesse ad attingere in quella il 
suo line, supremo; perchè è evidente, che tutti gl’ insegnamenti 
della pedagogia non possono essere se non degli imperativi ipo¬ 
tetici, nò più nò meno delle ricette del medico. Anzi, per atte¬ 
nerci sempre alla terminologia del Kant, gl’imperativi ipotetici 
della pedagogia non sono nò anche assertorii, ma problematici. 
Non tutti infatti sono educatori, — almeno, di quella educazio¬ 
ne, a cui mira la pedagogia; e i precetti di questa hanno valore 
soltanto per chi voglia educare, e quando voglia; in questa 
ipotesi problematica. 

Ammessa (come deve ammettersi) la finalità etica della peda¬ 
gogia, voluta dall’IIerbart, questa, dal punto ili vista herbartia- 
no, sarà una tesi di etica e non di pedagogia. Alla quale non 
spetta già di dire all’educatore, ch’ei deve rivolgere l’opera sua 
alla virtù, e promuovere nell’ alunno l’idea della interna li¬ 
bertà; bensì di additare in che modo egli deve comportarsi, per 
raggiungere cotesta meta. Fatta la virtù scopo, 1’ educazione 
non ò se non mezzo; e della educazione deve occuparsi la pe¬ 
dagogia, cioè di cotesto mezzo: esibendo perciò ciò che è utile , 
non ciò che si deve tare. Errore pedagogico ò, volendo arrivare 
alla virtù, prendere una via che conduce al vizio; non prendere 
questa via, quando si vuol proprio giungere a quell’altra meta. Si 
commetterà un errore morale, una colpa ; ma la pedagogia,— se 
non è una cosa stessa con l’etica, — non-avrà che vedervi. 

11 ladro che si prefigge come fine nell’educazione de’ proprii 
figli, che questi imparino il mestiere paterno, e vi riesce Sì bene 
da servirsene poi felicemente come di strumenti sicuri delle sue 
rapine, sarà moralmente colpevole, ma nessun Herbart potrà 
addebitargli errori di pedagogia. Così, nella storia di questa oc¬ 
cupano un posto d’onore i gesuiti, i quali per altro, nonché far 
prosperare negli educandi l’idea dell’interna libertà, indirizzano 
tutta la loro educazione a distruggere ogni istinto ili liberi moti 
nel giovane, che dovrà obbedire sempre perinde ac cadaver. La 
pedagogia insomma, può avere bensì dei presupposti etici, ma 
i presupposti non sono la scienza; e sta logicamente che il con¬ 
cetto dell’educare contrasta vivamente con quello dell’ operare 
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inorale; in quanto l’uno è per se stesso un fare utile, e l’altro, 
al contrario, è line a se medesimo. 

Queste considerazioni ci conducono in questa materia a una 
teoria corrispondente a quella che in estetica addimandasi della 
indipendenza dell’arte. Come un’opera d’arte può essere esteti¬ 
camente bella, sebbene eticamente immorale, così un’educazione 
può essere pedagogica meri te esatta, sebbene riprovevole moral¬ 
mente. Ciò non vuol dire certamente che l’arte abbia il diritto 
di sottrarsi alla morale (1); nè che alla pedagogia sia lecito non 
curare le esigenze etiche dello spirito umano; ma codesto diritto 
e codesto lecito non sono concetti estetici o pedagogici, ma con¬ 
cetti puramente etici; «li quell’etica al cui dominio nessuna parte 
dell’attività umana può sfuggire. E però il rispetto della mora¬ 
lità nell’arte, la cura della virtù nell’educazione sono fatti estrae- 
statici ed estrapedagogici, che confermano, lungi dall’infirmare, 
l’indipendenza dell’arte e della pedagogia. 

I;’ Ilerbart tuttavia pub opporre: se la pedagogia è la scienza 
dell’educazione, siccome l’edneazione è la formazione dell’uomo, 
— Menschenbildung , come infatti egli dice (2),—e l’idea della virtù 
c dell’interna libertà è essenziale al concetto dell’uomo, la virtù 
non «• qualcosa di estraneo alla pedagogia, anzi è lo stesso og¬ 
getto suo, in quanto deve attuarsi nel singolo individuo. Non 
vi ha educazione che possa prefiggersi un fine differente dalla 
virtù : quella del ladro sarebbe una fglsa educazione, e a torto 
chiamerebbesi con questo nome.—Questo è vero, come sarà ma¬ 
nifesto dal progresso di questa ricerca. Ma il ladro potrà ben 
ribellarsi alla definizione «lell’uomo come soggetto essenzialmente 
etico; come il gesuita si ribella alla definizione dell’uomo come 
soggetto essenzialmente libero. E il loro errore non è errore di 
pedagogia, ma, evidentemente, «li etica. 

La relazione, insomma, posta dall’ Ilerbart tra la filosofia 
pratica e la pedagogia, non vale a togliere le profonde diffe¬ 
renze che distinguono nettamente i due concetti. Questi potranno 
perciò essere forse coordinati; ma certo 1’ uno di essi non rien¬ 
tra nell’altro; potranno, come dicono i logici, essere compresi 


1,1) Vedi la bella memoria ili B. Cuoce, Tesi fondamentali di mi 'estetica 
come scienza delTeepression-, Napoli, 1900, p. (iS. [Ora Estetica comi scienza 
dell'espressione e linguistica generale, 2" ed. Milano-I’alermo, Saudron, 1904, 
pag. 116 e a.]. 

(2) l'ddag. Sehriften, li, 379. 
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lor.se nell’estensione di uno stesso concetto (del concetto ili scienza 
pratica), ma l’uno non fa parte dell’estensione dell’altro; la pe¬ 
dagogia non si può dire un’ etica applicata. E però, se è una 
scienza 1’ etica, non si può dire appunto per ciò, che sia una 
scienza la pedagogia (1). 

2. Ma sarà la pedagogia una scienza, perche fondata sulla 
psicologia? Qui il legame tra le due discipline apparisce certa¬ 
mente più stretto, clic non tra l’etica e la pedagogia. Perchè se l’uo¬ 
mo immorale può concepire immoralmente il compito dell’educa¬ 
zione, certo ei non può educare senza una conoscenza,—empirica 
o scientifica, — più o meno esatta e particolare della natura dello 
spirito: e ogni suo atto educativo (che sia veramente tale), con¬ 
sapevolmente o no, si conformerà a una legge psicologica. E 
per questa parte il merito dell’llerbart è innegabilmente gran¬ 
dissimo nella storia della pedagogia; come vivissima era la sua 
persuasione di avere scientificamente fondato questa disciplina, 
per aver liberato la psicologia da quell’ ignorantiae asylum che 
erano le mitiche facoltà dell’ animo, e combattuto il concetto 
kantiano della libertà trascendentale, sostituendovi quello del 
determinismo e della graduale e progressiva formazione del¬ 
l’anima mediante il meccanismo delle rappresentazioni (2). 

Ora, se l’educazione si svolge mercè cotesto meccanismo, è 
chiaro che, dove la morale non segnava alla psicologia se non 


(1) [Questa critica, in tutti gli argomenti ili cui si vale, legge, si noti 
bene, uni presupposto herbartiano e comune, elio la pedagogia sia una scienza 
distinta dalla filosofia dello spirito, c però dall’ etica. Giacche, unificata la 
pedagogia con questa, comu io voglio, s’intende clic non si può più parlare 
di educazione di ladri o di gesuiti : e in generale di educazione da giudi¬ 
carsi per sò, come mezzo, indipendentemente dal valore del fine a cui esHa 
s’indirizza], 

(2) Se è inerito dell' Ilerbart la critica delle facoltà dell’ anima dopo 
la psicologia del Wolf, non bisogna però dimenticare elle quasi due secoli 
prima lo Spinoza già aveva distrutto quella mitologia psicologica, di¬ 
mostrando (Etti., pari. II. prop. 48, acliol.) « in mente unllaiu duri facili- 
tatem absolutam intelligendi, cupicmli, amandi, etc.; nude «equitur, lias et 
similos facilitate» vel prorsus fictitias, vel nihil esse praeter entia iuetapliy- 
sica, sive universali», quae ex particnlaribus formale solemns. Adeo ut in- 
telleetus et voluntus ad liane et illarn ideala, vel ad lume et illuni volitio- 
nem eoilem modo sese liabeant, ac lapideitas ad lume et illuni lapiilem, vel 
ut homo ad Potrnm et l’aulum »: Opera, ediz. van Vinteli e Land, Aja 1882, 
I, 116. L’Ilerbart non disse nulla di piò. 
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la meta, la psicologia le segua proprio la via. Parrebbe quindi 
che psicologia e pedagogia si riducessero ad una stessa scienza; 
ma l’Herbart le vuole distinte, e vuole che la prima sia solo il 
fondamento della seconda, e non più; e i suoi seguaci chiamano 
l’etica e la psicologia le due colonne, su cui si eleva 1’ edificio 
della pedagogia. Questa perciò è altra cosa. È per 1’ 1 Ierbart 
una scienza pratica, come s’è visto, appartenente all’ estetica; 
laddove la psicologia fa parte della metafisica.—Ma se la peda¬ 
gogia è assolutamente distinta dalla psicologia, dato il carattere 
scientifico di questa, resta sempre da ricercare la natura di 
quella. Sulla base nulla impedisce che si elevi un edilizio di 
natura diversa della base stessa. 

L’I Ierbart insomma, non dimostrò affatto perchè e in che 
modo dovesse concepirsi la pedagogia in quanto scienza. E le 
difficoltà latenti nel concetto che egli ne diffuse, hanno impe¬ 
dito una netta determinazione del preciso ufficio della pedago¬ 
gia e delle sue attinenze con le altre scienze dello spirito. S’ è 
continuato a ripetere che essa è una scienza, perchè solidamente 
fondata sulla psicologia; ma viceversa la psicologia è rimasta 
psicologia e i pedagogisti, persuasi che la materia che essi de¬ 
vono elaborare, dev’essere pur qualcos’ altro, non trovano an¬ 
cora la loro scienza, o almeno il punto d’ appoggio delle tesi, 
che pur proclamano tesi scientifiche. E tutti coloro intanto, che 
l’cr un verso o per un altro hanno occasione di occuparsi di 
scuole, poiché non vieti loro esibito un solo titolo autentico della 
dignità scientifica della pedagogia, hanno creduto e credono di 
esercitare il loro più certo diritto scrivendo ad orecchio, o qua¬ 
si. di ordinamenti, di funzioni e missioni delle scuole ecc., pur 
a vendo il senso ben chiaro di non poter fare altrettanto in altre ma¬ 
terie consacrate dal nome e dalla dignità di scienza. Ohe un ma¬ 
tematico o un psicologo, poniamo, troverà giudici, contradittori 
o fautori fra i matematici o fra i psicologi; ma il pedagogista 
li trova ne’ giornalisti, ne’ deputati, ne’ padri di famiglia, ne¬ 
gli alunni, in tutti. Qui non ci sono competenze speciali; la 
pedagogia, tenuta nel puro campo dell’opinabile, rimane soggetta 
alla caotica legge del quot capita tot sententiae : terra del primo 
occupante, res omnium , re» nnllius. Noi ricerchiamo nel presente 
scritto se essa possieda veri titoli di scienza; e nel caso affer¬ 
mativo, di che sorta essi siano. 
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II. 

Prima «li tutto occorre sbarazzare il terreno «la un’ obbie¬ 
zione comunissima, che può esser fatta alla nostra ricerca 
come una grave pregiudiziale. La pedagogia, si dice, è un’ar¬ 
te, non una scienza. La scienza, o meglio varie scienze pos¬ 
sono fornire cognizioni utili a scaltrire quest’arte; ma pedago¬ 
gisti si nasce. Si richiedono per riuscirvi certe attitudini di 
simpatia, di comunicativa, una finezza di osservazione, un tatto 
psicologico, che nessuna scienza può «lare, e che si dee portar 
da natura. 

Tosi dicendo, però, si confondono due cose assolutamente 
diverse; la pratica, lo stesso fatto dell’educazione, con la teoria; 
come chi confondesse le funzioni degli organismi con la fisiolo¬ 
gia; in generale, il dato, come si «lice, con la scienza, l’oggetto 
col soggetto; che, pure avendo una certa relazione d’identità, 
sono però fra loro essenzialmente distinti. 

L’educazione è il dato della pedagogia. È innegabile che 
senza certe qualità naturali l’educatore non c’è, e non c’è 1’ c- 
dncazione. Ma la pedagogia presuppone 1’ esistenza dell’ educa¬ 
zione; e la prende come punto di partenza delle indagini sue, 
a «ilici modo che la chimica presuppone l’esistenza dei corpi, or¬ 
ganici ed inorganici. 

Ma contro questa ovvia tesi dell’antecedenza logica del fatto 
logico alla teoria pedagogica, sta, «l’altra parte, un preteso con 
«•etto filosofico, che merita qui di essere discusso. Si ritiene ge¬ 
neralmente che la pedagogia, come la logica, come l’etica, come 
la grammatica sia una scienza normativa, quasi un complesso 
di regole determinate razionai mente, sulla base delle esigenze 
sociali e delle conoscenze psicologiche,—da applicarsi nella pra¬ 
tica educativa, che dall’ inconsapevole empirismo s’innalzerebbe 
pertanto a metodo scientifico.Così la pedagogia avrebbe veramente 
la pretesa d’insegnare ciò che o si porta da natura o clic nes¬ 
suno può acquistare; e non sarebbe forse indegna degli scherni, 
cui «• stata fatta segno la vecchia rettorica, che pretendeva in¬ 
segnare l’arte ai poeti. Poeta nascitura ma anche rnagi»ter na¬ 
sci tur ! 

K dicasi pure la pedagogia scienza normativa. Ma qual è 
il senso legittimo, l’unico senso possibile del normativo, oggi, 
dopo Kant e la speculazione post-kantiana ! A me par chiaro, 
che quando si separa la norma dalla cosa soggetta alla norma, 
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e si contrappone runa all’altra, anzi 1’ una si sovrappone al¬ 
l’altra come suo modello ed archetipo, si cade in quello errore 
dell’intelletto astratto, tante volte criticato dall’Hegel e da’ suoi 
segnaci, di porre l’assoluto fuori del relativo, e di negare quindi 
a quest’ultimo ogni valore; laddove in tanto 1’ assoluto è, in 
quanto è immanente nel relativo; e questo, in quanto è una 
forma e una manifestazione di quello. 

E, in verità, che cosa è la norma ? In generale, essa è il 
concetto delle cose e delle loro operazioni; il cui dover enne re 
non è altro che la relazione del loro essere in atto col concetto 
corrispondente : hi loro stessa intelligibilità. Io dico legge e 
posso dire norma della circolazione del sangue il concetto che 
il fisiologo se ne è fatto, e sotto di cui assume la circolazione 
del sangue occorrente nei singoli individui, e alla stregua del 
quale il patologo giudica e classifica i fenomeni detti appunto 
anormali. Parimenti, norma dell’acqua si potrà dire quell’11*0, 
(issato dal chimico conte il concetto di essa acqua, studiata em¬ 
piricamente nella sua costituzione. Non v’ ha acqua, in cui si 
possa non verificare quella forinola; e a questa deve attenersi il 
chimico che, dato l’ossigeno e l’idrogeno, voglia far P acqua. 
Così, tinelli' nessuno aveva eseguito una moltiplicazione, nes¬ 
suno avrebbe potuto dire quale fosse la norma o regola di esSa 
moltiplicazione. Patte le moltiplicazioni, osservato il procedi¬ 
mento seguito in ognuna, si costituì quel concetto di questa 
operazione, che valse poi da regola. Così dalle consuetudini e 
dai costumi, mediante la sanzione (che corrisponde a quella l'un¬ 
zione del pensiero per cui dalle singolari rappresentazioni si 
assume un dato contenuto spirituale in forma necessaria ed uni¬ 
versale) ebbero origine le leggi civili. Così dall’uso degli scrit¬ 
tori e dei parlanti i grammatici trassero le regole della gram¬ 
matica; così Aristotile dall’analisi del pensiero ricavò le leggi 
della logica : così dalla lettura dei poeti Aristotile stesso de¬ 
sunse i precetti della sua jioetica; così dallo scrutinio della co¬ 
scienza morale i filosofi trassero i materiali della loro etica. La 
norma, la legge è sempre la constatazione di un fatto ne’ suoi 
caratteri generali, costanti, necessarii; nè più nè meno di quel 
che dicesi un concetto. 

Quindi deve apparire evidente che non la norma, a rigore, 
determina il fatto; ma viceversa, il fatto la norma, nell’ ordine 
della conoscenza; e non è difficile osservare che gran parte de¬ 
gli errori pratiei umani deriva appunto dall’intendere questa 
verità a rovescio, facendo della realtà la materia bruta dell’idea 
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„ norma, e di questa, una sovrana assoluta di quella; ossia dalla 
concezione platonica della trascendenza dell’assoluto, pur destina¬ 
ta a rimanere perennemente uno degli elementi costitutivi della 
mente umana. Ma dai tilosott si può pretendere qualche cosa 
di più oggi, dopo i giudizii sintetici a priori della ragion pura 
c della ragion pratica. Che importa infatti la sintesi a priori, 
se non questa unione necessaria ed essenziale del necessario col 
contingente, dell’universale col particolare, dell’assoluto col re¬ 
lativo? 

Oggi il concetto di una norma regolante dall’alto, o comun¬ 
que, dal di fuori, la realtà, è assolutamente anacronistico, men¬ 
tre pur tutti intendono che lo Stato è per sua natura Stato li¬ 
bero, e che libero non può essere se le leggi sue non sono create 
da quella volontà del popolo, cui si devono applicare. Ma que¬ 
sto concetto tuttavia è vivo e vitale; e si continua nelle scuole 
a insegnare la grammatica, proprio perchè s’impari a declinare 
e a, coniugare e a congiungere insieme le parole, quasi che im¬ 
parando e per imparare questa grammatica si potesse prescin¬ 
dere dalle declinazioni, dalle coniugazioni e dalla sintassi (1); 
si continua a insegnare la logica, perchè si apprenda l’arte del 
ragionare, quasi che tutte le operazioni mentali necessarie per 
imparare cotesta materia fossero tuttavia pure e nude d’ ogni 
funzione logica del pensiero; e la stessa rettorica, la più derisa 
di tutte queste scienze normative (era ben facile deriderla dopo 
una Divina Commedia , che non è commedia, nè tragedia, ne poe¬ 
ma, nè lirica!) s’è assottigliata, ha mutato nome e si chiama 
stilistica, ma conserva ancora il suo posticino nelle scuole, e 
con 1’ antica pretesa. La morale stessa, in line, si continua a 
rappresentare come un ideale, come un faro splendente da lungi 
e non mai raggiungibile, — come qualcosa appunto di nor¬ 
mativo. 


(1) Con questo non voglio dire olio lo grammatiche debbano buttarsi 
tutte al iiioco. La grammatica devo essere insegnata, ma non per far im¬ 
parare la lingua, anzi quando In lingua e imparata: e perciò non ai bam¬ 
bini, sibbeue ai giovani, por darò la coscienza ridosso della lingua, olio già si 
presuppone imparata e nota; coscienza riflessa ohe è una miglior conoscenza 
di ciò che già si conosce. Lo stesso dicasi per la logica, per la rettorica, 
per l’etica ecc. — Va da gè clic io parlo qui di queste discipline in quanto 
considerate sistematicamente. L’avvertimento spicciolo di grammatica, di 
logica ecc., comincia ad essere opportuno da quando il bambino balbetta. 
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Ora, la radice dell’errore consiste noi falso concetto della 
realtà, per la quale s’intende sempre la sensibile, particolare e 
fenomenica. Dove non si riscontra certo uè legge, nè concetto; 
giacché il particolare, come tale, non è l’universale. Ma reale 
è ciò che è razionale, ciò che unisce all’esistenza l’essenza. Non 
possiamo dire che la libertà è un’ideale nel mondo umano, sol 
perchè vi sono uomini liberi e uomini non liberi, se 1’ uomo è 
essenzialmente essere libero; anzi dobbiamo dire che certi indi¬ 
vidui, che apparentemente appartengono al mondo umano, in 
realtà non vi appartengono perchè non sodo liberi, a quel modo 
che, se ci capita sott’occhio una qualunque mostruosità, questa 
non può scuoterci affatto il senso spontaneo della necessità, della 
costanza delle forme regolari, (ll’individni sono reali, acquistano 
il loro valore dalla concretezza dell’universale, della legge che 
attuano. 

Ma quando la realtà si pone negli individui, come separati 
dall’universale, che è la loro essenza, quando realtà e idea si 
concepiscono divise ed opposte, è chiaro che la legge non si può 
concepire se non come estranea alla sua materia; eom’ è pur 
chiaro, per contro, clic, l'atta l’idea e l’assoluto immanente alla 
realtà, al relativo, non è possibile più concepire alcuna legge, 
che non derivi dalle viscere stesse del reale, che non sia la 
stessa essenza costitutiva dei fatti; e che non si può quindi 
indicare alcuna dilfercnza logica tra la legge delle scienze nor¬ 
mative e la legge delle scienze naturali, tra i Normalgesetze e' 
i Naturgesetze, di cui parlano i logici tedeschi, riproducendo l’an¬ 
tica e vieta opposizione del vój lo; e della bijou; (L). 


(1) Il intoniseli, p. cs., dico: « l)ns Dcnken kanii in doppelter Hezìe- 
Imng Gegens tanti einer wissenschaftlicben Uiitirsucluing werden : cimimi 
niimlicli, solerli es eiue Tliiitigkeit des Geistcs ist, mieli deren Hedingungen 
uud Gexetzen geforselit werden kann; sodami aber, solerli cs das Werkzeng 
zur Erwerlning niittelliarer Erkenntniss, das nioht imr oinen rielitigen, son- 
dern Hindi einen fehlerliaftea Gelirancli znliisst, ini oratemi Falle zìi w a li¬ 
re n, ini andoren zìi f a 1 s o h e n Ergebeuissen fiìlirt. Es giebt dalier smvolil 
N a t a r g o s e t> z e des Deukens ala Normalgesetze fiir das.se Ilio, V o r s <• li r i f- 
t e li (Norinen), nacb deren os sitili zn r i c li t e n Iint, uin zu w a li re li Er- 
gebnUscn zu ftihreu. Die Erforsebung der Naturgesetze dee Denkens ist 
eine Aufga.be der Psyeliologie, die Feststellung seiuer Normalgesetze aber 
die Aufgabe der Logik »: Sene Darttellung der Logik, $ 2. Ecco il falso con¬ 
cetto della norma : una Forsehrift, un precetto, clic si propone (piasi un 
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E allora che vuol dire scienza normativa ì Se norma equi¬ 
vale a legge, concetto, — la conseguenza è che le due parole 
scienza normativa dicono tanto, quanto 1’ unica scienza ; poi¬ 
ché ogni scienza è sempre definizione, o elaborazione, come dice 
p llerbart, di concetti; e però l’epiteto «normativo» é per¬ 
fettamente pleonastico. Se tale non apparisce, egli è che non 
soltanto il popolino elegge esso i suoi legislatori e poi non vede 
altro nelle leggi che esterne e dure imposizioni al voler suo ! (1). 

Io noto che la morale potè costruirsi come scienza quando 
fu scoperto il concetto dell’autonomia del volere, che è l’essenza 
stessa della morale. Tutti i precedenti sistemi di etica erano 
stati semplici tentativi di una scienza ancora di là da venire (2); 
e il Kant potè fondarla, perchè s’ accorse che moralità e li¬ 
bertà sono una stessa cosa; che non obbedisce veramente, se 
non «'hi obbedisce a. se stesso, creata a sè la sua legge. La 
stessa tìsica fu messa sulla sua via con l’applicazione che Ga¬ 
lileo fece «lei metodo sperimentale ai fenomeni della natura; e 
cioè quando non fu più un’ interpetrazione della natura sulla 
base «li prineipii metafisici presupposti, estranei od esteriori al 
reale procedere di essa natura, e si trasformò nelle constata¬ 
zioni «Ielle effettuali operazioni naturali; quando non si pose più 
la legge di contro ai fenomeni, costretti poi ad obbedirvi, e si 
capì invece che i fenomeni stessi debbono svelare l’intima legge 
immanente, cui si conformano, e per cui som» ciò che sono; 
quando insomma si negò la trascendenza del pensiero sulla na- 


esemplare «la imitare ! Ma se le nonne logiche non fossero leggi immanenti 
alla natura del pensiero, in quanto attività logica, donde si ricaverebbero? 
Pioverebbero forse dal cielo?—Lo stesso concetto del Drobisch si ritrova 
nel Wondt, Logik, Stuttgart, 1880, I, 1. — Vedi in proposito ciò che ho 
scritto nel saggio : L’insegnamento (iella filosofia nei licei. Palermo, Sandrou, 
UKIO. pp. 90 e segg.; e in mio scritto pubblicato nella /Udita eli filosofia, 
pedagogia e scienze affini (diretta dal prof. Marchesini), giugno-luglio 1900; 
[ora rist. in questo volume al n. 2], 

(1) E la ragione di ciò ee la dà il Vico (Digit. LXIII) : « La mente uma¬ 
na è inchinata naturalmente co’ sensi a vedersi fuori nel corpo, e con molta 
(liilieoltà per mezzo della riflessione ad intendere se medesima». 

(2) Se ne togli il Jlruno, che ebbe anche nella filosofia pratica alcuno pro¬ 
fonde intuizioni. Egli già vide che l’autorità etica legislatrice è interna, e 
parla e si rivela alla coscienza; ò la essenza della coscienza stessa. Vedi 
Spaventa, Saggi di critica, Napoli, Gliio, 18l>7, pag. 143. 
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tura e dell’assoluto sui fenomeni, e si proclamò che « la filoso¬ 
fia è scritta in questo grandissimo libro che continuamente ci 
sta aperto innanzi agli occhi (io dico 1’ universo)... scritto in 
lingua matematica; e i caratteri son triangoli, cerchi, ed altre 
figure geometriche, senza i quali mezzi è impossibile intenderne 
umanamente parola » (1); stimando « la natura inesorabile ed 
immutabile e nulla curante che le sue recondite [noi diremmo: 
immanenti] ragioni e modi di operare siano o non siano esposti 
alla capacità degli uomini » (2). Allora sorse il concetto dell’au¬ 
tonomia della natura, come tre secoli più tardi doveva sorgere 
quello dell’autonomia dello spirito. L’autonomia della natura fu 
la condizione del nascere delle scienze naturali, e l’autonomia del 
volere, dell’etica; come la soggettività del sapere, della gnoseo¬ 
logia e di una nuova logica, che doveva essere una nuova me¬ 
tafisica. La legge la natura l’ha in sé; la natura è a priori, dirà 
Schelling; quindi l’esperienza deve aiutarci a scoprire eotesta 
legge (3). Ed ecco la fisica, sistema di conoscenze necessarie ed 
universali, di leggi, che s’ascondevano prima in quella natura 
da nessuno scrutata, poiché si credeva essere la verità (coteste 
conoscenze necessarie ed universali) depositata già in sopran¬ 
naturali rivelazioni o negli insegnamenti lasciati dalla mente 
poco meli che sovrumana d’un Aristotile. 

Ora, la fisica non è detta da nessuno scienza normativa; 
sebbene sia aneh’essa un sistema di leggi, di norme regolatrici, 
alle quali i procedimenti della natura decano conformarsi. Noli 
devono, si dice; si conformano di fatto. E ebe vuol dire : con¬ 
formarsi di fattof Questo, mi pare; che la norma è l’essenza 
stessa della natura; che la natura perciò è autonoma. Ma non 
è autonomo anche il volere, le cui determinazioni necessarie 
vengono raccolte in quel sistema, che dite scienza normativa 
(l’etica) f 

Certo, la natura si conforma sempre, necessariamente, alla 
sua legge; non così, — sembra, — il volere, il quale si sottrae 
talvolta alla sua, vinto dalle naturali inclinazioni. Ma ciò im¬ 
porta semplicemente che in tal caso siamo ancora al volere no- 


(1) Galilei, Il « aygiatqre, § 6. 

(2) Lettera del 21 dicembre 1603 al p. Benedetto Castelli. 

(3) SCHELLING, Kinl. z. d. Entteurf ei neii .System* d. h'atnrpliilos. in Siimmtl. 
1 Ver le, I Abtli. Baml III, pp. 278-9; Spaventa, /‘ri neipii di Ittica, Napoli, 
Pietro, 1904, pp. 41-3, e la mia nota ivi. 
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turale, all’arbitrio, non ancora al vero volere, al volere libero; 
siamo al volere eteronomo, non all’autonomo, elie è il presup¬ 
posto della morale; cioè, invece dell’autonomia del volere, ci 
troviamo ancora innanzi l’autonomia della natura; non siamo 
ancora nel campo della inorale, ma in quello «Iella tìsica (1). 
Il volere autonomo è il volere ebe, essendo libero, non può 
non obbedire necessariamente, — inesorabile e immutabile, co¬ 
me la natura di Galileo, — alla legge, da lui autonomicamento 
prodotta, e per cui esso si realizza. Donde la geniale identifi¬ 
cazione, cli’è giti in Plotino, della libertà con la necessità. 

Dunque, autonomia importa anche necessità; e se è diversa 
l'autonomia della natura dall’autonomia dello spirito, la cono¬ 
scenza dell’uria non può differire affatto (per valore logico) dalla 
conoscenza dell’altra. E se il fare autonomieo della natura ri¬ 
vela allo spirito leggi, che (làmio luogo a conoscenze teoretiche, 
o svinplicemente, a scienze (die sarebbe ridicolo dire normative), 
non <•’ ò nessuna ragione di dire normative le scienze delle 
leggi die sono rivelate allo spirito dal fare autonomieo dello 
spirito stesso. 

Una maniera ilei fare dello spirito è l’educare; la scienza 
quindi dell’edncnre, la scienza che espone il sistema delle leggi 
immanenti al fatto dell’ educare, e che dicesi pedagogia, sarà 
una scienza, se il suo oggetto, l’educare, è un concetto irredu¬ 
cibile; ma non una scienza normativa. La si dica pur tale; ma 
non si dirà nulla, che valga a distinguere questa da un’ altra 
scienza qualsiasi. 

La pedagogia, adunque, concepita scientificamente, non solo 
non deve confondersi coll’arte dell’ educare, ma neanche inten¬ 
dersi come legislatrice estrinseca di codesta arte. Questa (‘"un’an¬ 
tecedente di quella; non viceversa. 


(1) [(pii non è (letto coinè, nello stesso arbitrio, già comincia realizzarsi 
il libero volere : come l'uomo, ingommo, sia sempre uomo, anche quando 
Boa paia: e sempre morale. Ha questa rioerca voleva essere soltanto, quan- 
t’era possibile, un’analisi di concetti; e quindi non entra in questioni me¬ 
ta lì si eli e non strettamente necessarie a trattarsi per l’assunto]. 
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in. 

Altri, invece che normativa, dice la pedagogia scienza pra¬ 
tica, cadendo però nello stesso errore, poiché il concetto è lo 
stesso. Ma bisogna intendersi. 

Pratica e scienza sono concetti per un certo rispetto repu¬ 
gnanti, e per un certo rispetto identici. Si fa ciò che si sa, e 
si sa cii) che si fa; o il saputo è oggetto del fare, o il fatto del 
sapere. Io so, poniamo, come si fa un calcolo aritmetico; e posso 
fare il calcolo che conosco. Dunque, per questo rispetto, i con¬ 
cetti del fare e del conoscere si escludono: o l’uno è oggetto di 
un’ attività, e P altro questa attività stessa; o viceversa. Ora, 
per questo rispetto, nè la inorale, nè la pedagogia, nè altra 
scienza può essere pratica, sibbene scienza avente per oggetto 
la pratica; la quale, a sua volta, in quanto oggetto di scienza, do¬ 
vendo essere determinata necessariamente ed universalmente, 
non differisce all'atto da quella specie di pratica, che è pure l’o¬ 
perare delle forze naturali, oggetto della fisica (scienza teore¬ 
tica). 

Ma, per un altro lato, il conoscere è identico al fare. Tutto 

l’idealismo da Socrate ad Hegel si fonda sopra questo concetto 

della conoscenza come costruzione, e della verità che è fatta da 

\ 

chi la conosce (1). Il Vico vi dice precisamente che veruni et 
factum convertuntur; e se i due concetti sono convertibili, essi 
coincidono per comprensione e per estensione : sono 1’ uno la 
definizione dell’altro. Ora, se tutto il sapere è fare, non solo la 
morale e la pedagogia e qualche altra, ma tutte le scienze sono 
pratiche. E la nota di pratica per questo rispetto non può ri¬ 
tenersi come caratteristica e differenziale di alcuna scienza. Pra¬ 
tica nel senso proprio della parola è l’arte, la tecnica in atto; 
detto della scienza, questo epiteto o è erroneo, o è tautologico. 

La pedagogia quindi non può dirsi neanche scienza pratica. 

Del resto, è noto, che nei trattatisti della classificazione 
delle scienze, la divisione di queste in teoretiche e pratiche è 
relativamente recente. Non la fece lìacone e neppure il I)’ A- 


(1) C. Marx trasportò questo concetto nel materialismo e ne fece il cen¬ 
tro di una nuova intuizione del mondo. Vedi la mia Filosofia <ìi Marx, Pisa, 
Spoerri, 1899, parte 2 a . 
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lembért; e pare clic per la prima volta sia accennata nella En¬ 
ciclopedia metropolitana (1815). Ma v’insistette specialmente A. 
Oomte. La distinzione è rondata' sul fine clic il sapere può pro- 
porsi; in quanto le scienze teoretiche mirano alla pura cogni¬ 
zione. le pratiche invece all’applicazione dei resultati delle al¬ 
tre scienze a’ varii lini dell’uomo. E si osserva (1) che la distin¬ 
zione è un segno del grado avanzato di svolgimento raggiunto 
dalle scienze; poiché la confusione, infatti, si riproduce al sor¬ 
gere di ciascuna disciplina particolare; per cui, ad esempio, la 
meccanica e la geometria non erano a principio distinte dalle 
arri tecniche, nè la chimica della farmaceutica, nè le scienze 
biologiche dalla medicina. 

La distinzione è bene certamente farla, ma non come divi¬ 
sione del concetto della scienza; anzi come definizione del con¬ 
cetto della scienza, e sua purificazioni* da tutto ciò die scienza 
non i*. E in verità, come si può distinguere la scienza secondo 
il line, se il concetto del fine è estraneo a quello del sapere ? 
Il sapere è fine a sè stesso; la scienza è, di natura sua, asso¬ 
lutezza, e repugna quindi all’idea dell’ utile. Utile è 1’ applica¬ 
zione della scienza, l’azione dello spirito già fornito di certe co¬ 
noscenze, un fatto pratico, non teoretico (il). Ma l’applicazione 
della scienza è una cosa diversissima dalla scienza stessa. Se ad una 
scienza se ne aggiunge un’altra, si accresce il numero delle co¬ 
noscenze; ina, quando alla chimica' aggiungiamo la chimica far¬ 
maceutica, la quantità delle conoscenze rimane quella di prima; 
e non si può dire davvero che si sia aggiunto nulla. Quindi la 
distinzione, nella classificazione delle scienze, e stata ed è un er¬ 
rore grossolano. 

('osi, se si dicesse la pedagogia scienza pratica nel senso 
del sapere rivolto ad un (ine, la scienza sarebbe, poniamo, la 
psicologia che la pedagogia vuol rivolgere ad un fine, non la 
pedagogia stessa. La pedagogia sarebbe bandita dal campo delle 
scienze, e fatta rientrare nel dominio dell’attività pratica. 


(1) Vedi A. Astcuaho, La sociologia e i suoi melodi eie sue scoperte, Ge¬ 
nova, 1897, pag. 15. 

(2) Vedi sul concetto dell’utile come momento dell’ attiviti! pratica le 
originali e importanti osservazioni del Croce, op. cit., pag. tl-J l [ Estetica, 
cap. \ li; e il voi. di saggi Materialismo sior. ed economia marxistica, 2 a ed. 
Milano-Palermo, Saudrou, 1907, pp. 259 e ss.]. 

G. Gentile. — Scuola e filosofia. 2 
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Ma intanto si continua a stampare scienze dell'educazione e 
ail istituire cattedre universitarie di pedagogia; a trattare cioè 
di fatto la pedagogia come una scienza teoretica, una vera scien¬ 
za. Esiste veramente una scienza dell’educazione! La verifica¬ 
zione della sua ragion d’essere fra le scienze è chiaro che deve 
aggirarsi intorno all’oggetto clic le si attribuisce; occorre, in- 
somma, indagare se il concetto dell’educazione è primitivo ed ir¬ 
reducibile, o derivato; se è un concetto scientifico, o un con¬ 
cetto empirico. Poiché s’ò dimostrato che la pedagogia non può 
esistere, in (pianto distinta dalle altre scienze, pel metodo di 
trattare l’oggetto suo, tutto si riduce a vedere se se ne distin¬ 
gue per l’oggetto. E bisogna rifarsi perciò dal concetto dell’ e- 
ducazione. 


IV. 


Che cosa e l’educazione ? Non occorre rifare la storia che 
il concetto dell’educazione ha avuto attraverso ai varii popoli e 
alle varie epoche. In ogni tempo e in ogni luogo è certo che 
l’educazione è stata intesa come formazione, e propriamente come 
formazione dell’uomo; e, a seconda del diverso concetto clic si 
ebbe dell’uomo, l’educazione fu indirizzata a una diversa meta, 
ed intesa quindi diversamente. Ii diversa fu l’educazione in 
Atene e in Sparta, nella (ìrecia e in Roma, nel mondo classico 
e nel cristiano, nel medio evo e nella rinascenza, avanti e dopo 
la rivoluzione francese. Era naturale che, essendo diverso il 
concetto dell’uomo, l’educazione, che è appunto la formazione 
di questo, variasse; com’è pur naturale che in uno stesso po¬ 
polo e in uno stesso tempo altri voglia promuovere un indirizzo 
educativo e altri un altro indirizzo, poiché è pur possibile — 
fuori della scienza — che i diversi individui si facciano un con¬ 
cetto diverso di una cosa istessa. 

Ma, fra tutte queste differenze, resta che l’educazione è la 
formazione dell'uomo, secondo il suo concetto ; ossia un fare es¬ 
senzialmente teleologico, il cui fine è l’essenza umana, quella 
forma, che la formazione tende ad attuare. In qual materia! 
Nell’animale; ma non nell’animale bruto in atto e in potenza; 
bensì nell’animale bruto in atto, ma razionale in potenza; o, 
come Kant diceva, nell’a»t»iai rationabUe. Ora, una forma finale 
che è in potenza nella stessa materia, secondo il linguaggio ari¬ 
stotelico, è un'entelechia ; secondo il kantiano, un fine costitutivo 
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ii interno. Sicché, 1 educare è un tare con un fine costitutivo; 
ciò clie torna a confermare (filanto più sopra dicemmo contro il 
concetto ordinario del normativo. 

L’educazione non presigna un line esteriore all’educando; 
ma presigna a se medesima il fine immanente alla natura di 
quello; dico alla natura dell’educando, tanto nel senso generale 
dell’educando come uomo, o uomo di una data epoca e di un 
dato paese, quanto nel senso strettamente particolare dell’edu¬ 
cando come quel dato uomo con certe attitudini e inclinazioni 
naturali dalle quali, una volta che si sieno determinate, l’edn- 
cazione non può prescindere, senza tallire al suo scopo, cioè 
senza cessar di essere ciò che deve essere. 

Che l’uomo sia l’oggetto e il fine dell’educazione l’han vi¬ 
sto sempre più o meno chiaramente o consapevolmente tutti, 
pedagogisti e non pedagogisti; ina il difficile è appunto inten¬ 
dere,— non dico nelle particolari determinazioni, ma in univer¬ 
si®» ,ie ^ a sllil essenza, — che cosa è quest’uomo oggetto e fine 
dell’educazione. Così, aprendo l’opera d’un pedagogista, si legge 
che «oggetto dell’educazione è l’uomo, qual composto di corpo 
e «l’anima » (1). E questo è uno dei concetti più divulgati. Al¬ 
tri vi dice ancora più empiricamente che nell’uomo c’è il corpo, 
c’e l’animo, e c’è l’intelletto; donde la triplice divisione comu¬ 
nissima dell’educazione, in fisica, morale e intellettuale. l)a que¬ 
sta divisione si rifà il notissimo libro dello Spencer. Così i Pen 
meri del Locke cominciano dalle osservazioni sulla sanità e sulle 
precauzioni necessarie per conservarla nei fanciulli; passano poi 
alla cura che si dee avere dell’ anima, dei castighi, delle ri¬ 
compense ecc.; per venire infine a trattare del sapere. E que¬ 
sto è, in generale, il disegno dei trattati pedagogici, che si di¬ 
cono compiuti. 

Ma è ovvio avvertire, che quando in uno stesso libro,—mi 
riferisco a quello dello Spencer (2), — si parla delle leggi di evo¬ 
luzione mentale (p. 83) e del regime dietetico (p. 175), del valore 
relativo delle cognizioni (p. 1-18) e della quantità di moto necce- 
saria alle ragazze (p. 193); cotesto libro potrà bene riuscire un 
manuale popolare, di cognizioni utili, ma non un trattato scien- 


(1) G. A. Riecke, Teoria dell’educazione, vere. ital. di G. Pizzi Napoli 

Detken, 1889, p. 79. ’ 

(2) Trad. ital. di S. Fortini Santarelli, Firenze, Barbèra, 1892. 
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tifico; giacché nessuno può eredere-clie appartengano ad una me¬ 
desima scienza soggetti d’indole cosi disparata. E veramente il 
pedagogista che vuole indicare il regime dietetico da seguire, 
gli esercizii muscolari più igienici, riesce ridicolo: perchè nes¬ 
suno gli darà retta, se anche dia ottimi precetti, ricordandosi 
della ovvia risposta di Cri tene a quella tal domanda ili Socra¬ 
te : •p'gj.vaùój.t.svo? onrfjp '/.ai tonto roàttiuv jtótspov ravtò? àvopò; 
si:aivi[> xai 'jió'pi» xai oó;'(, tòv voùv npooé/si, tj svò; |iovoo sxaivoil, 
fi? av tofXàVifl tarpò? r ( itatSorpipi]? &v: — Se c’è il medico che ha 
tutta la competenza per guidarci nel regime dietetico, che bi¬ 
sogno abbiamo del pedagogista! O che fedi*, possiamo prestare 
a chi non faccia professione speciale di medicina (1) ! 

11 fatto è, che (piando si tratta della cosidetta educazione 
tisica, si fa innanzi il medico, il fisiologo; e il pedagogista si 
attiene e deve attenersi al suo responso. Ma la pedagogia, forse, 
è in parte igiene, fisiologia? 

Qui a me pare che nel concetto corrente dell’ educazione 
occorra apportare una correzione radicale, tagliando via risolu¬ 
tamente uno dei rami più grossi dall’ancor selvaggio albero pe¬ 
dagogico. • 

Certo, l’uomo è corpo ed anima, e non ha mente sana se 
non in corpore mino. Noi non possiamo trascurare il corpo, senza 
rendere impossibile l’educazione dello spirito; perche spirito e 
corpo formano un'unità inscindibile, Inori della (piale 1’ uno e 
l’altro son morte astrazioni; — e ciò che è morto, non è certo 
materia di educazione. Mail corpo, in quanto tale, ossia inquan 
do oggetto della igiene e della fisiologia, non è niente di uma¬ 
no; è organismo animale, la cui formazione non è punto dissi¬ 
mile (logicamente) dalla formazione dell’organismo vegetale. Che 
differenza c’è tra un bambino considerato come materia di edu¬ 
cazione in quanto semplice corpo, organismo animale, e og¬ 
getti per altro diversissimi delle nostre cure quali il cane che giuc¬ 
ca in cucina, o quella rosa che verdeggia e fiorisce nel nostro giar¬ 
dino? (2). Sono organismi naturali tutti, la rosa, il cane e il balli¬ 


ti) Intorno alle conseguenze pratiche ili questa balorda inclusione del¬ 
l’igiene nella pedagogia come scienza filosofica ha scritto molte giuste e ar¬ 
gute osservazioni l'amico G. Lombardo-Radice ue’ suoi Studi nulla scuola 
secondaria II : distruttone magistrale e l’iMegn. della pedagogia, Catania, 1907: 
e nei Nuovi Doveri, a. I (1907), pp. 219-20. 

(2) Kant, distinguendo la Erziekungelehre in fisica e in pratica, già no- 
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bino, ohe devono ancora svilupparsi come organismi, la cui fisio- 
j.j.rj.j deve essermi nota se io mi propongo di curare il loro 
viluppo. Ma dii chiama educazione, se non per metafora, la 
cura che l’nonio si prende dello sviluppo d’ un cane o d’ una 
pianta 1 Si dirà allevamento nel caso dell’organismo animale, col¬ 
tivazione in quello del vegetale; ma educazione mai. E alleva¬ 
mento pur dicesi la formazione del bambino in quanto organi¬ 
smo animale, non educazione; e la cosiddetta educazione fisica, 
evidentemente, non è se non una semplice continuazione del¬ 
l’allevamento del fantolino. La pedagogia, che si crede non so 
s,. in dovere o in diritto di occuparsi dell’educazione fisica del- 
ruoino, non so perchè non debba poi occuparsi dell’allevamento 
degli animali domestici e della coltivazione delle piante utili o 
d’ornamento ! 

Non se ne deve occupare, —si sarà pronti ad oppormi,— 
perchè la pedagogia ha per oggetto 1’ nomo; e dell’ organismo 
animale dell’uomo si occupa soltanto perchè quest’organismo è 
parte integrante dell’uomo, se non tutto l’uomo; nè, per solito, 
vi può essere mente robusta o animo diritto in corpo debole e 
malsano.— Se non che, visto che la formazione dell’organismo 
animale in se non è educazione, può essa ritenersi tale relati 
va mente all’educazione dello spirito, che nell’uomo si innesta 
appunto su esso organismo f L’igiene, in quanto fornisce il ne¬ 
cessario fondamento dello spirito, diventa pedagogia? 

In generale, questi miscugli ili scienze dan luogo a gros¬ 
si equivoci. La psicologia presuppone l’anatomia; chi studia 
quella, deve prima avere studiata questa; e perciò nei trattati 
compilati per uso didattico, alla trattazione propria della tisio¬ 
logia si premettono non pochi cenni di anatomia; e da questa 
semplice accidentalità letteraria nasce inavvertita e si afferma 
la convinzione che una parte dell’ anatomia faccia parte inte¬ 
grante della fisiologia. II danno è stato maggiore per la confu¬ 
sione che lo stesso fatto accidentale produsse tra fisiologia e 


lava auclic lui: «Die physisehe Erzieliung ist diejenige, ilie ilei Menarli 
ni i t (leu Tliieren geme in li a t, nder die Vurpflegung. Die praktisclte 
oiler inorai iteli e ist diejeuige, dindi die der Menseli sull gebildet werden, 
daniit or vie eia frei handolndos Wesen lcben konne » Vrber Pàdagogik, in 
ICerie, ed. ltosenkr., IX, 3S6. Ma egli non cavò In conseguenza logica della 
sua giusta osservazione, epperò anche del suo postumo tratta tei lo ima metà 
e consacrata all’educazione fisica. 
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psicologia; clic quasi quasi è diventato ormai impossibile far 
intendere che il fatto psicologico è qualcosa ili essenzialmente di¬ 
verso dalla funzione del sistema nervoso; e la fisiologia minac¬ 
cia d’inghiottire la psicologia. .Ma già si comincia a minacciare 
anche la pedagogia, col pretesto della cura dei cosiddetti fan¬ 
ciulli deficienti ! 

Ora, c’è bisogno per gli studiosi di scienze morali di avver¬ 
tire, che il presupposto non è elemento integrante del tatto ri¬ 
spettivo? Chi s’è mai sognato di pretendere dal fisiologo una 
trattazione del sistema solare ? O dal giurista, una trattazione 
di fisiologia ? O dal matematico, una trattazione o anche una cogni¬ 
zione qualsiasi di paleontologia ? Eppure senza il sistema solare 
non ci sarebbe quella vita del nostro pianeta, dove crescono gli or¬ 
ganismi dei quali il fisiologo scruta le singole funzioni; nè senza 
questi organismi e le loro funzioni ci sarebbe lo spirito umano, 
di cui il diritto è una creazione; eppure nella paleontologia lui 
le sue radici quella biologia che fa intendere l’uomo, nella cui 
testa soltanto hanno nascita e vita le astratte relazioni mate¬ 
matiche. Egli è che le condizioni non entrano nella scienza del 
condizionato; siano prossime o remote condizioni. Condizione 
dello spirito umano non è soltanto il corpo individuale; ma an¬ 
che la specie, la società, il luogo, il tempo, la storia, la restatuto 
vita organica e inorganica, tutto. Ma non di tutto noi dobbiamo 
occuparci quando intendiamo occuparci dello spirito umano, 
anzi, tutto ciò che non sia lo spirito, lo abbandoniamo alle in¬ 
dagini delle altre scienze, clic dello spirito non si occupano, 
('osi del corpo umano, immediata condizione, — o meglio, una 
delle immediate condizioni, — dello spirito, si occupa partico¬ 
larmente l’igiene, fondata principalmente sulla fisiologia. 

Ma si potrà dire: perchè quell’uomo, della cui formazione 
deve trattare la pedagogia, deve concepirsi soltanto come spi¬ 
rito! Con qual diritto ne staccate tutto ciò che si riferisce al- 
l’organismo animale ? È lecito intendere per formazione dell'uo¬ 
mo, la formazione dello spirito dell’uomo? La risposta a tutte 
queste domande veramente è stata data da un pezzo; e aspetta 
soltanto di essere studiata. 

È stato detto, che lo spirito è la verità della natura; vale 
a dire, la natura, elevandosi a spirito, dimostra di non ricono¬ 
scere sè, in quanto natura, come vera, non trova la propria 
esistenza adeguata alla propria essenza; e perciò s’innalza a una 
forma di esistenza superiore, in cui la natura è negata, e si 
afferma l’essenza che in essa non esisteva, ma che pure era la 
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n verità, con lo spirito. Perchè la verità è assoluta, univer¬ 
sale. è idea; la quale non si attua se non nello spirito. Ancora 
nell’animale non si ha più che la sensazione, che ci tiene tut¬ 
tavia nella sfera del particolare. « Soltanto 1’ uomo si eleva al 
di sopra della individualità della sensazione all’universalità ilei 
pensiero, alla conoscenza di sè, della sua soggettività, del suo 
lo: in altri termini, P nonio solo è lo spirito pensante, e per 
questa ragione, e solamente per questa ragione, egli si distingue 
essenzialmente dalla natura» (1). — Tutta quanta la natura si 
distingue essenzialmente dall’uomo, non già in quanto questo è 
animale, com’è pur certamente, ma in quanto egli è spirito, co¬ 
scienza, e quindi pensiero. Come animale egli è natura; non lo 
in (pianto spirito. Siccome, però, nel inondo la natura è un 
antecedente necessario, un presupposto dello spirito, cosi nel¬ 
l’individuo umano il corpo è il presupposto dell’anima; ma que¬ 
sta è la verità di quello, come lo spirito è la verità della na¬ 
tura. Ora, una cosa invera un’altra negandola; quindi nell’anima 
il corpo logicamente si annulla. La natura, dice Hegel, nella 
sua verità (lo spirito) è sparita (2). I)i modo che l’uomo non è 
anima e corpo; ma, poiché è anima, è anima sola; e il suo corpo 
non esiste se non un come momento dell’anima, nella quale non 
sussiste se non idealmente; a quella guisa che, trasformatosi il 
boccinolo in una bella rosa da’ petali vellutati, il boccinolo re¬ 
sta, ma potendosi pur dire che s’annulli; resta idealmente, in 
quanto si pensa che il boccinolo è quella stessa rosa che n’è sboc¬ 
ciata, e cioè non è più. 

Ma giova dichiarare ancor più pianamente questa relazione 
dello spirito col corpo. —Oggi, quando si tratta della questione 
di questo rapporto, tutti sono pronti ad esibire il famoso prin¬ 
cipio del parallelismo psicofisico : due parole, che diventano 
spesso il paravento della pigrizia mentale in una questione, com’è 
questa, veramente fondamentale in psicologia; questione di vita 
o di morte. Tale principio, in fatti, considerato come un prin¬ 
cipio di psicologia, è la negazione d’ogni relazione reale fra ani¬ 
ma o corpo, e quindi una scusa perentoria per esimersi da ogni 
ricerca intorno alla natura di cotesta relazione; laddove i più 
accorti psicologi non intendono farne se non un principio di me¬ 


li) Hegel, fintiti . delle »«. filo )., $ 3S2. 
(2) Elicici., $ 381. 
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torlo o (li ricerca per lo studio delle concomitanze tra. i fatti 
tisici o fisiologici e gli psichici, specialmente nei loro rapporti 
quantitativi. A torto, se non m’inganno, si crede che il paral¬ 
lelismo psicofisico possa interpretarsi, oltre che come principio 
di irreconciliabile dualismo, anche di materialismo, o di ideali¬ 
smo, o di monismo (1). Queste intuizioni sono la negazione di 
ogni parallelismo; che, se vuol dire qualche cosa, vuol dire ir- 
redimibilità, ciò che materialismo, idealismo e monismo risolu¬ 
tamente negano, li vero che il concetto del parallelismo domina 
pure nella psicologia dello Spinoza; ma il monismo del filosofo 
di Amsterdam ha appunto il non lieve difetto di porre, ma non 
dimostrare la dualità degli attributi dall’unità della sostanza. 

Ora il dualismo è stato sempre una rinunzia alla vera spie¬ 
gazione, o una confessione della propria impotenza a trovarla; e 
se nella spiegazione consiste la filosofia, il dualismo può darsi 
che sia una negazione della filosofia, e come un suicidio di 
questa. 

Ma torniamo alla questione psicologica. Tutti i fatti più certi 
della esperienza c’inducono a confermarci nella tesi, che è del 
resto la più ovvia e, direi, naturale : che l’anima non è se non 
una funzione, la suprema funzione dell’organismo corporeo; l’a¬ 
nima essenzialmente è il senso di sè , proprio dell’ organismo. Se 
noi seguiamo l’organizzazione del senso di sè, vediamo la na¬ 
scita e lo sviluppo di tutti i fatti dello spirito; e poiché—quando 
vogliamo intendere il reale, — si sa che non xunt multiplicanda 
entin sine necessitate, basta ed occorre attenersi a questo con¬ 
cetto dell’anima come essenzialmente senso di sè, come atto » 
(piindi processo, senza fare dell’anima una propria sostanza. 11 
concetto dell’anima come atto, come senso di sè (sentimento fon¬ 
damentale corporeo, diceva il ltosmini, — affermando così una 
teoria dell’anima, della quale non seppe o non potè cavare con 
ferma coerenza tutte le conseguenze) ci spiega pienamente tutti 
i fenomeni, che i seguaci della psicofisica caratteri zzano; e al¬ 
cuni credono di spiegare, col principio del parallelismo. Certo, 
se l’anima è senso di sè, se questo è la base di tutti i fatti dello 
spirito, tra questi fatti e i fatti del corpo non può non esservi una 
costante concomitanza; ebè (pici sè, di cui il senso di sè è atto, 


(1) Così erodo il prof. A. Faggi, Principii di psicologia. Palermo, Reber, 
1895-97. 1. 21. 
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non è se non ^ corpo; ed è naturale quindi elie alle variazioni 
.Ielle condizioni organiche corrispondano variazioni dell’atto im¬ 
manente dell’organismo, dell’anima. 

Questa ò runica ipotesi che ci salva dal materialismo, im- 
iattente a spiegare i fatti dello spirito, e da quello spiritualismo 
astratto, che non sa che farsi delle attinenze fisiologiche dello 
spirito, e o s’affida a cause occasionali e a prestabilite armonie, 
,1h* possono solo valere ad appagare la fantasia, senza risolvere 
il problema, speculativo; o annega in quell’idealismo alla Ber¬ 
keley, che oggi è il misconoscimento del kantismo e di tutto il 
movimento post-kantiano. L’antica ipotesi dell’anima come atto 
e energia del corpo sfugge al materialismo, anzi ne è la piti 
valida confutazione; perchè, se. l’anima è l’atto dell’ organismo 
e, parrebbe quindi, della materia, questo atto supera la mate¬ 
ria; in quanto la materia è qualcosa di spaziale, di divisibile, 
ili grave, laddove il senso di sè è all’incontro qualcosa di non 
spaziale, di non divisibile, di non grave; la materia è estrinsi- 
chezza, il senso di sè è intrinsichezza, soggetto. La materia è 
soggetta al meccanismo : e il senso di sè è energia (1). 

In virtù di questa energia il corpo è organico, perchè essa 
costituisce la funzione essenziale dell’ organismo umano, nè si 
può concepire l’organismo umano senza di essa. Questo o qnel- 
Paltro organo particolare ha ciascuno una funzione immediata, 
che non è l’anima; ma tutto l’organismo, quell’wnttà «'he è l’or¬ 
ganismo, ha per propria funzione appunto il senso di sè; senza 
di questo, l’organismo umano come «no, come organismo, non 
avrebbe un’esistenza reale. 

Ma, è evidente «die, se il corpo è quell’organismo in quanto 
scuso di sì-, tutto il valore del corpo consiste nel senso di sè, 
nell’anima, li tutto l’uomo vale in quanto anima, spirito; per¬ 
chè l’anima, lo spirito è tutto ciò che vi ha di essenziale, di 
costitutivo in lui, tutto il suo valore anche come corpo. C’è in 
lui il corpo; ma non il corpo della pianta, non il corpo bruto; 
il suo corpo è quell’organismo, e quell’organismo è senso di sè. 
Il suo corpo, direbbe Hegel, è negato e conservato nello spi¬ 
rito. E quindi tutto quello che egli è, è spirito (2). 

(1) Vedi su questo punto Vimportantissimo articolo di B. Spaventa, 
Sulle i>nicopatie in tletterale , in Gioca, napol. ili filo*, e lett., (giugno IS7-), 
voi. I, pp. 353-77; [orti ristampato nella, nuova raccolta di saggi, da me 
curata : tifi Socrate a Hegel , Bari, Laterza. 11105], 

(2) [11 senso di aè è l’essenza dell’organismo animale, come dell’umano; 
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Ecco perchè la pedagogia che è la scienza della formazione 
e nomo, non può intendersi scientificamente se non come scienza 
del a formazione dello spirito; ed ecco perchè, elaborando il con- 
cetto deH educazione, non si può tare a meno di rifiutare la 
cosiddetta educazione fisica. 


Ora a me pare che la pedagogia, se è la scienza della for¬ 
mazione dello spirito, coincida puntualmente con la scienza o 
filosofia dello spirito (2); che non vi abbia questione pedagò¬ 
gica, la quale si sollevi dal campo dell’opinabile a dignità 
scientifica, senza entrare nel dominio di essa filosofia dello spiri¬ 
to; e che il concetto corrente della pedagogia non sia se non un 
concetto puramente empirico. 


Potrà questa risoluzione della pedagogia nella filosofia di¬ 
spiacere a molti generi di pedagogisti più o meno avversi al 
sapere speculativo e persuasi che la salvezza della loro «lisci- 
l’bna sia riposta appunto nella sua indipendenza dalla filosofia, 
o, come dicono, dai sistemi; ma certo non sarà loro logicamente 
possibile rifiutare questa tesi, senza addentrarsi nella questione 
filosofica con cu, si connette (e tare così, in quanto pedagogi- 
sd della filosofia, loro malgrado; dandomi ragione per darmi 

tor o!). Che rifiutare la filosofia in nome della pedagogo.- 

trebbe essere come rifiutare l’intuizione eliocentrica «lei nostro 
mondo in nome dell’osservazione empirica. 


a.u, «1. ogni ««rganis.no : ma l'organizzazione superiore ,lofi' uomo importa 
un superiore senso di sè, che può considerarsi come la radico prossima per 
cosi due, dolio spirito considerato nell» sua attualità. E di questo senso 
«li sè superiore qui si parla], 

(1) Di.-eudo « filosofia dello spirito » io non intendo rimandare alla 
PhUco^e de, Gei,ic* di Hegel, ma alla scienza che certo in quell’opera 
ò stata finora trattata p,« sistematicamente e in conformità ai primi,,ii 
fondamenta), della grande filosofia classica: la scienza «li tutto quanto 
o svolgimento dello spirito come libertà. Questa scienza non è certo già 

c , Lii 0 !’ 8ÌC "T indisuutibi,e ’ ™ «o»to al .li sopra della di- 

1 H « “ ,ncertezza ,leUe , ' om ’ n,i teori6 pedagogiche. Lo sanno gii studiosi 
di filosofia quando si trovano innanzi alle discussioni «li certi pedagogisti 
Alla filosofia «lello spirito appartengono in generale tutte le scienze" che 

hanno per oggetto lo spirito : la psicologia, ia gnoseologia, l'etica, l'estetica 
la logica ecc. 
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La questione è questa : la formazione dello spirito, ehe la 
educazione devesi proporre, pnò intendersi come un fare Io spi¬ 
rito differente dal farsi dallo spirito ? Io credo di no, salvo che 
non si neghi qnell’autononiia dello spirito, che, come s’ò visto, 
la condizione di ogni scienza che si riferisca allo spirito. La 
formazione dello spirito, non pnò derivare d’altronde le proprie 
leggi, se non dalla natura stessa dello spirito; e queste leggi 
sono appunto le leggi del suo sviluppo e della sua formazione. 
Come il volere morale non sarebbe morale, se la legge morale 
„on fosse una forma sua, la sua stessa natura, se egli non fosse 
autonomo; così lo spirito, in generale, non sarebbe spirito, se 
le leggi del suo operare nel suo sviluppo, non fossero costitutive 
della sua stessa natura. 

Il tisico che sperimenta nel gabinetto i fenomeni della na¬ 
tura, costruisce questi fenomeni; li fa lui. Ma ei non dubita 
punto di estendere le leggi scoperte in questi fenomeni, ila lui 
prodotti dentro le anguste mura del gabinetto, a tutta la uni¬ 
versa natura, che si spazia fin dove non giungerà mai il suo 
occhio indagatore; perchè egli pensa che nel fenomeno da lui 
prodotto è sempre la natura che ha realmente operato. Quella 
natura da lui fatta entrare e invitata a svelarsi nel suo gabi¬ 
netto e queU’altra di fuori sono sempre una natura : la natura. 
E però le leggi dimostrate dagli esperimenti (i quali sono o pa¬ 
iono produzione del fìsico, e quindi dello spirito) sono le leggi 
della natura. L’arte dello sperimentatore non pnò mutare co¬ 
leste leggi; deve conformarsi ad esse; come fa, presentendo la 
legge ehe risulterà dall’esperimento, e disponendo e ordinando 
quindi questo esperimento alla dimostrazione della legge. Per¬ 
ciò la deduzione è veramente il primo strumento di ricerca, non 
l’induzione; come la deduzione è pure il metodo definitivo di 
sistemazione delle conoscenze. 

Ora simile all’arte dello sperimentare è quella dell’educare. 
Pure nell’esperimento che operi il tisico, e opera invece la na¬ 
tura; così pare nell’educazione che lo spirito venga formato, ed 
è esso che si forma da sò, secondo le sue leggi. Come la natura, 
se fosse fatta e non si facesse da sè negli esperimenti, cesse¬ 
rebbe di essere la natura; così lo spirito, se 1’ educazione im¬ 
portasse un’attività esterna allo spirito educando, non sarebbe 
spirito; perchè lo spirito, come la natura, è attività esscuzial- 
nìente autonoma. 

Quando il Rousseau diceva che chaeun de nous est forme 
par troie sortes de maitre8 (la natura, gli uomini e le cose), for- 
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inaiava una teoria pedagogica degna di quel secolo XVILI, che, 
dopo essersi invano affaticato a spiegare lo spirito, s’era per 
disperazione ridotto a negarlo. Pure, se s’accetta con molta di¬ 
sta ezione il senso da lui attribuito alla parola natura , è certo 
che egli intravvide una verità profonda, quando,— notato che 
di (pialle tre educazioni celle de la nature ne dépendpoint de nou»’, 
laddove quella delle cose ne dipende, almeno à certami « égards, 
e di quella degli uomini noi siamo vraiment leu maitre*, — re¬ 
clamò, per l’unità dell’educazione, che il line di questa fosse 
quello stesso della, natura, e che delle tre avesse a ritenersi co¬ 
me educazione fondamentale quella à la quelle nous ne pouvons 
rien (1). 

In certo modo ei veniva cosi a riconoscere l’autonomia del 
soggetto educando, che non è argilla in mano all’ artefice, ma 
potenza capace in sè del suo sviluppo. Ciò che il Pestalozzi vide 
forse più consapevolmente, ponendo a principio della sua peda¬ 
gogia che lo sviluppo della umana natura è sottoposto all’impero 
delle leggi naturali, alle quali deve uniformarsi ogni betona edu¬ 
cazione. E meglio ancora i Froebeliani nel loro precetto : educa 
l'allievo a suo proprio educatore. Ma, in generale, può dirsi t hè 
da Socrate in poi, tutti i grandi educatori abbiano fatto norma 
suprema della loro arte il concetto dell’autodidattica. 

Ora la giustificazione scientifica di cotesto concetto, empi¬ 
ricamente intuito già da due millenuii, non si ebbe se non dal 
soggettivismo kantiano, che dimostri» essere il sapere, come il 
dovere, come ogni altra parte del mondo umano, una spontanea 
produzione dello spirito. Dopo Kant tuttavia il concetto dell’auto¬ 
didattica non è stato elaborato fino a cavarne le più profonde 
e importanti conseguenze. 

1- manifesto che la dottrina del Rousseau — doversi i due 
generi di educazione dipendenti dall’attività umana uniformare 
all’educazione della natura — corrisponde al concetto della ma¬ 
ieutica propugnato da Socrate e da tutti i pedagogisti sosteni¬ 
tori dell’ autodidattica. L’ufficio di Fenarete era quello di aiu¬ 
tare la natura, facendo si che quel parto, che negli animali av¬ 
viene naturalmente, senza bisogno d’alcun ostetrico, negli uo¬ 
mini non incontrasse ostacolo o impedimento in ciò che natu¬ 
rale non è. Uniformare alla natura, risolvere nel naturale ciò 


(1) Vedi Umile, Paris, Didot, 1808, I, 12-13. 
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, liP nou è naturale : ecco il concetto del Rousseau c di Socrate, 
la loro definizione dell’educazione. 

Ora, la questione capitale per la pedagogia è intendere 
una tale educazione, di' è la vera, cioè la sola educazione. Se 
ufficio della educazione umana (non naturale) è quello di con¬ 
formarsi alla naturale, cioè allo sviluppo autonomo del soggetto 
educando, clic cosa viene ad essere l’educazione stess i t Se educare 
è formare, il conformarsi di un formare a un altro formare, se 
non è una ripetizione di quest’altro formare, è un fare assolu¬ 
tamente negativo, è un assoluto non-fare; un risolversi, e quindi 
annullarsi. E quand’anche fosse una ripetizione, sarebbe seni 
pie quello stesso formare (il primo) a ripetersi; non un formare 
nuovo. Ma la ripetizione sarebbe perfettamente inutile; perchè 
l’educato non è più educando; il già formato non è più da for¬ 
mare: eliè la forma non è veste; e solo delle vesti se ne può 
indossare una su un’altra: o indossarne una, e poi deporla per in¬ 
dossarla di nuovo. Se lo spirito si sviluppa autonominamente, 
l’opera esteriore deve consistere—nel mancare, nel non esserci. 

Nè mi si rimproveri d’aver dimenticato che, secondo il detto 
di madama Necker de Saussure, non bisogna lasciar fare, ma far 
fare .—Ma voi dite che concomitante all’autodidattica dev’essere 
un’ educazione negativa; dove la Necker e la ben intesa auto- 
didattica vogliono che l’educazione sia positiva, promovendo e 
indirizzando con arte l’autodidattica. — lo non intendo che l’e¬ 
ducazione debba essere negativa in questo senso di non promuo¬ 
vere ni 1 anche, e non in nessun indirizzare l’autodidattica. Questa 
pretesa, che si attribuisce non del tutto a ragione al Rousseau, sa¬ 
rchile una sciocca pretesa, perchè urta nello stesso fatto dell’edu¬ 
cazione umana; che certo nessuno manderebbe i tìgli a scuola, 
se l’educazione non giovasse a un bel nulla; nè si spenderebbero 
dallo Stato tanti milioni per la Pubblica Istruzione. Ma iodico 
che l’educazione dev’essere, anzi la vera educazione è, di na¬ 
tura sua (1), anche promovendo e indirizzando 1’ autodidattica 


(1) Una scienza dell’educazione deve stadia-re questa qnal'è (logicamen¬ 
te), non dire propriamente quale ilei-'essere. Perciò io qui non chiedo una 
riforma dell’educazione; ma procuro d’intendere il concetto dell’edncazione. 
Va da nò che a questo concetto non è possibile opporre alcun fatto empi¬ 
rico; poiché è chiaro che non tutti i fatti che si credono e dicono educa¬ 
tivi, son tali; che non in tutte le scuole s'impara, non in tutte (ahimè !) si 
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negativa in un senso, che s’accorila benissimo pertanto con 
1 esatta osservazione della Neoker e col concetto generale della 
maieutica. Noi siamo partiti dal fatto dell’educazione; sicché 
per noi la guida, l’arte di promuovere, ecc., è un presupposto. 
3Ia si tratta di capire che cosa è questa guida quest’arte; e pare 
sia 1 annui lamento di tutto ciò che non è quella potenza che per 
1 educazione deve tradursi in atto; la risoluzione della non-na- 
tura nella natura. 

Ma che è la natura ? La natura del Rousseau è un astra¬ 
zione: nè alcuno può pensare pili a restaurarne il concetto. La 
natura del lilosofo ginevrino è la natura dell’ individuo come 
tale, sic et simpliciter; sono le disposizioni speciali dell’uomo 
come « unità numerica, intiero assoluto, che non ha relazione se 
non con sè medesimo e col suo simile »; e però egli stesso dice 
che il suo allievo è 1’ /tornine abstrait (I, 20); 1’ uomo fuori del 
luogo, del tempo, della famiglia, della società; l’uomo che nes¬ 
suno ha visto nè vedrà mai. Quanto sia utile poi occuparsi di 
lui, vattela a pesca ! 

La nostra natura, invece, va intesa come dev’essere dopo il 
Vico e tutto I idealismo tedesco, che dimostrarono (piai è il va¬ 
lore della storia nella formazione concreta dello spirito umano. 
La natura dell’uomo non è la sua natura immediata (l’astra¬ 
zione del Rousseau), che sarebbe, tutto al più, l’animalità; ma è 
la vera natura umana, la natura fattasi storicamente. Lo spirito 
è essenzialmente storia; e cercarlo fuori della storia, è cercarlo 
fuori di sè. 

La filosofia di questo spirito, che è sviluppo e storia, ab¬ 
bozzata la prima volta nella Scienza Nuova, fu scritta dall’Ile- 
gel; e tutto il secolo XIX, con gli studi storici applicati a tutte 
le produzioni umane, non ha fatto che svolgere il disegno he¬ 
geliano. Questo spirito non è immediatamente individuale, nel 
senso atomistico del termine. In ogni individuo è quello spirito 
che può essere in quella storia. Astraetelo da questa, ed esso 
vi riuscirà incomprensibile. Ora nella storia c’ è anche 1’ edu¬ 
cazione; togliete da tutto l’organismo storico l’educazione, e l’or¬ 
ganismo storico sarà distrutto; e la natura dello spirito sarà 
dimezzata e distrutta quindi ancli’essa. 


fumili lo spirito. Ma chi vorrebbe guardare a quelle scuole per sapere come 
si forma lo spirito t Sarebbe come volere imparare la logica dai ragiona¬ 
menti, diciamoli cosi, del signor Simplicio ! 
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Dunque, conformarsi alla natura importa conformarsi a co- 
ta na tura concreta dello spirito, storicamente determinata, 
i (nella trasformazione di cui parla Kant, dell ’animai rationabile 
j n animai rati onalc, è la trasformazione del rationabile nato 
1 f .,i luogo, nel tal tempo, ecc., nel rationale particolarmente 
determinato nel tal luogo, nel tal tempo, ecc. In quel rationa- 
njj e la potenza di quella razionalità. 

Sta «li fatto, empiricamente, che il passaggio della potenza 
all’atto avviene mediante l’educazione, mediante una certa re¬ 
lazione dell’educatore con l’educato. Speculativamente, invece, 
si richiede, affinchè il passaggio avvenga, e sia vero passag¬ 
gio. che la potenza stessa si attui, autonomicamente, per leggi 
diminuenti alla sua natura. Kgli è che la dualità di educato 
ed educatore deve risolversi in un’unica attività; lo stesso edu¬ 
cato, avvertono i Froebeliani, è il vero educatore. Ma come 
si concilia l’opposizione (di educato e educatore) con la iden¬ 
tità ! Questo è pure il scuso del famoso problema pedagogico 
posto dal Kant: come si concilia la libertà del discepolo con 
rautorità del maestro ? — La pedagogia non ha saputo e non 
poteva, movendo dal presupposto empirico da cui parte, ri¬ 
solvere questo problema. Ma la filosofia in realtà lo ha risoluto 
virtualmente con lo stesso Kant. 

La soluzione del problema è data nella conciliazione del 
concetto del soggettivo con quello dell’oggettivo, che fu avviata 
dal kantismo; conciliazione, che dipende, com’è noto, dalla retta 
intelligenza «Iella soggettività, che non è arbitrio o casualità, 
ma necessità ed universalità. In «piesta soggettività lo spirito 
umano in generale e ogni spirito individuale naturalmente si 
unificano; e così la logica tua, se è logica, è la logica dello spi¬ 
rito umano. Nè havvi oggettività all’infuori e al di là di questa 
soggettività. 

Ora, poniamo di fronte un discepolo ed un maestro di geo¬ 
metria. L’uno ignora, l’altro già conosce questa scienza; del- 
• l’uno dicesi che impara, dell’altro che insegna. Imparando, l’uno 
viene a conoscere ciò che prima ignorava; ma il conoscere è 
costruzione soggettiva; perciò, imparando, egli costruisce la geo¬ 
metria che impara. Costruendo, attua una sua potenza. Se que¬ 
sta gli mancasse, non potrebbe punto imparare. Così, se il mae¬ 
stro nella prima lozione volesse condurlo proprio su pel ponte 
dell’asino, avrebbe un bel fare a spingerlo con tutte le sue forze; 
il discepolo rimarrebbe sempre di «pia del ponte, e cateti, ipote¬ 
nusa. triangoli rettangoli e quadrati suonerebbero al suo orec- 
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cbio come flatus vocis. Ma quando impara, e c’è pertanto la po¬ 
tenza o si attua, la voce del maestro non è pel suo spirito, se 
non quella verità, che ej*li, il discepolo, viene a grado a grado 
costruendo con la mente sua. La mente del discepolo e la mente 
del maestro non sono più due menti, ma una mente sola, la 
niente oggettiva, che vien costruendo la verità. S’insegna, dun¬ 
que, da una parte e dall’altra s’impara, solo quando le due men¬ 
ti, clic tale concomitanza di fatti suppone, si unificano, negando 
la loro soggettività naturale ed innalzandosi a quella superiore 
soggettività, che è una cosa stessa con 1’oggettività; nel caso 
anzidetto, con l'oggettività delle verità matematiche, costruite 
dalla mente umana. 

(Condizione, dunque, dell’ apprendere e dell’insegnare è la 
risoluzione della dualità di mente che apprende e di mente che 
insegna nell’unità della mente che conosce. E in generale la 
dualità dello spirito che etilica c dello spirito educato, perchè 
l’educazione ci sia, è necessario che si risolva nell’ unità dello 
spirito; che non è lo spirito di chi educa (l’educato non dev'es¬ 
sere, si dice, sacrificato all’educatore) nè lo spirito di chi è edu¬ 
cato (l’educatore, si dice, non dev’essere sacrificato all’educato), 
ma semplicemente — lo spirito (1). 

Questa unità di spirito è attestata dall’amore che lega mae¬ 
stro e scolari della verace scuola; poiché l’amore consiste ap¬ 
punto nell’identità del volere, fondata sulla consonanza del sen¬ 
tire e del pensare, comune a diversi individui. E dove quest’a¬ 
more manca, dove un’invincibile antipatia respinge il maestro 
dagli scolari e questi da quello, ivi manca la reciproca fiducia; 
uè il maestro induce mai persuasione nell’ animo dei giovani 
uditori, nè s’accorge che essi veramente non sono persuasi per¬ 
chè non possono, credendoli piuttosto ostinati e restii per par¬ 
tito preso; e non s’intendono più da entrambe le parti; poiché 
intendersi è intendere insieme, avere una sola mente e un solo 
animo, e sentirsi quindi in reciproca intimità di spirito. 

Quando quest’intimità s’è formata, l’autorità del maestro 
domina nella scuola; e intanto gli alunni son liberi; perchè il 
loro spirito segue lo spirito del maestro (quindi l’autorità); ma, 
seguendo questo spirito, seguono pure la lor propria natura 


(1) [Vedi lo scritto seguenti' : // co neriIo dell'educazione e la possibilità 
d'ima distinzione scientifica Ira pedagogia e filosofia dello spirilo]. 
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spirituale (e quindi la libertà). E non sono meno lieti del mae¬ 
stro dell’autorità che li signoreggia; poiché in quest’autorità 
sentono la Conte della propria libertà; per quest’ autorità essi 
raggiungono quell’attualità dello spirito, che è la essenza stessa 
,Iella libertà. Vivono così la vita dello spirito; e. persuasi il’una 
verità loro insegnata, costruendo anch’essi questa verità, sentono 
anch’essi la divina gioia della creazione spirituale; mentre il 
maestro, vibrando all’unisono, come si dice, con essi, insegnando, 
riapprende, ricostruisce, e in questa nuova costruzione riprova 
con l’animo degli scolari, che s’appropria, gli antichi palpiti, 
aggranditi e afforzati dalla presente comunione spirituale. Tutta 
questa poesia della scuola, e dell’educazione in genere, scatu¬ 
risce da quell'unità dello spirito, che è il principio fondamentale 
dell’educazione. 

Plebi non sa lo spettacolo miserando che offre la scuola il cui 
maestro ignora ciò che dovrebbe insegnare? È il regno dell’a¬ 
narchia intellettuale; ricalcitra lo spirito del maestro a proce¬ 
dere per l’ignoto, perchè lo spirito è essenzialmente conoscere; 
e agli sforzi violenti ch’ei pur fa per procedere, e per procedere 
insieme con lo spirito degli alunni, deve naturalmente ricalci¬ 
trare anche lo spirito di questi. La persuasione s’ induce nello 
spirito, ossia lo spirito procede, «piando gli si pone innanzi la 
verità come la mente la costruisce; quando la soggettività na¬ 
turale viene negata, come ho detto, in quella soggettività che 
può dirsi oggettiva, e che è l’essenza stessa del vero. Ma dove 
questa soggettività oggettiva non è raggiunta, vano è sperare 
che due soggettività naturali possano unificarsi. (> si unifiche¬ 
ranno in una soggettività che non è davvero il line dell’educa¬ 
zione ! E l’educazione sarà impossibile. 

L’educazione, perciò, è la formazione dello spirito secondo 
le leggi dello spirito, ossia lo sviluppo dello spirito secondo la sua 
natura, iuxta propria principia. In questa formazione è del tutto 
empirica la distinzione dello spirito che forma e dello spirito 
che è formato; e di reale non c’è se non lo spirito (unico spi¬ 
rito) che forma sò da sè, secondo le sue determinazioni storica¬ 
mente necessarie. Ma, se l’educazione è lo sviluppo dello spirito, 
e lo sviluppo dello spirito è l’oggetto proprio della filosofia dello 
spirito, la pedagogia, in quanto scienza, non è se non la filo¬ 
sofìa dello spirito. — Cioè—dirà taluno con l’intenzione di fare 
una correzione notevole, — la scienza dell’applicazione della fi¬ 
losofia dello spirito.— Se nonché, l’applicazione è 

G. Gentile. — Scuola e filosofia. 
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spirito in quanto si sviluppa; e questo è l’oggetto della filosofia 
dello spirito. 


VI. 


Oltre la filosofia dello spirito non c’è se non 1’ arte, la tec¬ 
nica in atto dell’edneare, la quale trova in quella tutti i suoi 
fondamenti teoretici; ai quali, — poiché lo spirito è lo spirito 
concreto, — s’intende che essa dovrà unire quella speciale no¬ 
tizia dello spirito individuale perfettamente determinato dell’edu¬ 
cando; notizia che solo può esser fornita da una sagace osser¬ 
vazione e da un intuito felice; ma che, come ogni notizia di 
individui, non può essere oggetto di scienza (1). È chiaro, del 
resto, che questa stessa notizia individuale deve rampollare dalla 
conoscenza astratta dello spirito in generale. 

Ecco la verità nascosta nella teoria herbartiana, che il fon-' 
demento della pedagogia sia nella psicologia. Non deve per 
altro intendersi la pedagogia come una scienza diversa dalla 
psicologia, nè ci si deve fermare soltanto alla psicologia, ma 
prendere tutto quanto Io spirito, che tutto dev’ essere formato 
dall’educazione. Ed è meglio dire perciò : filosofia dello spirito. 

Intesa così la pedagogia, la gran questione ilei fine dell’e¬ 
ducazione, che il Bain dice la più difficile che ci sia in peda¬ 
gogia, si risolve da se; perchè, se l’educazione è la formazione 
autonoma dello spirito, nella domanda : qual è il fine dell’edu¬ 
cazione t è già implicita la risposta : la formazione dello spi¬ 
rito tende all’attuazione dell’idea dello spirito. Quindi è evi¬ 
dente la parzialità della soluzione dell’Herbart. che none a 



Tutte le questioni pedagogiche trovano la loro naturale e 


scientifica soluzione nella filosofìa dello spirito (2); e se i peda 


(1) Vedi il mio scritto sul ConctUo della * tori, 
Crivellarci, voi. vm, 189H. 


io, negli Studi storici di A. 


(2) Un esempio ue lio dato io nel citato voi 
JìloKoJia nei licei , Palermo, Kamlron, 1899. 


imu* *xx\V Insegnamento della 
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ogìsti vorranno «levare la loro disciplina a grado di scienza, 
'" vorranno che i loro pronunziati non vengano giudicati dal 
imo venuto, è necessario che si risolvano a chiudersi nella 
filosofia; a costo di esservi lasciati in pace ! 

La pedagogia è stata finora un concetto provvisorio, nato 
dalla pratica e corrispondente a un gruppo di consigli e di pre¬ 
cetti offerti dall’esperienza; e invano s’ è dibattuta per uscire 
dalle strette del pensiero volgare; perchè di qui non s’esce, se 
non trasformandosi. E la pedagogia non si trasformava, finché 
continuava ad essere intesa come scienza pratica o normativa, 
e quindi come una precettistica che l’esperienza potesse sempre 
scalzare <> perfezionare; a cui la psicologia potesse porgere qual¬ 
che sussidio; ma che fosse sempre qualcosa di distinto e di di¬ 


verso dalla psicologia stessa. 

Una delle prove ili questo carattere volgare del concetto 
della pedagogia è nel fatto che ancora, parlando di pedagogia, 
si pensa ai tt* e si parla di un’età propria dell’educazione. 
>L. un nomo cinquantenne non ha più nulla da imparare ? Non 
impara egli di fatto qualcosa ogni giorno! E come o perchè si 
sottrarrebbe questo imparare al concetto del fatto educativo 1— 
Lo spirito è sempre in via di sviluppo, finché non cessa di es¬ 
sere. Sarà il suo sviluppo maggiore o minore, più celere o più 
lento; ma uno sviluppo ei l’avrà sempre; e finché c’è sviluppo, la 
scienza della educazione deve dire che e’ è ancora educazione. 
La scuola è una speciale determinazione — certo la più degna 
praticamente di essere studiata — dell’educazione; la quale scien¬ 
tificamente non può concepirsi se non nel largo senso dello svi¬ 
luppo dello spirito. 

Conchiudendo : credo di aver dimostrato, che non v’ha una 
scienza, che si dica pedagogia separata dalla filosofia dello spi¬ 
rito. Ma ciò non importa che non sia sommamente utile rivol¬ 
gere lo studio di questa filosofia al perfezionamento di quell’im- 
portantissimo istituto sociale che è l’educazione, come ordina¬ 
riamente s’intende questa parola. E nulla vieta di continuare 
a far uso del termine pedagogia , per indicare tale filosofia dello 
spirito rivolta, nella pratica, ad illuminare e dirigere l’arte dell’e- 
ducare, col dare a chi l’eserciti la coscienza di quel che ella logi¬ 
camente od essenzialmente sia; a patto che non si finisca col cre¬ 
dere, che oltre la filosofia dello spirito, siavi anche la pedagogia. 
Fuori di quella non v’ ha scienza relativa allo sviluppo dello 
spirito. 
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E quando questa verità sarà largamente diffusa, soli certo 
che meno guastamestieri ardiranno manomettere ad ogni mo¬ 
mento quegl’istituti, — ora sì spesso devastati dai barbari della 
filosofia, — che si dicono scuole : queste sacre officine dello spi¬ 
rito umano. 



II. 


IL CONCETTO DELL’EDUCAZIONE 

K 

,, A POSSIBILITÀ 1>I UNA DISTINZIONE SCIENTIFICA 
E FILOSOFIA DELLO SPIKITO 


TUA PEDAGOGIA 



Da La coltura filosofica dir. du F. l> e Sarlo, a I 
.love peri, questo scritto, f„ sottoposto . a parecchi 
quella brevità che sola i. desiderabile. S’aggiunge ora 
sta a nuove obbiezioni. 


il. 3 (15 nmrzo 1907); 
ta^li non necessarii a 
una postilla, in vispo- 


Xel primo numero della Cultura filosòfica il prof. («invaimi 
Calò, a proposito d’un recente manuale di pedagogia di Cani 
itiirtix, ha voluto ricordare e criticare un mio scritto ili sette 
aiiui fa intorno* al concetto scientifico della pedagogia : dove, 
mostrando la necessità speculativa, inerente al concetto di edu¬ 
cazione, della unificazione dello spirito fieli’ educando e dello 
spirito educatore, io sostenevo che per educazione non potesse 
intendersi altro che lo sviluppo autonomo dello spirito; e che 
1 U pedagogia, quindi, scientificamente concepita, si risolvesse 
nella filosofia dello spirito. 

l)a allora molti mi hanno opposto dubbii e difficoltà, che 
mi tacevano pensare all’opportunità, che io tornassi una volta 
o l’altra sulla mia tesi, per chiarirla meglio e darne la riprova 
eon l’esame degli elementi davvero scientifici, che si con¬ 
tengono negli scritti per generale consenso appartenenti alla 
letteratura pedagogica. Intanto soli grato al Cali) d’ avermi Al¬ 
lerta l’occasione di rispondere ad alcune obbiezioni, che egli mi 
ripete, e sono quelle appunto che più spesso mi vengono ripe¬ 
tute. 

In primo luogo egli m’invita ad osservare, che « il processo 
educativo presuppone necessariamente 1' esistenza di due per¬ 
sone, di due spiriti, di cui l’uno agisce sull’altro, e lo ferma o 
almeno lo aiuta nel processo formativo. Prescindere da questa 
dualità e distinzione concreta e da questa forma specifica d at¬ 
tività da spirito a spirito, è annullare hi stessa funzione edu¬ 
cativa ».—Questa dualità, dico io, come dualità e nient’altro che 
dualità, è una nota del concetto empirico dell educazione, che 
a noi spetta di elaborare e trasformare in concetto filosofico. 
Paulo minora vanarnun , ammonisce il Calò.— Minora quam pili- 
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losophmm ? Ma un capello sotto la filosofia, nou si ha più la 
filosofia; cioè appunto quella filosofia che anche il Calò, credo, 
mira a costituire intorno al concetto dell’ educazione, e quindi 
della rispettiva scienza. Vuoi dire il Cali, che a una filosofia 
astratta, (die tolga ad oggetto una pura idea, occorre sostituire 
una filosofia concreta, clic guardi piuttosto alla realtà ? E sia; 
ma questa realtà dovrà essere la realtà della filosofia, perchè 
possa valere iter questa. E si tratta perciò di vedere, al di là 
della semplice constatazione empirica della dualità degli spiriti 
educando ed educatore, se sia più reale la realtà scoperta dalla 
mia filosofia o quella mantenuta, tal quale vieu constatata dal 
1 espeiienza, dalla filosofia del Calò. Giacché io dicevo appunto 
questo: non che il fatto, almeno un certo fatto (che, del resto, 
arbitrariamente si vuoi separare daH’autodidattiea per farne il 
dominio proprio della pedagogia) non importi 1’ opposizione di 
un maestro e di uno scolaro; ma che questo fatto, quando si 
vuole intendere per davvero ci mostri un’unità fondamentale, 
rispetto alla quale l’opposizione ha quello stesso valore, che 
I opposizione della natura allo spirito; opposizione che volgar¬ 
mente ci si rappresenta come un’ opposizione irriducibile, e dà 
luogo I >erciò '» gnoseologia alla teoria dei due fattori , laddove 
speculativamente non ha nessun valore e permette, anzi richiede, 
la dottrina gnoseologica assolutamente idealistica della produt- 
ti vitti c libertà intera del soggetto. 

—Qui non possiamo fare a meno di assumere comodati im¬ 
prescindibili um. spirito formato, sia pure relativamente, e un 
altro ancora informe o in formazione: donde un complesso di 
azioni e anche di reazioni dell’ uno sull’ altro, che non hanno 
senso al di fuori di quel diverso grado di sviluppo che rende 
appunto indispensabile la funzione educativa ».—Verissimo. Ma, 
una volta assunti questi dati , bisognerà pure intenderli. Essi 
sono il presupposto delle azioni e reazioni, in cui consiste il 
tatto educativo: e intanto valgono come presupposto di queste 
azioni e reazioni, in (pianto appunto l’uno agisce e l’altro rea¬ 
gisce. Non è vero? In altri termini, la dualità non può restare 
dualità nell’educazione : ci vuole una certa vita comune; ci 
vuole - perchè non dirlo?—una certa unità. Giacché questa 
« ita di azione e reazione m’immagiiio bene che neanche il Calò 
vorrà concepirla come un puro giuoco meccanico di forze agenti 
tra corpi indifferenti all’azione di queste. Un’azione d’uno spi¬ 
rito su un altro spirito non si può concepire, se non m’inganno, 
se non come un’ornmone, un mezzo che uno spirito presta ad 
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un altro perché sviluppi sè stesso. A parla insegnando, e B ascolta 
imparando. A non può entrare come A in B. Ciascuna monade 
impenetrabile. Quello che A può fare per B è di farsi una 
cer ta natura : parlando, infatti, si fa certi moni, anzi certi moti 
d’uria : ai quali, se B fosse sordo, non risponderebbe nessun’eco 
psichica, nessuna formazione spirituale, nessun imparare. B ascol¬ 
la e impara, in quanto, innanzi tutto, ode : e non ode suoni, 
ina parole, ossia in certi fantasmi esprime un certo moto spi¬ 
rituale: di chi? Si sa, di sè medesimo. Un moto, un atteggia¬ 
mento, un pensiero, che, se egli non fosse già capace di pro¬ 
durlo, non sorgerebbe mai in lui, nè mai quindi si esprimerebbe; 
come nessun verso di poeta suona dentro ad anima di lettore, 
che non sia per sè atta a intendere e gustare quella poesia. 

Quei moti d’aria che A ha prodotti, per sè, non sarebbero 
parole, strumenti di educazione, articolazione di pensiero, se B 
fosse sordo d’orecchio o d’animo: se questi insomma non avesse 
in sè la potenza d’articolare il proprio pensiero nelle forme este- 
riorizzabili per quelle parole, o meglio per quei mezzi pura¬ 
mente tìsici. Ciò che vuol dire che B si forma assolutamente 
da sè viti via che vieu messo nelle condizioni opportune per la 
mia formazione. Queste condizioni possono essere moti d* aria, 
che colpiscono il timpano, possono essere colpi di frusta, ma¬ 
gari, che schioccano sulle spalle : possono anche essere tìscliii 
di vento, abbaiare di cani, scintillare di stelle, odorare di piante 
in flore : in generale, natura : ma ad un patto, che questa na¬ 
tura abbia un significato per lo spirito che ne trae motivo al 
proprio ulteriore incremento. E questo significato niente può 
averlo per lo spirito, se questo non glielo attribuisce. 

È vero che questa natura che muove lo spirito nel caso 
speciale dell’educazione storica (con dualità di soggetto educa¬ 
tore e soggetto educato), è una natura prodotta dall’ uomo; è, 
p. es., un certo moto d’aria misurato e proporzionato sì da suo¬ 
nine come parola d’una certa lingua, è composizione di colori, 
o meglio di corpi di varia costituzione chimica, clic rispondono 
a certi colori, a un certo scritto, analogo all’umano discorso, ecc. 
Ma questo prodotto, per quanto amano, è pur sempre in sè stesso 
un prodotto naturale, che occupa uno spazio. Nè c’è afflato di 
maestro che possa comunicargli tal vita, die investa per virtù 
propria mai alcuna anima, e umanizzi mai alcun asino. Inten¬ 
dere Dante, diceva il Tommaseo, è segno di grandezza. Inten¬ 
dere l’uomo è segno d’umanità; e quanto più intendiamo del¬ 
l'uomo. tanto più rechiamo in atto dell’umanità nostra. 
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Ora il punto della questione è qui : c’è un Dante avanti a 
noi, prima che noi l’intendiamo: uno spirito, come dice il Calo, 
relativamente formato rispetto a noi spirito informe o in for¬ 
mazione f Io dico che ho innanzi a me solo quid Dante che io 
intendo, quel tanto che io ne intendo : cioè via via che vengo 
facendomi, a mio modo, Dante, mi vengo ponendo innanzi quel 
Dante che io sono in grado di aver in me e innanzi a me. \ noi 
dire il Calò che Dante è già nel libro, che ancora non so legge¬ 
re? Ma quel Dante è natura, non è Io spirito creatore della 
Divina Commedia : è una certa natura, indubbiamente, che pre¬ 
suppone lo spirito di Dante, e altri spiriti ancora in quanto 
non è l'autografo dantesco. Ma anche questa natura, che è 
madre di tutti gli uomini, presuppone un certo spirito, non uma¬ 
no certo : o almeno, può dirsi che lo presupponga. E come que¬ 
sta spiritualità prenaturale non sta innanzi a noi se non come 
la natura preumana, così la spiritualità umana non può stare 
innanzi a noi se non come una certa natura, che soltanto noi 
possiamo a noi spiritualizzare. 

Eccoci in iscuola: un corpo tisico dalla figura umana sta 
sulla cattedra, e con certi suoi movimenti, genera sull’ aria 
circostante una serie di suoni, che suonano al nostro orecchio 
come parole. Noi potremmo essere distratti, e quelle parole 
sarebbero per noi suoni vani; ma siamo invece attenti, e tutti 
concentrati in un interno pensiero, il quale si svolge metodico a 
grado a grado, espresso naturalmente nelle parole sue, cioè 
nostre : le quali però non sono turbate da quelle altre che ci 
suonano intanto all’orecchio, anzi sono quelle stesse parole, 
che, se siamo veramente concentrati, non possiamo dire se sia¬ 
no nostre o d’altri; sono l’articolazione connaturale di quel 
pensiero che ci suona dentro e che noi (e chi altri se non noi ?) 
veniamo pensando. Che ci siano o non ci siano altri nomini ac¬ 
canto, di fronte a noi. non c’importa di saperlo; se c’importasse, 
questo interesse turberebbe e spezzerebbe la nostra concentra¬ 
zione. Ci distrarremmo, e cesseremmo d’essere scolari; e il pre¬ 
supposto del Calò svanirebbe come per incanto. Quel maestro che 
è dinanzi a noi, non dobbiamo nè anche vedere come è fatto, 
se è vecchio o giovane, se bello o brutto, se chiomato o calvo, 
nè sentire il suono dolce o aspro della sua voce, e così via. 11 
nostro maestro infatti è lo spirito, nostro e d’altri, ma sempre 
lo spirito, che non è vecchio nè giovane, nè bello nè brutto e 
non ha nessun carattere tisico. 

E che ci sta dunque a fare quello spirito lì agitantesi nelle 
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spoglia «li q uel vecchio o giovane, che parla dalla cattedra? — 
K molto semplice : quello stesso che lo spirito inio fa con lo 
spirito mio, cioè con sè stesso : lavora come spirito (parla pen¬ 
satalo, e pensa parlando). Come io penso per me stesso parlan¬ 
do, e come per me stesso non posso parlare davvero senza pen¬ 
sare, così quello spirito lì, che è pure Io stesso spirito mio, per¬ 
chè se non fosse, non potremmo intenderci affatto, e non sa 
premino che farei del nostro incontro o convegno, (la dualità im¬ 
prescindibile del Calò); così, dico, quello spirito pensa parlando al 
mio spirito (che è pure lo stesso spirito suo : tantoché, se sente 
di non esser capito, cioè di non aver parlato e pensato come 
avrebbe dovuto, ritorna sul suo pensiero e parla altrimenti); e 
con la parola, che è pure natura, comunicando col mio spirito, 
parla nel mio stesso spirito pensando. Ed eccoci, di due che 
eravamo (se non più) quando entrammo in iscuola, fattici uno. 
E senza questa unità saremmo sempre nella stessa condizione 
in cui eravamo entrando : due spiriti diversi, ciascuno col suo 
pensiero tutto per sè, ignari l’uno dell’altro, nè lui mio mae¬ 
stro. nè io suo scolaro. 

Perciò io dicevo, che elaborare il concetto dell’ educazione 
equivale ad elaborare il concetto dello sviluppo autonomo dello 
spirito, che è ufficio proprie» della filosofia dello spirito; e ri¬ 
peto che fermarsi alla dualità o molteplicità degli spiriti è un 
restare al concetto empirico dell educazione : un riproporre crudo 
crudo il monadismo, ma senza armonia prestabilita, precluden¬ 
dosi affatto la via a intendere il commercio spirituale. 

— « Kella funzione pedagogica, insomma, avverte il Calò è 
sempre implicito, ineliminabile, un momento eteronomico che 
non è nella funzione etica autonormatrice e autoformatrice del- 
1 io : ila quella non è possibile escludere una qualche autorità, 
che in quest’ultima non ha senso ».— 

Orbene: se mi si concede che nello spirito, in quanto spi¬ 
rito etico, un’autorità non ha senso; se si è disposti ad ammet¬ 
tere un maestro interno di moralità, una norma, che è la no- 
siia \olonta, ciò mi basta e sono contento: perchè nessuno che 
ci vorrà riflettere, vorrà disconoscere che se lo spirito ha in sè 
una norma, deve averle tutte e che il maestro di morale, quindi, 
gli potrà e dovrà bene insegnare tutto il resto.—Momento ete- 
ronoinico ? Dunque lo spirito in quanto impara è necessaria¬ 
mente immorale; e lo spirito per esser morale deve rinunciare 
a imparare ? E sarebbe mai possibile t—Lo spirito, in un senso, 
si può dire che sia sempre sotto tutela; e in un altro, che non 


44 


IL CONCETTO 


ci sia mai. Perché la tutela, sotto cui egli può stare, non può 
essere che tutela dello spirito, cioè di sè stesso; e dalla tutela 
di se medesimo va da sè che egli non potrà uscir mai. 

L’eteronomia è un concetto puramente etico, perchè consi¬ 
ste nella subordinazione dello spirito a un principio inferiore 
per valore alla natura dello spirito. Ma a questo stesso prin¬ 
cipio s’intende bene che esso spirito non si potrà subordinare 
se non attribuendogli, come che sia, un certo valore; sicché, 
anche in questo caso, — che poi, pur troppo, è il piu frequen¬ 
te, — lo spirito non si subordina se non a sè medesimo; e se 
non moralmente, metafisicamente è pur sempre autonomo. 

Del resto si provi il bravo Calò ad additarmi un solo princi¬ 
pio pedagogico, che non sia di stretta filosofia dello spirito; e se 
vi riesce, io riconoscerò bea volentieri l’insufficienza e V assur¬ 
dità, ch’egli vede nel mio concetto della pedagogia Ma tirar 
fuori oggi col Barth quella rifrittura di Herbart, a me, in ve 
rità, par troppo poco ! 
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U prof. Calò volle nello stesso fase, della Cultura filosofica replicare 
alla mia risposta con una serie di osserva/ioni, ohe mi convinsero sempre 
più della difficoltà di far penetrare nu rigoroso concetto filosofico in un cer¬ 
vello non educato al rigore filosofico; se anche questo concetto sia presen¬ 
tato. come io tentai nella mia risposta, in forma popolare e quasi esso¬ 
terica. 

Non mette conto ribattere le finsi con cui il mio contradittore ha cre¬ 
duto di pungermi. Ma gli fo soltanto notare: l rt che rifrittura egli non può 
dire la mia tesi, che è invece tanto nuova, che egli ancora non riesce a 
rendersene conto; 2° che Vingenuità circa l’ammonimento pauto minora ca¬ 
riavi u» non è mia, ma, proprio, sua. Non già, badi, che io identifichi la mia 
filosofìa con la filosofia (benché, naturai mente, la identifichi interamente per 
mio conto !); ma egli è che io non ritengo in nessun modo filosofia la sua. 
(Ed egli stesso si poneva già fuori della filosofia scrivendo (p. 14) : « Non 
sempre é da parlar dello spirito, ma talvolta anche di spiriti : paolo minora 
canamus, senza mancar i>i rispetto alla filosofia »). E questa era il 
senso «Iella mia domanda : « minora guani philosophiam ? ». Delle attitudini 
filosofiche del Calò mi sono del resto occupato in uu articolo su un suo libro, 
nella Critica del 20 settembre 1907. 

I. Il C. non crede che il rapporto educativo elimini la dualità di do¬ 
lenti* e discente : e che questà che io dico empiria, sia empiria superabile 
dalla filosofia. « Il maestro parla, — egli «lice, — lo scolaro attende e iu- 
tende; e non potrebbe, si capisce, se non avesse 1’ attitudine; ma il mo«lo 
cornagli ve«le la verità e come ci arriva è lo stesso di quello in cui la vede 
il maestro che giuda comunica ? No, per il fatto appunto che l’uno la pos¬ 
siede e l’altro no, e che il prinu» ha da comunicarla al secondo appunto 
nel modo in cui questo possa assimilarla : infatti, lo «lice lo stesso Gentile, 
se il maestro s’accorge di non esser capito, si corregge. Chi è che non ca¬ 
pisce, qui, chi è che si corregge? Lo spirito o quel tale spirito che impara 
«* «pud tal altro che insegna f » — E io sottoscrivo a tutto ciò, in sede em¬ 
pirica : lo avevo già dichiarato innanzi. Se non che in «piesta sede non ab¬ 
biamo nò anche posto il problema, di cui si tratta; che è questo : 11 mae¬ 
stro in guanto è maestro (in quanto insegna, al tale alunno in modo da farsi 
capire, e comunicare a lui il suo pensiero, e nella misura in cui glielo co¬ 
munica) s unifica o non s’unifica con lo scolaro? In quanto è maestro, badi 
l»«me il C. : quando ha bisogno «li correggersi non ò stato maestro; in quanto 
già possiede egli la verità, e lo scolaro ancora non la possiede, non è an- 
«’ora maestro; in quanto, comunicata questa verità, questa non è posseduta 
«Istilo scolaro « osi pienamente come da lui, vuol dire che egli non avrà ancora 
comunicate altre verità, con cui quella è organizzata in lui; e perciò, per questa 
parte, «*gli non è maestro. E cosi via. E se noi vogliamo dare una soluzione scien- 
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tifica ni nostro problema, non dobbiamo guardare a quel clic è talvolta olii 1 
dì ilice maestro verso ohi si dice rispettivamente scolaro; ma soltanto a quel I 
che è ogni maestro quando insegna ed è maestro realmente, e a quel ilo è I 
scolaro, quando, anche lui, è davvero tale. Ecco tutto l’orgoglio della filo¬ 
sofia verso l’empiria! Ecco elle cosa significa qucll’nlabornzione dei concetti, 
che voi concedete a parole alla filosofia. Fate che il maestro sia maestro 
•ni serio; e non inchiedete nel concetto dell’insegnare quello del uon-iu- 
segnare ! 

li. Il c. vede, o crede di vedere, che lo spirito del maestro, condi¬ 
zione o occasione, allo svolgimento spirituale dell’alunno è natura : ma non 
vede che è appunto la natura dell'ai unno, nella sua determinatezza storica. 

E non intende perchè io gli attribuisca e rimproveri pendi, una specie di 
monadismo senza armonia prestabilita. Se altro è lo spirito educatore e al¬ 
tro Io spirito educando, se voi concepite questi due spiriti come due mo¬ 
nadi chiuse, e non mi ponete poi nè anche un’armonia prestabilita, come 
potete più spiegare quella relazione, che vi sta a cuore, dell'educatore con 
l’educando 1 - « Quasi che, del resto, — egli ripiglia contro di me — l’am¬ 
mettere l’assoluta spontaneità creatrice dello spirito fosse un’ escogitazione 
sufficiente a eliminare la distinzione realmente osservabile e innegabile [cr¬ 
eila / -empiria filosofante 1] fra ciò elio lo spirito fa da sè e ricava da sè stes¬ 
so e ciè di cui riceve gli stimoli o la suggestione dal ili fuori ». Ma che 
sufficiente! l’ila escogitazione di questo genere non serve proprio a nulla; 
ammesso il di fuori, è assurdo, se ne capaciti il Cali., parlare di assoluta 
spontaneità creai,-ice. Il di fin ri deve pensarsi come di dentro; e allora si pnè 
cominciare a intendere il significato della parola autonomia. O non ha sen¬ 
tito mai il Calè a parlare di natura (proprio la natura fisica) interna, per¬ 
chè risoluta nello spirito? Tutta la natura determinata così e cosi (anche 
per mezzo del maestro) si risolvo nello spirito di ciascuno anche quando 
si dice elle sta ricevendo stimoli e suggestioni. Così diciamo, alla buona, 
che una passione, ci trascina, o che un pensiero ei amareggia e simili. \ noie 
il Calè giustificare anche questa empiria, e sostenere che altro è il pensiero 
che ci amareggia, altro noi che pensiamo quel pensiero? Altro la passione 
che oi trascina, altro noi appassionati ? 

III. Di altri grossi fraintendimenti (come quello dello spirito elle per 
essere sè stesso, quindi identico con sè e la negazione perciò il’ ogni alte¬ 
rità, debba anche essere la negazione delle determinazioni storiche e natu¬ 
rali,' e firn, del sesso) non dico nulla: perchè non basterebbero poche pa¬ 
role a spiegare che lo spirito è universale nella individualità sua e quindi 
nella ricchezza di tutte le sue determinazioni : è spirito sempre come co¬ 
scienza dell’universo in un suo momento determinato. Per causare 1’equi¬ 
voco in questa discussione speciale può invece bastare che io richiami an¬ 
che una volta che dicendo lo spirito educa sè stesso, non intendo annul¬ 
lare, tua soltanto intendere, la condizionalità ili quest’auto-educazione; con- 
dizionalità di cui entra a far parte, anche il maestro. 

IV. È vero che l’educazione (ossia lo sviluppo) dello spirito importa 
un incremento progressivo di libertà. Ma da questo a presupporre un’ ete- 
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ronuiaia (naturale e pedagogica) come l’antecedente dell’autonoinia ci corre ! 
).• si l’azione <lel maestro sullo scolaro fosse a dirittura eteronomia, Barellile 
curioso che attraverso l’eteronomia lo spirito raggiungesse l’autonomia. So 
l’autonomia è il prodotto dell’educazione, bisogna bene che questa sia ap¬ 
punto esercizio e celebrazione di libertà. Ed è vano sforzarsi a trarre la 
luce dalle tenebre! L’uomo impara a esser libero, sempre più libero; ma 
perché è libero in qualche modo Un da principio. 

V. Dulciti in f lindo. « Del resto, il prof. Gentile m’invita a citargli un prin¬ 
cipio pedagogico che non appartiene alla filosofia dello spirito. Ecco, ad es. 
il principio della subordinazione, della disciplina, o qnest’altro, olio la ve¬ 
rità insegnata lieve essere adeguata allo stato di sviluppo psichico non del¬ 
l’educatore, ma dell’educando, o magari di quel tale educando, coi suoi spe¬ 
ciali caratteri psichici ». l’iù pedagogisti di così non si potrebbe essere ! La 
Huhorilinazione (quale f) —un principio scientifico! La disciplina e l’adegua¬ 
zione del contenuto dello spirito allo spirito —concetti non deducibili nella 
filosofia dello spirito ! Ma la disciplina è, o un antecedente dell’educazione 
strido suoni, ed ò ttua minzione etica; oè lo stesso fatto dell’educazione, 
cioè lo sviluppo libero e quindi regolare, logico dolio spirito. Il contenuto 
dello spirito si adegua allo spirito, quando è suo contenuto, purché conte¬ 
nuto e spirito fanno uno. 

Dunque: pania minora guani philimopliiam f 
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III. 

L’INSEGNAMENTO DELLA LOGICA 

K LA FILOSOFIA NKI LICEI. 



fi. (ÌBNT1LK. — Scuola e filoiofta. 
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1 tallii Rifilila di filo «afta, pcdai/ugia e ncienze affini, «li Bologua, gingilo-lu¬ 
glio 1900; a. I, voi. Il, fase. 6-7. 


/i 





I. 


Nel suo importatiti articolo di Questioni Ioniche (1), il pro¬ 
fessore Musei ini fa l’onore di rispondere ad alcune delle osser¬ 
vazioni, che io mossi teste (2) alle sue idee relative all’insegna¬ 
mento della logica nei licei, esjioste nella prefazione al primo 
volume de’ suoi Elementi di filosofia (3). Gliene sono gratissimo; 
ma l’autorità del nome, il dovere di confermare e difendere i 
principii d’una critica mossa a così riputato maestro, il desi¬ 
derio anche di chiarire alcuni punti, che non mi sembrano di 
laico rilievo, m’inducono a replicare brevemente. 

Prima di tutto mi preme scolparmi di due accuse: una per 
l’appunto di logica, e l’altra sto per dire di etica, o di qualcosa 
che l’etica rasenta. 11 Masci, dopo avere molto lucidamente espo¬ 
sto il inio concetto del valore pedagogico della logica, che fb 
consistere non nella disciplina logica della mente, ma nella co¬ 
scienza di tale disciplina già conseguibile per altri mezzi, scrive 
che « la prima osservazione che si presenta spontanea contro 
tale concetto è che non si conciliano facilmente 1’ attenuazione 
che la logica prescinde da ogni contenuto scientifico, e l’altra, 
che se questo mancasse, mancherebbe perfino 1’ oggetto che la 
logica deve analizzare ». E veramente io sarei incorso in una 
grave contraddizione, se avessi fatto del contenuto scientifico 
Vimprescindibile oggetto della logica. Ma io ho scritto invece: 


(1) invilita rii filosofia periati, e se. affini, oprile 1900. 

(2) Nel volume L’insegnamento riella filosofia ne' Licei. Palermo-Milano, 
Samlron, 1900, pp. 166 e ss. 

(3j Masci, Elementi rii filosofia: 1 Logica, Napoli, l’ierro, 1S99. 


— CI — 
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« La logica presuppone la disciplina dell’ intelletto; nè vale a 
crearla dove essa non sia. Mancherebbe a chi ne fosse sfornito 
lo stesso oggetto, che la logica si propone di analizzare » (X)' 
Non adunque il contenuto scientifico, ma la disciplina del. 
l’intelletto, alla quale le scienze potentemente concorrono, o, per 
parlare meno astrattamente, l’intelletto stesso disciplinato è 
per me, l’oggetto dell’analisi logica. E infatti annoverai l ; J 
logica, come la psicologia e l’etica, fra le parti della filosofìa 
dello spirito. Nè mi pare che il prof. Masci nel suo libro si ri- 
faccia mai dalle scienze, — se non per addurre esempii; nei 
quali si vede 1’ applicazione «Iella funzione logica, ma non p ro . 
priamente questa funzione. Certo, la funzione, che costituisce solo 
la forma del fatto logico, non può mettersi innanzi e studiarsi 
per sè, separata dal contenuto, al quale in concreto si applica. 
Ma l’esempio può togliersi dal pensiero scientifico come dal pen¬ 
siero comune; e dove, si possa, — e a me pare si possa sempre 
— penso che giovi non poco nella scuola secondaria mostrare 
copie le funzioni logiche, che si vengono studiando, sieno il so¬ 
strato necessario di tiit,ti i giudizii e ragionamenti piu comuni, 
fatti tuttodì anche fuori del campo scientifico. 

Nè io, d’altra parte, ho negato il valore delle scienze come 
strumento formativo assai efficace nella scuola secondaria; anzi 
ho dichiarato, come rileva lo stesso prof. Masci, che per la di- 
sciplina logica dell’intelligenza sulla via dell’analisi, come su 
quella della sintesi, vale assai più lo studio delle scienze che 
quello della logica (2). Ma lui voluto dire che non per il loro 
contenuto esse possono esser considerate come preparazione o 
sussidio della logica; la (piale non studia il contenuto, sibbene 
la sola forma o costituzione dello spirito. 

Del resto, dato il concetto, che il prof. Masci sostiene, del- 
l’ufficio/orwafiro, e non informativo , delle scienze nella scuola se- 


(1) L'insegnamsnto della filosofia, ]>ag. 167. 

(2) Vedi ancora pag. 167. —Ricordo elio anche Galileo non dalla logica 
aristotelica, ma dalli innnmerabili progressi matematici puri, non mai fallaci, 
dichiarava di avere appreso « tal sicurezza nel dimostrare che, se non mai, 
almeno rarissime volte, — ei diceva, — io sia nel mio argomentare rasento 
in equivoci ». Lettera a F. Liceti, 15 Bottembre 1610; in Opere, ed. Auieui, 
toni. VII, p. 310 e ss. Del resto, la mia è pure la tesi del Lockb, De l’é- 
dneation. des enfanis, trnd. Coste,} CXCIII, pp.402-3, Amsterdam, 1730; efr. 
il Saggio sull’intelletto umano, lib. IV, eap. 17. 
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. , n j sembra che uon si possa rifiutare la mia tesi; per- 
' 11 . I l i iodica, che si vuole insegnata nel liceo, si fondasse 
‘ '..tenuto delle scienze, il valore di queste non si resfcrin- 


nei 


contenuto 


,, ..il., formazione dello spirito, ma s’estenderebbe an¬ 

serebbe pio 


liceo 
siero è 

ed è questo : 

conoscenze 


che all’iuf<» maK * oue - 

ho scritto per altro che « la filosofia, che va insegnata nel 
non ha che vedere colle scienze » (p. 157), il mio pen¬ 
sabile dichiarato nella stessa pagina e nelle seguenti ; 
elie la filosofia dello spirito è indipendente dalle 
fornite dagli studii scientifici; ma lm per oggetto lo 
' "'riro che gli studii scientifici con metodico esercizio addestrano 
alle funzioni più elevate, perfezionando quella formazione, la 
,|c r del resto incominciata molto prima anche della scuola 
secondaria. Certo, lo spirito, come tale, vuoto, puro di ogni 
•onlcmito, non esiste, — nè io me lo son mai immaginato,— se 
n() „ IK .r astrazione. Lo spirito in concreto è quello che è, col 
suo contenuto; ma quale scienza rispetta le condizioni concrete 
,l'esistenza dell’oggetto suo? Forse 1’anatomia, che pare una 
delle scienze meno astratte ? — Studiare le funzioni degli organi 
enme dello spirito non è logicamente possibile senza prescin¬ 
dere dalle operazioni, per le quali dette funzioni si attuano. li 
Kant con la dottrina del. suo a priori ne sa qualche cosa. 

Non credo, pertanto, d’essere incorso in nessuna contrad¬ 


dizione. 

Il prof. Masci poi m’invita a riflettere, se nella critica che 
,qi ho mossa, nel cercare d’intendere il suo pensiero, io abbia usato 
quella benevola discrezione, che la disputa scientifica esige. In¬ 
samma, a dir le cose col proprio nome, più che a una norma di 
benevola discrezione, io sarei venuto meno a quello stretto dovere 
di giustizia, che c’impone di usare ogni diligenza per intender bene 
il pensiero, che non si approva, d’uno scrittore. Il che mi rin¬ 
crescerebbe davvero. « Io non ho pensato mai nè scritto —dice 
il prof. Masci — che la logica basti essa sola ad educare la fa¬ 
coltà del ragionamento.... Nel mio libro, da pag. 31 a pag. 37 
lm dichiarato particolarmente il mio pensiero; e quello che è 
detto li doveva mettere il Gentile sull’avviso, che la frase « crea¬ 
re la disciplina logica dell 7 intelletto » non doveva intendersi nel 
senso generale di educazione della facoltà del ragionamento, di 
svolgimento di attitudini, di potenze; ma in quello, che le pa¬ 
role dieeipliva logica chiaramente indicano, di freno consapevole, 
di abito mentale risultante dall’uso del pensiero sorretto e di¬ 
retto dalla conoscenza delle leggi dell’uso stesso, di ciascuna in 
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particolare e di tutte nella loro dipendenza, e nei limiti del loro 
ralore ». 

M’ingannerò; ma a me non sembra si potesse desumere dalle 
mia osservazioni che io attribuissi al prof. Masei codesto pen¬ 
siero: bastare cioè la logica noia ad educare la facoltà del ragio¬ 
namento. Anzi ho avvertito che, secondo lui, lo studio della lo¬ 
gica riesce veramente proficuo, quando viene accompagnato da¬ 
gli esercizii desunti dalle scienze; sicché, insomma, logica e scienze 
contribuirebbero insieme a quella tal disciplina dell’intelligenza. 
Ho notato bensì che, se la logica giova per gli esercizii, gli eser- 
cizii sono offerti in maggior copia dalle scienze, che pure s’in¬ 
segnano e non pare si possano non insegnare nella scuola se¬ 
condaria; e però questa potrebbe ben rinunziare alla logica. La 
quale invece ha, a mio avviso, un ufficio pedagogico ben diffe¬ 
rente da quello degli esercizii spiccioli e delle scienze intere; un 
ufficio che nè queste nè quelli per sè possono affatto compiere, 
e a cui bisogna rinunziare con grave danno dell'istruzione, ove 
si faccia a meno della, logica. 

11 prof. Masci mi rimanda alle pp. 34-7 del suo libro. Ma 
quivi io leggo: «la logica ha un’utilità, e quindi un valore re¬ 
lativo, in quanto afforza, aguzza, disciplina la facoltà del ra¬ 
gionamento » (33). La logica « come disciplina dell’intelligenza, 
può considerarsi come la propedeutica delle altre parti della 
filosofia e delle scienze tutte », in quanto « ne apprende il retto 
e rigoroso uso del pensiero, la. determinatezza del concepire, il 
procedimento metodico, e la coerenza delle deduzioni » (34). 
« Noi crediamo che mediante lo studio coscienzioso della logica, 
l’organo del ragionamento può diventare, se debole da natura, 
meno debole, se forte, più forte, e più aguzzato e più reciso e 
tagliente » (37). In queste parole è la definizione della disciplina 
dell’intelletto, onde si discorre nella prefazione del libro; e mi 
l>are che questa definizione corrisponda appuntino al concetto 
da me criticato (non, del resto, come proprio al prof. Masci, ma 
quasi generale, e certo comunissimo e tradizionale) : ossia che 
la pratica sia fondata sulla teoria, e non viceversa, come io 
invece credo così per questo come per ogni altro caso, pur non 
negando l’utilità della teoria rispetto alla pratica. 

E vero che il prof. Masci dichiara pure, che il solo studio 
delle leggi logiche non fa il pensatore, ma lo fa invece il lungo 
e paziente uso del pensare logicamente. È il caso, dice anche lui, 
di ripetere col Meflstofelc di Goethe che « la teoria del telaio non 
fa il tessitore » (pag. 35); e più sopra : « Certo non è lo studio della 
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I j,,., c iie ci insegna a pensare, che anzi quello studio stesso 
. tri itto dal fatto del pensare ». Ma il prof. Masci a queste con¬ 
cessioni, fatte a coloro che ritengono una certa dose di logica 
naturale possesso ben più prezioso di qualunque logica acqui¬ 
sirà con l’insegnamento, fa seguire sempre dei ma-, per modo 
clic, al far «lei conti, non ho avuto poi tutti i torti di interpre- 
lare il suo pensiero come l’ho interpretato, credendo che, per 
lui. la logica ne apprenda il retto e rigoroso uso del pensiero-, os¬ 
sia che la logica insegni quasi l’arte ilei ragionare. Altrimenti 
perchè avrebbe egli scritto, alludendo anche all’antico paragone 
aristotelico, che « le discipline logiche sono le chiavi di tutte 
le altre scienze; e come diciamo che la mano sia l’istruniento 
per eccellenza, così la logica può considerarsi come l’arte delle 
■ irti nel dominio del sapere, che a ninno è lecito d’ignorare, 
qualunque sia il genere di studii al quale s’indirizza» (pag. 37) ? 
K ciò proprio per conchiudere la discussione su questo argo¬ 
mento ? 

Se, adunque, ho male inteso, non è avvenuto per negligenza 
uri leggere il libro del professor Musei, da me anzi studiato con 
amore. 

Del resto, non scrive egli ancora nell’articolo, in cui vuol 
precisare il suo pensiero contro le mie osservazioni—quando com¬ 
batte il concetto che 1’ esercizio e non la teoria conferisca al 
perfezionamento della pratica, anche nell’ arte del ragionare 
non scrive egli ancora che « siftatta teoria verrebbe a contrad¬ 
dire un assioma pratico, di senso comune, che è migliore in cia¬ 
scuna arte colui che meglio la conosce?». Non spunta anche 
in queste parole la convinzione che la logica sia quasi un’arte, 
nella quale si «livenga più franchi, più sicuri, più esperti con 
lo studio della teoria ? 

Mi perdoni il chiaro professore: ma l’assioma del senso co¬ 
mune non fa al caso nostro. Appunto perchè è migliore in cia- 
scun’arte chi meglio la conosce, è certamente migliore educa¬ 
tore colui, che è vissuto nella scuola e conta, poniamo, tren- 
t’anni di esperienza didattica, che gli han fatto via via conoscere 
meglio l’arte sua, che non il giovane imberbe appena uscito 
dalla università con la testa piena di teorie pedagogiche. 
L’arte la conosce meglio (almeno, «li quella conoscenza a 
cui quell’assioma si riferisce) il pratico «'he il teorico. Questi la 
conosce meglio poi in un senso, da cui il senso comune è lon¬ 
tano mille miglia, e che ora non è il caso di spiegare. Il pro¬ 
vetto educatore fa uso di un metodo, donde ricava risultati ec 
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celienti, ina egli non saprebbe distendere un trattato di me¬ 
todica. Ora, come l’arte dell’edueare è un presupposto della pe¬ 
dagogia, così quella del ragionare è un presupposto della logica, 
e il fatto morale dell’etica; per la quale E. Kant e il Eeinhold 
come già il Rousseau arrivavano a credere, non senza esagera¬ 
zione, die in molti casi il giudizio morale dell’uomo rozzo è più 
sicuro e più delicato che non quello del più profondo mora¬ 
lista. 


IL 

Infine il prof. Musei impugna con alcune gravi osservazioni 
lo stesso concetto fondamentale della difesa da me tentata del¬ 
l’insegnamento filosofico nella scuola secondaria. E questo è il 
punto che ho maggiore interesse di dichiarare; perche non vedo 
che sia stato inteso sufficientemente dalla maggior parte di quelli 
che han letto il mio libro, badando forse più alla parte pole¬ 
mica (di cui, pur troppo, non era possibile fare a meno) che 
alla dottrinale. 

Ufficio della scuola secondaria, io ho detto, ù una perfetta 
formazione dello spirito: questo è il principio indiscusso e in¬ 
discutibile, da cui bisogna rifarsi. Ora io credo che, dato que¬ 
sto punto di partenza, la ricerca degli insegnamenti necessari 
od opportuni in detta scuola non possa procedere, senza fissare 
prima di tutto che cosa è lo spirito, che si deve formare. La que¬ 
stione è tutta filosofica; e però già mi permisi di pregare con bel 
garbo i non filosofi, che pur fanno la voce così grossa, di avere un 
po’ di pazienza e rimettersi, almeno in questo, agli spregiati cul¬ 
tori della filosofia (1). Non l’avessi mai fatto ! Come se Tesser filo¬ 
sofi fosse un privilegio, e non potessero tutti, quando volessero,stu¬ 
diare e intendere la natura dello spirito; come se accadesse per 
mia colpa che taluni mostrino d’ignorare cotesta natura. Spirito 
vuol dire, oltre il resto: Io, riflessione, coscienza; cioè conoscenza 
di sù. Dunque, formiamo lo spirito. Voi volete perfezionare la logica 
umana, addestrare l’intelletto con l’apprendimento delle scienze 
matematiche e delle fisiche e naturali; volete svolgere e raffi - 


(1) [Si badi alla data di questo scritto. Ora le disposizioni della cultura 
italiana rispetto alla filosofia sono notevolmente mutate]. 
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nare tutte le forze e le potenze dell’anima; volete formare il vo¬ 
lere buono, plasmare la coscienza morale. Ebbene, ricordatevi 
ebe lo spirito non è quello olle è, senza il possesso e la consa¬ 
pevolezza di sii medesimo; perchè questa coscienza è appunto 
la natura sua. Se volete dunque per davvero formare lo spirito, 
badate che vi resta ancora da farlo conscio di tutte le energie 
che avete risvegliate o sviluppate e afforzate in lui; vi resta 
infine da farlo riflettere su di sè; ossia vi resta da insegnargli 
ancora la filosofìa dello spirito, e però almeno la psicologia, la 
logica e l’etica. Mi pare, o io mi illudo, un ragionamento sem¬ 
plice ed evidente. 

Ora il prof. Masci pensa che « quel valore formativo dello 
spirito, che soltanto io apprezzo, nello studio della logica e della 
filosofia in generale, quello appunto è dubbio, che si possa at¬ 
tribuire solo o principalmente ad esso ». Dichiara bensì di es¬ 
sere alieno dal negare l'importanza del contributo ; ma, « infine, 
egli dice, lo spirito è una formazione naturale e sopratutto sto¬ 
rica. E se la teoria può essere le couronnement de Védijice, non 
è la base, nè Io scheletro solido, e molto meno il principio eia 
causa ». 

Ma io ho chiesto la teoria come coronamento appunto, e 
non come base dell’edificio; non come principio, ma come tìue. 
Ho scritto che la filosofia è il suggello della scuola secondaria ; 
come la classe di filosofia nel vecchio ordinamento gesuitico e 
nel'presente francese stava e sta in coda e non a capo dell’i¬ 
stituto secondario. D’altra parte, questo coronamento dell’edi¬ 
lizio non è ornamento, che possa esserci e non esserci, e l’edificio 
resta sempre con la sua base e col suo solido scheletro; sibbene 
è il tetto, senza il quale la casa, rimasta incompiuta, non solo 
è inabitabile, ma non resisterà a lungo alle intemperie, e crol¬ 
lerà con tutto il suo solido scheletro; e quella tal base non re¬ 
sterà coperta che di macerie. Questo tetto che protegge dalle 
intemperie, poniamo, l’esercizio logico della niente, che le scienze 
possono esse perfezionare, è la logica, per la ragione che mi 
porge un periodo dello stesso prof. Musei: «Come quegli che 
ha coscienza chiara de’ propri doveri li adempie meglio che non 
faccia chi ne ha solo un sentimento oscuro, così chi ha chiara 
consapevolezza delle leggi logiche è più sicuro dell’errore, e più 
in grado di emendarlo, di colui che lo ignora » (Log. pp. 36-6). 
K già io avevo notato che, nei fatti dello spirito, quando si è 
e non si sa di essere, non si è veramente, poiché lo spirito è, 
in ogni suo grado, coscienza di sè. E avevo mostrato anche a 
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quali intemperie, a quali pericoli sia esposto lo spirito, e come 
psicologia e come logica e come etica, quando non è conscio di 
questo essere suo, quando non è anche filosofia. 

Eppure, dice il prof. Musei, « la consapevolezza di se, che 
i grandi filosofi possiedono, non è necessariamente superiore a 
quella dei grandi poeti, dei grandi fondatori di religione, dei 
grandi politici, dei grandi benefattori dell’umanità. La coscienza 
del critico non è superiore a quella dell’ artista, nè 1’ arte poe¬ 
tica alla poesia, nè quindi, per la formazione di quella coscien¬ 
za, la logica è superiore alla scienza ». — E se è così, in clic 
consiste la filosofia dello spirito, e in generale, la filosofia ?— 
Certo, la coscienza di sè dell’ artista può non essere inferiore 
alla coscienza di sè del critico; perchè l'attività studiata dal 
critico non è l’attività critica, ma l’artistica. Ma nè credo si 
possa dire avere l’artista tanta coscienza della propria attività, 
quanta può acquistarne il critico, — clic sarebbe lo stesso come 
voler sostenere, p. es. che il Wuiult sappia tanto di psicologia 
quanto il più rozzo contadino, che pure esercita tutte le fun¬ 
zioni psicologiche da quello studiate; — nè credo che il caso 
della logica, e in generale, della filosofia dello spirito, sia pa¬ 
ragonabile al caso della critica, e tanto meno dell’arte poetica. 
Perchè se il critico ha fuori di sè, in un certo senso, l’attività 
di cui egli studia i procedimenti, lo spirito invece, che costruisce 
la filosofìa di sè stesso, non esce da sè; e accresco perciò neces¬ 
sariamente la propri» coscienza di sè. Che, adunque, la-co¬ 
scienza di sè del filosofo non sia superiore alla coscienza di sè 
di chi non è filosofo, a me pare inconcepibile; se il filosofo 
non fu a meno, come non può a nessun patto, della filosofia 
dello spirito. 

La scienza non può conferire menomamente alla formazione 
di tal superiore coscienza di sè, elie dalla filosofia deriva, per¬ 
chè l’oggetto delle scienze è offerto allo spirito, e il loro pro¬ 
gresso non può quindi se non straniare da sè medesimo lo spi¬ 
rito; diminuire, non aumentare la coscienza di sè. E quando il 
prof. Musei dichiara d’intendere la disciplina logica, da lui at¬ 
tribuita allo studio della logica, quasi « freno consapevole, abito 
mentale risultante dall’uso del pensiero sorretto e diretto dalla 
conoscenza delle leggi dell’uso stesso» (I), non ammette egli 


(1) Art. cit., Ri ri «la cit., pug. 325. 


con ciò clic 1« logica conferisca una certa consapevolezza, che 
sarebbe affatto vano attendersi dalle scienze! Tale consapevo¬ 
lezza c essenziale o accessoria nella formazione dello spirito ! 
Questo bisogna discutere. 

« Il noxce te ipgum », scrive ancora il professor Masci, « è bensì 
principio e fine di ogni sapere; ma quella conoscenza di se, che 
,j 0e l precetto comanda, oltrepassa di molto il contenuto del¬ 
l’insegnamento liceale della filosofia, almeno per questo, che 
il soggetto non si intende da sò e per sò solo ». Se non elio nè 
io uè alcuno mai Ini domandato all’insegnamento liceale cotesto 
noece te ipeum , che riassume in sè tutta (pianta la filosofia, e 
presuppone quindi anche una conoscenza della natura, quel certo 
contenuto scientifico, da cui io ho detto indipendente la parte 
della filosofia che vorrei si continuasse a insegnare nel liceo. 
Ilo spiegato nel mio libro come io intenda, il noece te iperni, cui 
si avrebbe a restringere 1’ insegnamento secondario; e dentro i 
limiti da me indicati, credo che tutti dovrebbero convenire po¬ 
tersi il soggetto intendere da sè e per sè solo. Del resto, il trat¬ 
tato di logica, scritto dal prof. Masci appositamente per le scuole 
secondarie, non si propone forse di fornire una parte di tal co¬ 
noscenza ili sè stesso! E non si aggira esso tutto dentro Io stu¬ 
dio del soggetto ! 

Conchiudendo, egli avverte che, se occorre mantenere co¬ 
raggiosamente il valore del sapere per sè stesso, e respingere 
ogni gretto utilitarismo specialistico come regolatore della scuola 
secondaria, non si deve neppure disconoscere quello che ci è di 
ragionevole e di giusto nel concetto che il sapere deve servire 
anche per la vita. Se l’avvertenza è indirizzata proprio a me, 
ho ragione di meravigliarmene; perchè credevo sinceramente che 
pochi libri pedagogici in questi ultimi anni fossero usciti in 
Italia, dove apparisse, come nel mio, un vivo sentimento delle 
intime relazioni tra la scuola e la vita. Ma si può sospettare 
che la coscienza di sè, e sovrattutto la coscienza di sè come sog¬ 
getto etico, sia un sapere vano per la vita! 

E poi, bisognerebbe sempre tener presente clic la scuola 
secondaria non prepara direttamente alla vita, essendo ordinata 
a introdurre nell’università; la quale non è la vita, ma una 
parte sola di questa; una parte importantissima : la vita scien¬ 
tifica. Serve questa parte al tutto! Mi par di sì; epperò, in 
fondo, non si può considerare quasi un sapere per sapere il sapere 
che nella scuola secondaria mira a compiere la formazione di 
quello spirito, che dovrà vivere la vita della scienza. 
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A respirar l’aria di certi climi non sono adatti tutti i pol¬ 
moni; e veramente non tutti resistono al clima della scienza : 
hanno bisogno generalmente di essere rafforzati e allenati con 
l’igiene di quegli insegnamenti secondarii, che a tanti oggi paiono 
inutili. Ma allora rinunziamo ai climi dei grandi altipiani del 
sapere; e sarà tanto di guadagnato per la salute ! 

La vera cultura è stata sempre uua inutilità se si guarda 
ai suoi effetti prossimi; ma bisogna guardar lontano, ai remoti. 
Essa è il solo terreno in cui può nascere e attecchire la pianta 
della scienza e dell’arte che non credo siano stati mai inutili. Ora, 
appunto, a questo unico criterio s’informa la scuola secondaria 
classica, la vera scuola secondaria : educare con un’appropriata 
cultura lo spirito pei renderlo adatto alle attività superiori. 

In fine, oggi in Italia tocca proprio a noi filosofi preoccu¬ 
parci dell’esigenza utilitaria della scuola ! Non sono forse i let¬ 
terati gli awersarii del nostro insegnamento! Ora, in verità, tra 
inutilità e inutilità, più inutile può apparire lo studio delle let¬ 
tere, specialmente greche e latine, che non quello della filosofia. 
Può apparire, dico; perchè io stimo anche lo studio letterario, 
anche il classico, essenziale alla costituzione della scuola se¬ 
condaria (1). Ma chi va in cerca del sapere immediatamente 
utile, mi par troppo evidente che prima dovrebbe cominciare 
dal dar la caccia alle lettere, per passare poi alla filosofia; salvo 
a sostituire le une con le arti e l’altra con i mestieri o con l’a¬ 
graria. Chi sa, forse in Italia ci arriveremo, se non si muta 
strada ! 


(1) 1/iueeyiiaineulo (lilla Jilux. nei licei, pi». 119 e 
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I. 


Dopo la tempesta è tornato il sereno anche per 1’ insegna¬ 
mento della filosofia nei nostri licei; il quale, dopo tante mi- 
uaccie e rabbuffi sofferti con più o meno rassegnazione, da parte 
delle autorità competenti, comincia a riprender fiato per la be¬ 
nevolenza a più riprese dimostratagli dal presente Ministro della 
I*. 1. on. Gallo (1). Si direbbe che questi non voglia lasciarsi sfug¬ 
gire occasione alcuna di esprimere i prnprii convincimenti in¬ 
torno all’importanza e l’ufficio della filosofia nei programmi della 
istruzione media, quasi desiderasse distruggere fin la memoria 
di quanto disse e fece o cominciò a fare contro l’insegnamento 
di essa quel suo predecessore, che ben meritò d’esser detto l’At- 
tila dell’istruzione (2). 

Augurando pel secolo nuovo alle nostre povere scuole, che 
non abbiano mai più a risentire la mano di quel flagello di Dio, 
rallegriamoci intanto di leggere nella relazione premessa al Di¬ 
segno di legge sulle ispezioni alle Scuole secondarie e normali, pre¬ 
sentato dal Ministro alla Camera, il 28 novembre 1900, le se¬ 
guenti dichiarazioni, di cui giova prender atto : 

« Nel nuovo ispettorato entreranno i migliori provveditori 
agli studi, presidi, direttori, insegnanti di provato e noto va¬ 
lore, in modo che, se non proprio tutte lo discipline, certo le 
fondamentali, che s’insegnano nelle scuole, sieno con giusta 
proporzione e distribuzione rappresentate. 

« Non è il momento di scendere a minute particolarità : — 


(1) Vedi la nota finale di questo scritto, 

(2) Vedi la Kassegna bibliografica del 1)’ Aucona, fase, sett.-olt. 1900, 
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ma mi piace qui di rilevare che imo degli insegnamenti, a pa¬ 
rer mio vitali, ai quali converrà dare maggiore estensione, e quello 

della filosofia. . 

« Urge rialzarlo daWabbandono e dal discredito, nel quale inav¬ 
vedutamente si è lasciato cadere. I frutti della tendenza antifilo- 
sofica, diffusa, mi rincresce doverlo dire, dal Ministero nel pii i 
blico e nelle scuole, si vedono nelle scuole stesse, dove, tra mol¬ 
tissimi insegnanti, gli educatori veri degli animi giovanili sono 
ben pochi, dove si opprime la memoria e non si coltiva intel¬ 
ligenza, non si purificano i sentimenti, non si affina il gusto; 
dove è divenuta grave impresa svolgere un tema, anche tacile, 
con ordine, con chiarezza, con garbo. Si deplora generalmente, 
e più dai professori, la mancanza di idee nei nostri giovani e 
intanto si bandisce dalle scuole la coltura filosofica, fineUa che 
fornisce le idee ed apre le vie a trovarne di nuove l frutti di 
quella tendenza li vediamo nei lavori, nelle tesi ilei laureati, 
che dai fatti, sieri pure importanti e accuratamente raccolti, non 
riescono a sollevarsi al significato, allo spirito dei fatti, alle 
conseguenze generali, ai concetti comprensivi, insemina alla 
visione esatta ed alla valutazione giusta dei fenomeni naturali, 
e storici, o letterari. E questo è il meno. Nelle lotte sempre 
più violente che agitano la società contemporanea, in mezzo ad 
un popolo come il nostro, che si dibatte tra il clericalismo e le 
dottrine sovversive, noi dalle scuole mandiamo merini e sprov¬ 
vedute le nuove generazioni, prive della coscienza di uomo e 
di cittadino posata sopra solidi principii e convincimenti. A 
formarla debbono, certo, concorrere tutte le discipline, tutti gli 
insegnamenti, tutti gl’insegnanti; ma essa deve essere l’obb.etto, 
lo scopo proprio del professore di filosofia ». 


II. 


Su per giù, quello che dicevano pochi mesi fa 1 professori 
di questa disciplina. Dunque, maggiore estensione all insegna¬ 
mento di essa, e rialzarlo dall’ abbandono e dal discredito m 
cui s’è lasciato, anzi s’è fatto cadere! Ma per quali vie il mi¬ 
nistro intende raggiungere cotesto scopo, che noi abbiamo pio- 
pugnato e propugneremo con ardore finché non sarà davvero 
raggiunto ? « Comprenda, dunque, - dice la Relazione»—il nuovo 
ispettorato chi sorvegli e diriga l’insegnamento della filosofia ». 




PROGRAMMI E LIBERTÀ 


65 


Il tlu* forse potrà giovare a rialzarlo; e dico forse e potrà, 
perchè bisognerebbe prima creare veramente ciò che si vuole 
dirigere e sorvegliare (ufficio poi molto difficile e pericoloso in 
materia così delicata e libera come la filosofia); ma in che modo 
oli sarà dato maggiore estensione ? 

Si parla anche di programmi particolareggiati, che siano 
guida e stimolo agli insegnanti e mezzo agl’ ispettori di misu¬ 
rare e valutare l’opera di ciascuno di essi. Se ne parla bensì 
in una maniera generale; anzi gli esempii addotti dei deplore¬ 
voli effetti della libertà assoluta lasciata oggi ai professori per 
questo riguardo, sono desunti dagli insegnamenti letterarii. Tut¬ 
tavia, se di cotesti programmi se ne vorrà compilare, come par¬ 
rebbe, anche per la filosofia, noi stimiamo che il rimedio ri¬ 
schierà di esser peggiore del male. II ministro confèssa di non 
avere eccessiva fiducia nei programmi; ma ricorda « che in paesi 
generalmente più colti del nostro, dove la tradizione de’ buoni 
metodi è più antica, non solo vigono programmi bene partico¬ 
lareggiati, ma, al principio dell’anno scolastico, sono prescritti 
gli autori e le opere, di cui 1’ alunno, negli esami finali, deve 
provare d’aver compiuta e sicura notizia ». Tutto ciò andrà, 
anzi va benissimo per le lettere, per la storia e per le scienze, 
in cui può certo stabilirsi una certa quantità della materia, che 
devi; essere insegnata. Ma in filosofia, — come abbiamo altra 
volta dimostrato, — un programma che scenda ai particolari, 
non può limitarsi al puro criterio quantitativo; e scivola ine¬ 
vitabilmente a giudicare della qualità, del merito delle singole 
dottrine e riesce a promulgare quella specie di sedicente filo¬ 
sofia, che da tanti anni i programmi francesi cercano scrupolo¬ 
samente di conservare e custodire, quella bella merce della 
filosofia ufficiale, ossia la negazione della vera, che è libera 
filosofia. 


III. 

In tale errore cademmo anche noi nel 1S67 coi programmi 
che il ministro doppino fece scrivere da Augusto Conti, autore 
egli stesso, e per quella occasione, di una Filosofia elementare 
delle scuole del Segno. Ma, non bis in idem ! Lasciamo a chi 
se no contenta la filosofìa delle scuole del regno e della re¬ 
pubblica; e non rinunziamo a quel poco di bene che abbiamo, 
pel gusto di imitare gli altri. Curioso che i francesi, dopo tanti 

G. Gentile. — Scuola e filosofia. 
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rivolgimenti e rivoluzioni, siau rimasti poi sempre rosi legati 
alle riduzioni della filosofia ad unm Delphini ! Quando 1’ anno 
scorsolo scrivente mise a stampa una sua difesa del minacciato 
insegnamento filosofico, mio dei più liberali scrittori francesi di 
cose scolastiche plaudendo al concetto del libro, invitava però 1 au¬ 
tore a. confessare clic non di rado le famiglie sono pur troppo 
ingannate dallo Stato, per colpa dei professori ili filosofia, che 
non impartiscono quell’educazione che s’lui diritto di atten¬ 
dersi dallo Stato. — 'Empii profanatori degli animi ingenui e 
delle tenere menti ! 

La filosofia, non fa male a nessuno, se è filosofia e non vano 
sproloquio di ciarlatani; e lo Stato ha certo il debito di prov¬ 
vedere affinchè nei licei non vadano ad insegnar* quelli che pre¬ 
tendono sapere e che non sanno ciò che bari da insegnare. Ma 
qui finisce il suo dovere, che è pnre il suo diritto; e comincia 
il diritto della scienza, che è tale, a patto di essere autonoma. 

Tutto questo sa benissimo Pan. Gallo; c non è da Ini che 
possa temersi una menomazione qualsiasi di tali' autonomia. 
Sicché è piuttosto da credere che, parlando di programmi par¬ 
ticolareggiati. egli avesse la mente solo alle lettere e alle scienze 
propriamente dette; alle quali questi programmi non faranno 
certo alcun male, se non faranno tu'fo quel bene eli ei se ne 
ripromette. Ohi non lo sa? Non il programma fa il maestro, ma 
il maestro fa il programma; questo è un fatto indiscutibile. 
Non è tuttavia da disconoscere che il maestro che sa e che non 
r.i per sola pigrizia, potrà da tali eccitamenti essere efficace¬ 
mente stimolato a fare in proporzione della propria capacità. 

Ben meriterebbero di èssere imitate la Francia e la Ger¬ 
mania nell’uso di prescrivere gli autori e le opere, onde negli 
esami finali devono gli alunni mostrare di avere piena contez¬ 
za. Il primo di quei due paesi prescrive anche gli autori filo¬ 
sofici; e l’on. Gallo non farebbe poco per mandare ad effetto il 
suo lodevolissimo proposito di rialzare il nostro insegnamento, 
se si risolvesse senz’altro a seguirne l’esempio. E allora sorge¬ 
rebbe, è da sperare, quella biblioteca di classici filosofici, per 
le scuole e per le persone colte, che è in voti #; e alla quale do¬ 
vrebbero pur cominciare positivamente a pensare quanti in Ita¬ 
lia bau davvero a cuore i nostri studi e non vogliono conten¬ 
tarsi di piu o meno plutoniche e sterili apologie e antiquati 
Kf.otfissxixot. Prima condizione del diffondersi della conoscenza 
dei filosofi, è che se ne renda agevole la lettura (ora impossi¬ 
bile (piasi alla maggior parte dei nostri giovani e delle persone 



PROGRAMMI E LIBERTÀ 


67 


colle); se pure non si crede da senno che la filosofia stia di 
casa proprio in certi nostri libri, scolastici e non scolastici, che 
miro i soli che vadano per le mani di tutti (1). 

Ottima intenzione è anche quell’altra espressa dal Ministro 
dopo aver rilevata « l’assoluta assenza di metodo » nelle nostre 
scuole, dove dichiara : « la più urgente, la più utile riforma 
delle scuole di magistero pare a me questa : che i laureandi non 
gip no ammessi all’esame di laurea, se non abbiano frequentato 
un corso regolare di psicologia, di etica e di pedagogia ». Pos¬ 
sano (pianto prima seguire i fatti alle parole; e si guardi nella 
riforma non solo agli studenti della facoltà di lettere ma anche 
;i quelli della facoltà scientifico matematica, che aspirano all’inse¬ 
gnamento. Che, quando tutti i professori dei ginnasi e dei licei 
avessero fatti, e un po’ più seriamente che ora parte di essi non 
facciano, i loro studi filosofici, non v’ha dubbio che indirettamente 
ne verrebbe notevolmente rinvigorita quella disciplina dell’in¬ 
telletto e dell’animo degli alunni, che si chiede all’opera dell’in¬ 
segnante di filosofia. E allora si potrebbe fors’anche avviare quella 
coordinazione dei vari insegnamenti, che è il segreto della riu¬ 
scita del ginnasio tedesco, e la cui assoluta mancanza è il vizio 
organico dei nostri licei; dove l’istituzione dei presidi fa e non 
può non fare così inala prova. Quella coordinazione, che è re¬ 
clamata necessariamente dal principio dell’ unità dello spirito , 
che, come altrove ho dimostrato, è il fondamento del fatto 
educativo (2). V 


(1) [Questo disegno, mercè la coopcrazione del mio amico B. Croce, ha 
preso in parte ad essere attuato da me stesso nella collane di Classici della 
filosofia moderna, che si vien pubblicando per nostra cura dal valente editore 
Laterza di Bari. Ma occorrerebbe anche una biblioteca scolastica], 

(2) Era giù scritta per una rivista e anche mandata in tipografia que¬ 
sta breve nota, quando il Bollettino Ufficiale della /’. /., del 10 geuuaio 1902 
pubblicò un Discorso pronunciato dal Ministro Gallo, nella discussione ge¬ 
nerale del bilancio, l’il dicembre 1900 : dove si prometteva un disegno di 
legge sulla istruzione secondaria, il quale avrebbe portato un aumento (li 
orario e un’estensione del programma per l’insegnamento di filosofia. 

[Ma poco dopo il ministero, a cui il Gallo apparteneva, cadde; e i buoni 
propositi di quel ministro non ebbero più effetto. E questo scritterello, come 
non più opportuno, non fu più pubblicato. Il Gallo poi pubblicò uno scritto 
notevole su La riforma della istruzione secondaria e il Disegno di legge del 
min. Orlando, nella .V. Antologia del 1. luglio 1904). 
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NUOVE MINACCE ALLA LIBERTÀ 

E ALLA FILOSOFIA NELL’INSEGNAMENTO LICEALE. 




Dulia Rivista d'Italia, fase. <li aprile 1905. 




I. 


Dopo lo riforma apportata testò all’insegnamento del greco 
e della matematica (i), se ne annunzia un’altra per la filosofia. 
Si sfronderebbero, si dice, i programmi, si porterebbe unifor¬ 
mità di metodo in tutte lo scuole, e s’abolirebbe lo studio del¬ 
l'etica, lasciando solo quello della psicologia e della logica. 

Lasciamo stare gli sfrondamenti ai programmi, i quali ora 
non esistono se non in questa semplice forma : Elementi rii i>si- 
colotjia ; elementi eri esercizi rii Ionica-, ed elementi rii etica; dove 
non vedo proprio le fronde «die si dovrebbero tagliare. Hi vuol 
dire, forse, che si uscirà da questa indeterminatezza per sta¬ 
bilire precisamente gli stretti confini dentro i quali occorre man¬ 
tenere l’insegnamento liceale? àia, in verità, non so compren¬ 
dere come possa nascere il sospetto (salvo che non si conosca 
affatto il presente ordinamento de’ nostri licei) che ora, senza 
i contini presignati, l’insegnante di filosofia possa spaziare lar¬ 
gamente in (inelle due ore di lezione per settimana, clic fa in 
ogni classe, quando le vacanze e gli esami straordinari e gli 
ordinari (ora specialmente che il regolamento ne richiede per 
parecchi giorni a ogni fin di trimestre) gli permettano di farle. 
I programmi finora hanno detto discretamente : elementi; ma il 
fatto purtroppo è stato che, malgrado tutto il buon volere, non 
s’ò mai potuto andare oltre gli elementi degli elementi, à ero 
è clic, a vedere certi indigesti volantoni, mandati in giro come 


(1) [Col Decreto del ministro Orlando, ilell’ll novembre 1904]. 
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possibili testi per il liceo, e adottati infatti in molti licei, c è 
da giurare che si voglia dar fondo, bene o male, a tutta a psi¬ 
cologia, a tutta la logica e a tutta l’etica, già in questo pruno 
grado dell’insegnamento filosofico. Ma è pur vero che chi scrive 
di questi libri per solito non appartiene all’insegnamento n e.i e, 
e non si mostra perfettamente consapevole delle esigenze im¬ 
prescindibili di questa scuola. Ed è vero altresì che, quando si 
fossero emanati questi programmi ben descritti e ben circoscritti, 
che sono stati annunziati, quegl’ insegnanti che ora adottano 
tali libri, continuerebbero ad adottarli lo stesso, scusandosi con 
l’adagio (così a proposito!) che nel più c’è il meno. Giacche 

non sarà inai il programma che farà il maestro E non può dirsi 

davvero maestro .li filosofia chi creda giovevole, oppoituno o 

possibile l’uso di libri siffatti. 

Ma non è la strettezza o larghezza dei programmi che può 
impensierire quanti hanno a cuore l’insegnamento della filosofìa 
ne’ licei. Quello che impensierisce è il programma; dico il vero 

e proprio programma, determinazione specifica, particolare, con¬ 
creta del contenuto dell’ insegnamento che bisogna impartire. 
Impensierisce quella tale uniformità di metodo in cui si fa con¬ 
sistere appunto il fine della nuova riforma. 

Programma e uniformità di metodo saranno due belle cose 
per altre materie d’insegnamento; ma per la filosofia sono la 
morte. Lo stesso contenuto della filosofìa vana col variare delle 
dottrine e degl’ indirizzi, al punto che per un filosofo può es¬ 
sere psicologia ciò che non è affatto psicologìa per un altro. 
E dicasi altrettanto, su per giu, della logica e dell etica, , l 
che un programma dovrà scegliere tra le dottrine e gl indirizzi 
divergenti, e dovrà dire, per esempio, se si ha da insegnale 
psicofisica e psicometria, se si ha da mandare innanzi all etica 
una psicologia morale , come dicono, o una metafisica geueiale, 
o una metafisica generale e una filosofia dello spirito, acca, n 
inevitabilmente che non tutti gl’insegnanti che abbuino una co¬ 
scienza filosofica (e, se non l’hanno, non abbiate fiducia, ripeto, 
nei vostri programmi) potranno insegnare secondo la loro co¬ 
scienza, non tutti, cioè, potranno insegnare quello ohe sanno, 
e in cui consiste propriamente la determinazione della Imo co¬ 
scienza. Sicché o insegneranno quello che non sanno (non sa¬ 
pere, che non è detto sia sempre un male) o al programma si 
atterranno per criticarlo e scalzarlo, opponendosi allo spirito .la 
cui fu dettato, e perciò annullandolo. Alternativa di cui sarebbe 
certo preferibile la seconda soluzione, benché tutt altro che mo- 
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••ilmente bella e pedagogicamente conveniente, ma che, ad ogni 
‘nodo, non è essa stessa desiderabile da chi provvede alla ri¬ 
tmimi della scuola, e deve ritenere questa riforma utile insieme 
,, possibile. Giacché, se si avessero a fare i programmi magari 
perchè non fossero osservati, mi pare che sarebbe inutile farli, 

1 Pe„ g io che inutile spendere i quattrini per la commissione 
che li preparasse. O si vorrà dire che non importa che gl’inse¬ 
gnanti di filosofia abbiano una coscienza filosofica t Ma allora 
bisognerebbe avere un po’ di coraggio e dare un calcio, nei licei, 
a questa filosofia, e non ad essa soltanto; perchè, in verità, in 
onesto caso non si tratta del solo interesse della filosofia, ma 
della coscienza dell’uomo, senza di cui non s’insegna la filosofia, 
e non s’insegna niente. 

Uniformità di metodo ! Ma il metodo non è una casacca 
adattabile ad ogni dosso. Tale dottrina, tal metodo. Ogni dot¬ 
trina genera essa il suo metodo adeguato. E chi impone il me¬ 
todo impone la dottrina, con quella desiderabile conseguenza 
che s’è visto. Le esigenze teoriche dei programmi e dei metodi 
uniformi sono note. E una di esse è incontestabilmente vera, 
cioè che la verità è uba, e quindi una è la vera filosofia, uno 
il programma vero, uno il vero metodo. Se non che questa e teo¬ 
ria è filosofia. E la filosofia presuppone la vita, e perciò non 
può essere la legge «Iella vita. Il fatto è che cento filosofi con¬ 
viventi nel medesimo paese e nel medesimo tempo (ardita ipo¬ 
tesi, non è vero!) hanno cento dottrine diverse; e, se ognuno 
di essi può teoricamente (cioè appunto nell’àmbito della sua filo¬ 
sofia), anzi deve, anzi non può non credere di essere egli so o 
nel vero e tutti gli altri novantanove nel falso, praticamente 
(ridiscendendo dalla filosofia nella vita) non può, senza grave 
offesa alla coscienza altrui, e quindi alla propria, imporre agli 
altri la propria dottrina o, meglio, la professione, della propria dot¬ 
trina. I programmi non sono costruzioni meramente teorie ìe; 
ma implicano relazioni etiche gravi, di cui bisogna molto preoc¬ 
cuparsi. ,*i 

Io non sono fautore di «luella libertà anarchica, che taluno 

vorrebbe negli studi; e l’ho combattuta sempre come ho potuto. 
Ma ritengo sacra la coscienza «Fogni maestro, che sia un mae¬ 
stro; e in filosofia non credo che 1’ unità, che e della veri , 
possa derivare d’altronde che «bilia filosofia stessa, dallo sforzo 
stesso, autonomo, della coscienza, che la critica potrà agitare e 

sospingere, non un programma, . ,. 

Ma la novità maggiore della minacciata riforma e alio ì- 
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zitme dell’insegnamento di etica. Certo, sarebbe vano preten¬ 
dere in questo insegnamento elementare nn pizzico d ogni pai te 
dell’enciclopedia filosofica. E già quel che più preme è di de¬ 
stare, con una o con un’altra parte di essa, nelle giovani menti 
il pungolo dei problemi filosofici; il bisogno d’uua coscienza piu 
alta, che non sia quella onde l’uomo comune guarda se e il 
mondo. Ma non perciò si vede l’opportunità di toglicii dal pio 
gromma liceale l’nna o l’altra delle tre parti, che ora lo costi¬ 
tuiscono. Tolta una parte, potrete rafforzare le altre due. Un 
po’ di esperienza e molta riflessione mi hanno convinto che un 
rinvigorimento dell’insegnamento filosofico non è possibile senza 
una riforma generale di tutti i programmi del liceo. La delio 
lezza presente di cotesto insegnamento non dipende da ciò che 
ora, in un solo anno, bisogna esaurire lo studio di tutta una 
parte del programma filosofico. Giacché le tre parli non sono 
scisse e separate l’una dall’altra in modo che una ili esse non 
sia anche le altre due, e che la psicologia non si continui in 
qualche modo a studiare anche nel secondo anno del liceo, quando 
si studia la logica, e anche nel terzo, quando si studia l’etica. 
Il sapere filosofico è sempre uno, ed è tutto in ogni sua parte. 
Il vero inconveniente oggi è che chi inségna, diciamo cosi, la 
filosofia, non si trova co’ suoi alunni se non due volte per setti¬ 
mana, un’ora per volta: tempo troppo esiguo perchè possa for¬ 
marsi nella scuola quella comunione spirituale, che è la condi¬ 
zione indispensabile e il principio unico di ogni efficacia edu¬ 
cativa. Non è il programma, dunque, clic bisogna diminuire, 
ma è l’orario clic bisogna aumentare. Il che richiede una mo¬ 
dificazione degli altri orari, e quindi degli altri programmi si¬ 
multanei, poiché non c’è nessuno disposto ad accettare un au¬ 
mento del numero complessivo delle ore di scuola assegnate pre¬ 
sentemente agli alunni del liceo. 

Per altro, quando si credesse opportuno e conferisse dav¬ 
vero a una riforma possibile ed utile la sottrazione d’una delle 
tre parti presenti del programma filosofico, perchè la condanna 
dovrebbe cadere proprio su l’etica 1 Sarebbe proprio questa la. 
via da battere! Forse nessuno più degli stessi maestri di filo¬ 
sofia è in grado di rispondere a tale domanda, e dire se appunto 
T etica deve sacrificarsi, ove un sacrificio sia necessario. A 
me la stessa scuola insegna che non è solo il maggiore sviluppo 
spirituale dei giovani che permette oggi nel terzo anno del liceo 
una maggiore intimità del mio spirito con quello degli scolari; 
ma è per grandissima parte l’interesse vivo clic i problemi ino- 
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..,li destano nell’anima giovanile, alla vigilia quasi della vita pra- 
ri< a- interesse incomparabilmente superiore a quello ehe si riesce 
suscitare per quella disciplina estremamente astratta, che è la 
Lent i, e per quella estremamente complicata e delicata, che è 
la psicologia. Vedo nella scuola che la filosofia, morale è una 
naturale e quasi spontanea continuazione di una riflessione già 
iniziata e progredita, da sè medesima, nella coscienza giovanile; 
mentre tanta è la fatica ehe occorre a fissare le menti ancora 
corpulente sull’oggetto preciso della logica, o a strapparle co» 
la psicologia dal colmine concetto della esteriorità delle cose 
per mostrar loro tutto il valore dell’attività costruttiva della 

psiche. t . 

Da ciò non voglio conchiudere che si deve lasciar 1 etica e 

togliere la logica o la psicologia. Ora non propongo riforme, 
ma discuto quelle che altri propone, se già non dispone, o- 
glio dire, soltanto, clic sarebbe errore grave procedere a cuor 
leggiero a una qualsiasi riforma dell’ insegnamento filosofico, 
cominciando dal troncarne il ramo più verde e più promettente. 
E n on dubito che i primi a protestare il loro malcontento sa¬ 
rebbero i giovani. 

M’immagino la, ragione (die si vorrà addurre. Si dirà al so¬ 
lito, che un po’ di logica fa bene a, tutti, perchè sapere ragio¬ 
nar bene è il primo requisito d’ogui persona colta; laddove, se 
importa am'he, e più, agire da galantuomo, non è l’etica che fa 
il galantuomo; ehe anzi il filosofare sulla morale è pericoloso, 
come per la religione positiva il discuterne i donimi. E contro 
questo principio, francamente, non ho (die dire; perchè non po¬ 
trei presumere di dissuadere con poche parole chi crede ancora 
che la logica insegni a ragionare, e ehe 1’ etica, per se stessa, 
possa fare un galantuomo (l’un birbante, o viceversa. Che gio¬ 
verebbe ricordare che noi operiamo come siamo , e non come pen¬ 
siamo, e che il nostro essere dipende da tutta la nostra vita, 
di cui la consuetudine col maestro di etica non è nè può essere 
se non un’infinitesima parte ? Che gioverebbe ricordare che la filo¬ 
sofia morale presuppone la coscienza morale, come la psicologia 
i fatti psichici, la chimica i corpi chimici, c ogni scienza il suo 
oggetto? — Ma la riflessione critica corrode la coscienza, v’ in¬ 
sinua il dubbio, riesce spesso a gittarvi lo scetticismo, e svi¬ 
gorisce sempre la fibra inorale. - E non è vero: niente di più 
salutare all’anima, niente di più edificante e corroborante che 
lo studio e la visione diretta della sua essenza morale. La me¬ 
ditazione dei problemi etici, a qualunque soluzione si per veli- 
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ca è il più efficace spettacolo morale. Giacche, se 1 esempio 
del bene è il miglior mezzo di ammaestramento moia e, «pia 
esempio più perfetto dell’idea stessa della coscienza morale . bi 
ricordi l-Lustaiuo di E. Kant al peusiero del dovere. Bacone 
si suol dire, fu un grande filosofo, e non fu 1 uomo i< ea e. - a 
è pur significativo che si citi sempre questo nome; e nessuno, 
d’altra parte, s’è mai chiesto, che cosa sarebbe sta o moral¬ 
mente Bacone, se non fosse stato quel filosofi.. 
che fa l’uomo, dico l’uomo della vita, economico edefcoj 
certo da nessuna cognizione può derivare piu conforto molale 

all’anima, che dal sacro nosce te ipauni. 

E poi, la critica della coscienza morale non incomincia con 
la filosofia, ma è nell’ aria del nostro tempo. Gli attriti della 
vita pratica, la propaganda dei partiti, le strette dei problemi 
economici oggi schiantano e mettono in forse nella coscienza 
«novanile ogni piu radicato principio di condotta. 1 ur icii tutti 
^ meravigliavano che gli stessi maestri della cultura insorges¬ 
sero contro lo Stato. Ma che è lo Stato ! Chi lo dice a .pie. 
maestri? Nelle università essi non ricevono nessuna cultura mo- 
. hi potrà noli dirlo ni futuri ume.tr>, « chiudete ««ohe 
questo spiraglio di luce che è l’insegnamento dell etica nei li¬ 
cei ? Nè si vede, del resto, che quelli che si sono meravigliati 
e hanno rimproverato, mostrassero di sapere e sentire tutta la 
di unità morale dello Stato. 

8 o vorremo rimettercene al parroco! Noi siamo proprio a 
onesto: che senza la sanzione religiosa non sentiamo, «e non a 
parole, la maestà del dovere; e un insegnamento ùlosofico <1 
morale ci par di troppo. Ma è sperabile che si 'vorrà nflettue 
bene, prima di dare quest’altro colpo alla nostra scuola c a 
sica dalla quale la furia dei regolamenti, degli esami, ( e 
grammatiche, delle storie genealogiche, delle minutaglie in e.- 
minabili delle scienze naturali e da qualche anno a 
quietudine dei maestri han messo in fuga ogni amore, ogni lede, 

ogni idealità. 







VI. 

L’UNITÀ DELLA SCUOLA MEDIA 

E LA LIBERTÀ DEGLI STUDI. 

* 






Dalla Kiihta filosofica diretta dal Prof. Carlo Cantoni, marzo-aprile 1902. 




I. 

Fin dal 1884 Aristide Gabelli, in una adozione sulVi- 
st ridona classica, veniva alla conclusione, che, essendo enorme- 
m nte cresciuto il numero degli studiosi, sorgesse di necessità 
il concetto della scuola molteplice, richiesta a tante attitudini di¬ 
verse. « La prima distinzione, egli diceva, già da tempo ammes¬ 
sa, tra la scuola classica e Jn reale o tecnica, che intacca il 
principio della scuola educativa comune, non è che il comincia- 
mento di un. nuovo indirizzo, che potremmo formulare : prepa¬ 
razione degli alunni a quegli studi ed a quegli esercizi, in cui sa- 
ninno occupati nella loro vita » (1). 

Ma dall’84 a questa parte non pare che il concetto del Ga¬ 
belli abbia fatto in Italia molto cammino verso la pratica at¬ 
tuazione; e dopo diciassette anni siamo ancora alla semplice bi¬ 
partizione della scuola media in classica e tecnica. Solo da poco 
s'c cominciato a parlare di urgenti riforme, che spezzino cote- 
sta uniformità, e adattino la scuola secondaria alle esigenze di¬ 
verse delle singole carriere, alle quali essa prepara, e alle di¬ 
verse attitudini dei singoli individui, che vi concorrono. 11 pro¬ 
fessore Michele Kerbnker pubblicò nel IStH» alcune Osservazioni 
sul riordinamento dell ’ istruzione secondaria (2) per dimostrare 
la necessità di questo genere di riforme; e il suo opuscolo ebbe 


(1) Citato dal prof. Michei.k Kkubakei: nel l’opuscolo appresso rni-nzio- 
nato. 

(2) Napoli, Tip. della K. Università (Enti*, dal Jietidioonto cieli’ Acca¬ 
demia di archeologia, lettere e hello arti; giuguo-dicembre 1898). 
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la meritata fortuna di attirare l’attenzione di molti e di essere 
largamente discusso. 

La sua tesi era veramente rivoluzionaria e la più radicale 
che fosse mai sostenuta dai propugnatori duina riforma ab imiti 
del nostro ordinamento scolastico; e sebbene preceduta dalla J 
critica, spesso sarcastica, ili ogni apriorismo, non era suffragata 
nemmeno dall’esempio di alcuna nazione straniera o di un qual¬ 
siasi esperimento passato. Escludere il sistema della scuola uni¬ 
ca, e ogni altro sistema di scuola bipartita o tripartita, ai tifi- 
ciale ed arbitrario non altrimenti che le dicotomie e tricotomie co¬ 
smologiche, enciclopediche ecc.; e venire quindi al « sistema «Ielle 
molte e diverse scuole, che costituiscono la scuola seconda¬ 
ria (1) ». La quale dovrebbe essere un riconoscimento della li¬ 
bertà di apprendere ( Lehrfreiheit) applicata via via e con sem¬ 
pre maggiore larghezza all’ istruzione secondaria. In cotesta 
scuola, infatti, lo studioso sarebbe libero di coltivare gli studi 
letterari o gli scientifici, o gli uni e gli altri insieme, secondo 
che meglio gli aggrada e profitta (2). In essa verrebbe a conci¬ 
liarsi quella stridente contraddizione, che travaglia il presente 
problema della scuola media, tra la riconosciuta convenienza di 
semplificare e risecare l’enciclopedia della istruzione secondaria 
e quella, non meno evidente, di non menomarla per niente, anzi 
di arricchirla e completarla con altri insegnamenti di utilità in¬ 
contestabile. L’istruzione sarebbe naturalmente indirizzata a 
quei fini diversi, cui pai) essere rivolta l’attività studiosa degli 
scolari. S’insegnerebbe tutto quello che può far parte della istru¬ 
zione giovanile, non però tutto a tutti, ma ogni cosa ripa) tita 
per le diverse scuole. 

E come ripartire ? Il prof. Kerbaker dice : « Poiché c im¬ 
possibile tener conto in un regolamento delle tante e diverse 
vocazioni dei giovani, e divisare a priori, per quanta sia l’arte 
combinatoria dei regolamentaristi, certe numerate sezioni e sot¬ 
tosezioni scolastiche, che a tali vocazioni corrispondano, asse¬ 
gnando a ciascuna i suoi corsi obbligatori, non resta altro par¬ 
tito che quello di lasciare agli studiosi la libertà di scegliere, 
col consiglio delle persone da cui sono diretti, quegli studi e 
quei corsi che loro maggiormente convengono »; e aver fede in 


(1) Op. ci t., p. 76. 

(2) Op. cit., p. 54. 
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quella « iniziativa e previdenza individuale ( Self-kdp ) die si 
svolge naturalmente in virtù della libera concorrenza, quando 
questa è debitamente invigilata dalla legge statuale » (1). Il 
concetto della scuola unica sa al prof. Kerbaker di platonico e 
utopistico. Gli par figlio ili quell’idealismo pedagogico, di cui 
fu insigne rappresentante il Rousseau, e che si prefìgge di edu¬ 
care foggiando l’animo e il carattere dell’educando secondo un 
tipo prestabilito. Ricorda quell’osservazione del Capponi suli’E- 
milio, che non ha padre, uè madre, nè famiglia, nè citta, nè 
stato, non è nè povero, nè ricco, non si sa di che religione sia, 
in qual mondo viva, in quale si appresti a vivere; e dal Rous¬ 
seau si appella al Goethe, del quale cita alcuni aforismi peda¬ 
gogici, folti dall’A<MM«oto di Guglielmo Meieter (2), romanzo che 
pare scritto in opposizione all’ Umilio, informato, coni’ è, allo 
spirito del più sano realismo. Occorre conformare 1’ educazione 
alla natura, studiando attentamente e svolgendo nel modo più 
adatto ed efficace le speciali attitudini dei singoli individui. 
Quindi massima, libertà e specificazione di studi; scuola molte¬ 
plice, nel significato più ampio del termine. 


(1) Op. oit., pag. 40. 

(2) E perchè oltre i Wilhelm Meieter» Lehrjahre (1794-06) non citare all¬ 
eile i Wilhelm Meieter* Wanderjahre (1821-29) la cui ptìdagogische Provine con¬ 
tiene tutta la parte principale ilei pensiero pedagogico goethiano ? Il succo 
del quale consiste nella subordinazione di ciò clic egli dice Zufoli tir* Le- 
bens (gli accidenti della vita) allo Sohicksal <le* Lebens (P innata predisposi¬ 
zione individuale) ; per cui tutta 1’ educazione deve mirare allo s\ iluppo 
delle speciali attitudini native onde ogni individuo è dotato: costruire egli 
dice, dal di dentro al di fuori. Vedi l’art. di G. SegrÈ uel Dizionario illu¬ 
strato di pedagogia, pillili!, dai proti. Credaro e Martinazzoli, II, 134 e seg. 
Ma bisogna notare clic questo assoluto rispetto della individualità nell’edu¬ 
cando non è se non l’erronea esagerazione d’un principio verissimo procla¬ 
mato dallo stesso Konsseau e per effetto della sua influenza diffuso in Ger¬ 
mania dai Filantropi, e dal Kant applicato all’etica a tempo ilei Goethe : 
il principio dell’autonomia dell’educando. Vedi, qui addietro, la mia me¬ 
moria Del concetto scientifico della Pedagogia p. 29 e seg. Cfr. Dolile, Paris, 
Didot, 1808, I, 234-5, 237, 244: II, 12, 30. Circa lo relazioni del Kant col 
Konsseau, vedi l’art. di D. Nolen, Les maitres de Kant: Kant e Konsseau 
in Reatue piòlos. del Ribot, voi. IX, 1880 pp. 270-98: lo scritto di F. H. 
voli Stein, Konsseau and Kant nella Deutsche Rundschau del 1888, voi. 56° 
e gli studi dell’ Hokkding, Kousseaus Einfluss auf die definitive Form der kan- 
tisehen Ethìk uel 2" e nel 3» voi. dei Kantstudien. 

G. Gentile. — Scuola e filosofia. 0 
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Io non mi fermerò a rilevare come il principio, da cui nuove 
il prof. Keabaker, resterebbe in fatto negato dal sistema di esami 
elie egli stesso in fine propone, come correttivo di disciplina sco¬ 
lastica necessario alla libertà di studio. Egli intatti, pur di¬ 
chiarando impossibili nella sua scuola molteplice gli esami finali 
e complessivi sopra un programma prestabilito, comune ed ob¬ 
bligatorio per l’universalità degli scolari, sostiene clic ad essi 
dovrebbero essere sostituiti « esami singoli, distinti per mate¬ 
rie, e quali e quanti saranno richiesti per 1’ ammissione ad un 
corso ulteriore di studi, oppure a tale o tal altro esercizio pro- 
fessimiale » ( 11 . 34). Ne rimane nel vago e nel generico; ma di¬ 
scende specificando a notare « che codesti esami speciali di am¬ 
missione non si debbono intendere circoscritti a tale o tal altra 
disciplina, ma estesi, con discrezione, a quel vario sapere che 
meglio si conviene a questo o quel ramo di studi superiori ». 

Quindi, program ' i.— È vero che s’affretta, ad affermare che 
« il programma fisso e stereotipato dei soliti regolamenti è una 
specie di apriorixmo scientifico applicato alla disciplina scola¬ 
stica » (1); ma, più in là, aH’obbiezione che i giovani, pur avendo 
prefissa una meta ai loro studi, non saprebbero qual via tenere 
per raggiungerla, non può altrimenti rispondere, se non propo¬ 
nendo che « la legge scolastica, coi programmi degli esami di 
ammissione, presenterà laro tracciato l'itinerario e cioè, la tum¬ 
ulazione dei diversi alunnati » (2). Ora, tracciare un itinerario, 
ossia (bisogna pur dirlo) descrivere un programma, c forse pos¬ 
sibile a posteriori c a fatti compiuti ? O è possibile senza in 
mente un concetto, un ideale, un tipo di una data preparazio¬ 
ne, ordinata a una determinata carriera ? E per questa via non 
si ricasca nell’ idealismo pedagogico e nella speculazione pla¬ 
tonica ? 

Si direbbe che il Kerbaker non abbia il coraggio di cavare 
dal suo principio le logiche conseguenze; ma il vero ò, che quel 
principio urta di fatto contro le logiche e però reali conseguen¬ 
ze di un più esatto e prudente principio. La libertà degli stu¬ 
di, intesa nel senso della conformità di questi alle attitudini 
individuali, importa necessariamente la negazione d’ogni e qual¬ 
siasi programma; importa la negazione d’ogni concetto pedago¬ 


ti) Op. eit., pag. 55-6. 
(3) Op. cit.. pag. 59. 
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jjjco relativo alla preparazione occorrente ad ogni maniera, in 
generale, o ad ogni speciale maniera di studi; e però fors’anco 
la negazione «li ogni pedagogia, di ogni direzione, di ogni legge; 
negazione, clie se non è anarchia, poco ci manca. 

Ma tralasciamo pure le conseguenze rigorose del principio, 
guardiamo a questo, elio si presenta con un nome che è un’in¬ 
segna e una bandiera, e quasi direi una dimostrazione: la li¬ 
bertà; la libertà di apprendere proporzionata alle attitudini in¬ 
dividuali e all’aggradimento così degli studiosi come delle loro 
famiglie o di chi altro sia al caso di consigliarli o guidarli nei 
primi passi. 


II. 

Cotesto principio è stato contemporaneamente difeso fra noi 
in un notevole scritto del prof. Alfredo Piazzi, cultore distinto 
di studi pedagogici (l). Il quale cominciava anche lui recla¬ 
mando « una maggiore libertà nell’ordinamento e nella vita in¬ 
teriore delle nostre scuole medie, in guisa che all’individuo, sia 
che apprenda sia che insegni, venga concessa la più larga possi¬ 
bile esplicazione delle proprie attitudini, da cui derivi un sen¬ 
timento di più viva fiducia in sè e nell’opera propria, e un no¬ 
tevole accrescimento del vantaggio sociale (2) ». 

Kgli adunque non facevasi soltanto a rivendicare la libertà 
di apprendere, ma anche la libertà d’insegnare. Ili quest’ ul¬ 
tima non è il caso ora di discorrere; e già il professore Piazzi 
la vorrebbe concessa così gradualmente e con tali cautele, che, 
in quanto ad essa, io posso dire d’essere in sostanza d’accordo 
con lui. Giacché in conclusione ei vuol libero l’insegnante per¬ 
fettamente consapevole dell’ufficio suo; ossia, sottratto all’indif¬ 
ferenza «lell’arbitrio e sottoposto invece alla precisa determina¬ 
zione della scienza, che è lo spirito stesso. 

Per ciò, in ultimo, che si riferisce alla libertà d’apprendere, il 
pensiero del Piazzi coincide con quello del Kerbaker. Così egli os¬ 
serva che l’ordinamento esteriore delle nostre scuole medie con¬ 
trasta al principio di rispettare e secondare l’individualità di chi 


(1) Vedi i suoi articoli Libertà o uniformità nelle scuole medie t, pubbli- 
«iati uolla Rivista filosofica, nn. 1899, voi. 1°. 

(2) Iri p. 77. 
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apprende (1); e combatte quindi l’uniformità; alla quale vorrebbe 
sostituita quella varietà di scuole, nella quale ciascuno potesse 
trovare il fatto suo, e sarebbe a tempo instaurata quella libertà, 
che in un avvenire non lontano il prof. Piazzi è certo (die sarà 
nelle università una cosa compiuta (2). A lui pertanto parrebbe 
opportuno che lo Stato apprestasse « parecchi tipi di scuole, 
ognuno dei quali avesse una sua determinata allure ; e poi non 
usasse alcuna costrizione, mediante speciali diritti ad esse con¬ 
feriti, affinchè tali giovani avessero ad accedere all’una piutto¬ 
sto che all’altra. Invece egli dovrebbe dire: ecco diverse scuole 
in cui s’insegna questo e qnest’altro ; voi avrete i vostri tini, 
che io non voglio nè conoscere nè indagare; voi vorrete esser 
medico, voi avvocato, voi professore, voi ingegnere (3); ebbene, 
seguite la strada che più v'accomoda, e che credete più adatta per 
la preparazione agli studi universitari.... Tra questi vari tipi di 
scuole converrebbe anche stabilire molta comodità di passaggi, 


(1) ivi, ,i. 197. 

(2) Intanto il ministro Nasi redigo nu nuovo Regolamento Universita¬ 
rio, in cui & l'atto obbligo allo studente dì sostenere alla line dell’anno soo- 
lastieo gli esami sulle materie a cui s’è inscritto; e ai dispone che ei non 
potrà essere ammesso al corso successivo, se non supera nelle due sessioni 
le prove, che devono versare su tutta la materia indicata in uno speciale 
programma compilato al principio delle lezioni dalla facoltà, anolnj se il 
professore non ha potuto svolgerne che una sola parte. E non mi pare imi 
passo verso la vagheggiata libertà 1 [Un passo invece è stato fatto realmente 
cogli ultimi Regolamenti di facoltà ilei Boselli (1906), in cui si concedi» 
agli studenti di scegliere un certo numero delle loro materie di studio in 
un elenco stabilito dalle singole Facoltà. Ma questa riforma, che spetterebbe 
alle Facoltà di eseguire lealmente e proficuamente, non contrasta il prin¬ 
cipio da me propugnato. Interno alla libertà di studio nello università v. 
uno scritto notevolissimo di 6. Volpe, Insega. super. <1. storia e rif. imi- 
vera. nella Critica, 1907, V, 184-95], 

(3) Pi (pii parrebbe che l’autore voglia 4 specie di scuole medie, ila 
in questo scritto ei non determina veramente nè quante nè quali dovreb¬ 
bero essere; e in uno soritto di poco posteriore A proposito di una recente 
pubblicazione pedagogica del prof. il. Kerbaker (vedi nella stessa Rivista del Can¬ 
toni del 1899, II, 289 parla di «tre, ordini di scuole : una scuola d’impronta 
prettamente classica; una scuola classico-moderna,... e l’istituto tecnico con 
carattere professionale e ad ogni modo con indirizzo piti pratico, anche in 
quanto servo di preparazione all’Università *. [Ma, vedi, qui appresso, lo 
scritto Libertà ed eclettismo nella scuola mediai. 
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in guisa flie con qualche esame suppletorio, strettamente ne¬ 
cessario, si potesse dall’uno entrar nell’altro » (1). 

In tutti i modi, adunque, « che la scuola riesca nel suo 
complesso, assai meno uniforme che oggi non sia; che essa, pur 
servendo ai fini generali, sia altresì più rispettosa verso la pe¬ 
culiare natura di ciascheduno (2) ». È, come si vede, lo stesso 
principio del prof. Kerbaker; un principio che ha avuto molta 
fortuna nella ormai vecchia questione universitaria. 

Nè è da meravigliarsi se uno dei più antichi e valorosi cam¬ 
pioni di questa, sostenitore tenace della libertà di studio negl’i¬ 
stituti superiori, il sen. Carlo Cantoni, si dichiarasse testé ri¬ 
solutamente favorevole a cotesto principio, a proposito della 
contraria opinione espressa dallo scrivente in una sua difesa 
dell’insegnamento filosofico nei licei (•'!). Chi non ricorda i suoi 
scritti su La questione universitario (-1) e su La riforma univer¬ 
sitaria (5) ? 11 suo discorso su La facoltà di lettere e filosofia nei 
suoi rapporti coll' educazione scientifica c nazionale (1.880) e i 
suoi articoli sui i'rofessori e studenti nelle Università italiane e 
nelle tedesche (ti) e sull’ Unione c libertà degli studi nelle nostre 


(1) Ivi, p. 280. 

(2) Ivi, p. 317. 

(3) Vedi il'suo art. Pro Philosophia nella Rivista, filosofica del 1901 IV, 
129-30; c il mio voi. /.' insegnamento (trita filo», nei Licei, Uilano-Palermo 
Sandrou, 1900, pag. 164. 

(1) Milano, Brigola, 1874. 

(5) Nella X. Antologia del 15 marzo e del 15 aprile 1881. 

(6) Nella X. Antologia del 1887. Vanno anche ricordati i suoi discorsi 
rottorali per l’inaugurazione degli studi nell’Università di Pavia negli anni 
1882-83 e 1883-84, cerne anche le Parole intorno alla recente agitazione sorta 
nell’Università romana, pron. in Senato nella tornata del 23 marzo 1901 (Ko¬ 
ala, Por/.ani, 1901). — Vorrei di sfuggita osservare che anche il Cantoni 
per le università, come il Kerbaker per i ginnasi e i licei, quando dalla 
sfera dei prineipii astratti scende nel campo dei latti o delle proposte con¬ 
crete il costretto a contraddire a quei prineipii e a negare quella libertà 
che lui teoricamente invocata e propugnata. Infatti, egli vuole bensì che lo 
studente sia libero d’iscriversi ai corsi che gli piaccia di scegliere, ma vuole 
altresì che alla fine prenda un esame rigorose e compiuto sopra una data 
materia o sopra un dato gruppo di materie, il quale sia assolutamente in¬ 
dispensabile per il culto di una scienza o per 1’ esercizio d’ una data pro¬ 
fessione, o inoltre duo altri esami sopra materie complementari o sussidia¬ 
rie (.V. Ani., 15 apr. 1881, p. 607). Ora questo sistema, pare a me, sarebbe 
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Università f Egli non poteva non andare d’accordo col Kerbaker 
e col Piazzi; e però ammoniva : « Noi non dobbiamo dimenti¬ 
care clic il line principale, il quale deve informare l’ordinamento 
dell’istruzione secondaria, è che la mente dei giovani aspiranti 
all’istruzione superiore e quindi alle professioni liberali, si renda 
atta ad una riflessione e ad una critica seria e ponderata, ad 
uno studio e ad un’indagine scientifica; che tali giovani sap¬ 
piano non solo comprendere il pensiero altrui, ma pensare e ra¬ 
gionare da sè ed esporre i proprii pensieri in forma chiara ed 
efficace ». Ora, egli dice, « qualunque sia la via , colla (piale imi 
giovane potrà arrivare a ciò, sarà per lui buona »; e continua : 
« Naturalmente a quell’attitudine dovrà aggiungersi un certo 
corredo di cognizioni positive, letterarie scientifiche e storiche, 
senza delle quali del resto quell’attitudine stessa mal potrebbe 
acquistarsi. Ma anche queste cognizioni positive non dovranno 
essere le medesime per tutti. Potestà uniformità imposta a 
tutti quelli che vanno all’ università è, a parer nostro, un 
gravissimo difetto del nostro ordinamento scolastico; e sono 
quindi da lodarsi quei paesi che vanno abbandonando un tal 
sistema; poiché, lasciando ai giovani una certa libertà di scelta 
nei loro studi, ottengono con maggior sicurezza e facilità lo 
scopo piu essenziale dell’insegnamento ». 

Anche il Cantoni, dunque, anzi egli prima degli altri, per 
la libertà, contro l’unità e uniformità della scuola inedia! 

III. 

( )ra, io ritengo che anche questa, come tutte le questioni pe¬ 
dagogiche, non si possa risolvere in modo definitivo o legittimo 
se non si ponga nei precisi termini filosofici, e non si mettano in¬ 
sieme da parte quelle osservazioni, per quanto assennate e sagaci, 
che si riferiscono al conveniente e al probabile, per quanto fon¬ 
date più o meno evidentemente sulla comune esperienza; se non 


la correzione, non il contrapposto del sistema vigente dei corsi olitili fra tori. 
Potrebbe, per l’un» o per l’altra facoltà, variare il numero di questi; ma 
quell-' esame, fondato sul presupposto della, organica connessione di certi 
rumi dello scilule, porterebbe necessariamente alla obbligatorietà di certi 
corsi determinati. — Egli è cbe non vi lui libertà fuori dello spirito e delle 
leggi dello spirito. 
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si abbandoni il campo dell’opinabile, dove tutte le tesi e tutti i 
ìirincipii possono esser difesi e contrastati, e non si entri nel ram¬ 
po ragionale dei concetti, che stringono le menti con quella 
forza clic è propria della scienza, e legano con quella catena 
, he è l’organismo logico delle conoscenze rigorosamente deter¬ 
minate. Perchè è mio fermo convincimento, che tutti i problemi 
di quella pretesa pedagogia, che vanta la propria indipendenza 
dai sistemi filosofici, ove siano elaborati dalla adeguata ritìes- 
sione, corrispondano ad altrettanti problemi, che nel a filosofia 
hanno la lor sede scientifica e quindi la possibilità d'una irre¬ 
futabile soluzione. 

Prima tuttavia di tentare una discussione rigorosa della 
questione della unità o molteplicità della scuola media, di cui 
, i occupiamo, poiché suole in generale aggradirsi la notizia delle 
opinioni difese dagli scrittori di grido, e per non darmi P aria 
di rimettere in discussione un problema già risoluto, mi piace 
anche questa volta riferire le belle considerazioni fatte ai pro¬ 
posito nostro da quell’ acuto e lucido pensatore che è Emilio 
Boutroux, innanzi alla Commissione d’inchiesta sull’ istruzione 
secondaria, pel Parlamento francese, nello stesso anno 1S99 in 
cui sono comparsi gli scritti del Kerbaker e del Piazzi. 

11 Boutroux, comincia col notare, che il senso della legge, 
dell’ordine inviolabile, «lei rispetto dei regolamenti e delle tra¬ 
dizioni, della coopcrazione disciplinata per un line preciso e ob¬ 
bligatorio, va sempre più scemando nei licei francesi (e non va 
certo crescendo nei nostri); e l’individuo è sempre meno garen- 
tito contro la propria inesperienza, i proprii errori o ie proprie 
fantasie dalla forza della tradizione, dalla vigilanza e dall’ au¬ 
torità di ehi dirige e dalla riconosciuta inviolabilità dei regola¬ 
menti, sì che pare talvolta che si sogni un regime in cui, eoli 
maestri e scolari perfetti, non si dovrebbe far altro elle conce¬ 
dere libertà assoluta per tutti. 

« Donde procede questo stato di cose? — si chiede il Bou¬ 
troux.— Da un chimerico ottimismo, dicono gli uni; da un rilas¬ 
samento generale, dicono gli altri, lo ci vedo una terza causa, 
ciò»; l’effetto di un principio, che è bensì assai seducente, ma 
iinelie assai pericoloso, e si fa ogni giorno più strada nelle menti. 

« Una volta si credeva che P educazione avesse il fine di 
conformare gl’individui al tipo ideale dell’ umanità e di prepa¬ 
rare alla patria gli uomini di cui essa ha bisogno. Oggi la mas¬ 
sima preoccupazione è quella di soddisfare i gusti e i desiderii 
degl’individui. Lo Stato ripone il suo ufficio neH'apprestamento 
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dei mezzi, che permetteranno a ciascuno di coltivare il proprio 
spirito secondo dò che egli considera come 'proprie attitudini e sue 
speciali preferenze. Giusta questo principio, invece d’imporre pu¬ 
ramente e semplicemente alla gioventù gli studi che si reputano 
necessari, si concede e si estende più che sia possibile la fa- 
colta agli alunni, di scegliere tra le diverse discipline che sono 
loro offerte. Si vorrebbe che a ogni passo potessero mutar di¬ 
rezione, se paia loro d’aver battuto falsa via; che potessero, 
agli esami, non rispondere se non alle domande da essi mede¬ 
simi formulate, e che, ammessi tanti baccellierati quanti sono 
gli individui che vi aspirano, tutti potessero, senza far altro 
che seguire la loro naturale inclinazione, diventar baccel¬ 
lieri (1). 


(1) K superfluo avvertire che il haecalauréat corrisponde alla nostra li¬ 
cenza liceale, con la differenza che quello non è 1’ ultimo esimie del liceo, 
uni un esame d’iiniinissione alle facoltà universitarie.—Così la nostra licenza 
cedesse il posto al baccellierato, e fosse pure abolita la nostra licenza gin¬ 
nasiale per sostituirvi un esame il’ammissione al liceo, e fossero istituiti 
altrettanti esami speciali quanti sono i concorsi per cui oggi aildimandasi o 
1 una o l'altra licenza ! [V. ora gl’importanti articoli di G. Salvemini su 
Gli esami nei Nuovi Noveri, a. I, fase. 3, 6-7, 8. La sua tesi, difesa anche 
dal collega Zurktti (v. puro i N. Noveri, a. I, fase. 16 e 17) nel recente 
congresso per gli studi classici di Roma, coincide con queste idee qui ac¬ 
cennate da me sei anni fa. 

« È universale,—dice il Salvemini,—fra noi il pregiudizio che giudice na¬ 
turale dell’alunno sin l’insegnante che lo ha istruito durante 1’ anno. Ora 
questa teoria è altrettanto assurda quanto sarebbe arsurda 1’ affermazione 
clic il collaudatore naturale di un’opera in muratura sia il muratore che 
l’Iia fatta o colui che ne ha avuto l’appalto. Giudice naturale dell’alunno 
non e colui che per un unno lo ha istruito, ma colui che deve istruirlo 
nell’anno successivo e che ha il diritto e il dovere di accertarsi, prima di 
ammetterlo nella sua classe, se lui la preparazione necessaria n seguire util¬ 
mente i nuovi studi, e se non frastornerà con la sua incapacità il lavoro 
degli altri. 

« L’alunno che dalle elementari vuol passare al ginnasio, dia. 1' esame 
di ammissione con l’insegnante che dovrà tenerlo con sè nel ginnasio in¬ 
feriore : sia quindi abolito l’esame di maturità. L'alunno, che dalla terza 
ginnasiale vuol passare al ginnasio superiore, sia esaminato e dichiarato 
idoneo da colui che lo costruirà nel ginnasio superiore. 

« Gli esami di licenza ginnasiale sieno sostituiti da esami di ammis¬ 
sione al liceo Tatti dai professori del liceo. E l’alunno licenziato dal liceo 
con un cei“Ideato di studi, nel quale i professori attestino sotto la loro re- 
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« Questo mutamento ili idee può essere così formulato : al 
principio <1’uniformità, in cui scorsesi una traccia ereditaria 
dello spirito latino e classico, si tende a sostituire il principio 
della varietà, come moderno e anglosassone.... 

«Ora, per quanto riguarda l’insegnamento classico pro¬ 
priamente detto (1) il principio della varietà non deve essere 
introdotto salvo thè con estrema discrezione. 

« L’insegnamento classico deve creare l’uomo in ciò die 
ha di più essenziale e perfetto. È questo un tipo ben de¬ 
fluito, al quale nulla si può aggiungere, nulla togliere, senza 
guastarlo. Estendendo la facoltà di scegliere, s’esporrà gli alunni 
„1 rischio ili apprendere cose di medioore importanza e trascu¬ 
rare le indispensabili. 

« In fatto, del resto, di inettitudine e di ripugnanza degli 
ninnili è molto facile ingannarsi. Essi vorrebbero, per quanto è 
in loro, non fare se non ciò che amano. Ma il miglior modo di 
giungere a tale risultato è quello di amare ciò che si fa. Ora 
per fare una cosa con profitto ed amore, bisogna applicarvisi 
con costanza per un certo tempo. Un distinto professore di ma¬ 
tematiche m’ha confidato, che era già innanzi ne’ suoi studi e 


spousahilità che egli può presentarsi agli esami universitari, dia un esame 
d’ammissione prima di entrare nella scuola universitaria. 

« Oggi nessun insegnante è responsabile della asinità dei suoi alunni : 
egli non ha nessuna libertà di scelta, la scolaresca gli è consegnata dal col¬ 
lega della classe inferiore, nè egli può rifiutarla; e nessuno può sapore se 
gli alunni ili una classe siano ignoranti per esser venuti mal preparati dal 
maestro del corso antecedente o per esservi stati rovinati dagl’ insegnanti 
il’oggi. E la restituzione degli esami secondo il vecchio sistema non modi¬ 
ficherebbe punto questo stato di cose immorale e assurdo. 

« Noi vorremmo, che ogni insegnante fosso pienamente libero nel le- 
olutnincnto della sua scolaresca e fosse pienamente responsabile del profitto 
di essa». (jV. Doveri, pp. 45-46). Cosi il Salvemini; e io sottoscrivo cordial¬ 
mente, solo facendo una riserva circa quel pregiudizio che giudice naturale di 
ogni alunno sia il suo stesso maestro; che per me non ò pregiudizio. Anzi l’i¬ 
deale sarebbe che il maestro giudicasse, ma continuasse a insegnare all’ a- 
lunno promosso, accompagnandolo nella classe superiore; ma dove qnesto 
ideale non possa mettersi in atto è giusto che esamini il maestro futuro]. 

(1) 11 Uoutroux avverto elio le suo osservazioni non riguardano punto l’ew- 
eeignement moderne, où ec principe, jndiciennement interprete, eet tinit àJ'uit it sa 
piace. Il die è vero appunto perchè l'insegnamento moderno non ò una vera 
e propria scuola media. 
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credeva tuttavia ili non avere ]>er questa scienza nè gusto nè 
attitudine, ila perseverato, e la vocazione è venuta. 

•« L’esagerazione della varietà nell’insegnamento non è sol¬ 
tanto un vizio pedagogico; è anche un pericolo nazionale. Vi 
sono epoche, in cui, ubbriacati dalla gloria e dalla potenza, si 
rischia di lasciar pigliare troppo dominio al principio dell’unità. 
Ve ne sono altre, in cui il pericolo è, che si lasci rallentare il 
vincolo sociale. Per stringere questo vincolo non si faccia as¬ 
segnamento su quella solidarietà, che è tanto vantata al presen¬ 
te. La solidarietà è un mezzo d’azione legittimo, ma anche molto 
incerto, a cui si ricorre o che si ripudia, secondo che vi si scorga 
o no il propri» interesse. 

« Non c’è se non un vincolo civile reale e indissolubile; ed è, 
come ci hanno insegnato gli antichi, un’ anima e un pensiero 
comune. Occorre adunque, se vogliamo che la patria nostra ri¬ 
manga una realtà vivente, mantenere e perpetuare l’anima della 
Francia. Questo compito che incombe a tutti, spetta più spe¬ 
cialmente all’insegnamento classico. Risalendo alle origini del 
nostro genio nazionale, esso lo ricrea in certo modo continua- 
mente nelle anime (e queste parole si confanno certo più a noi 
che ai francesi Ma non produrrà questo effetto se non a patto 
che resti ben definito e uniforme; che comprenda, esplicitamente, 
«pianto v’ha di meglio nell’uomo e nel francese, e nulla piti » (1). 

La citazione è un po’ lunga; ma nessuno forse se ne sarà ac¬ 


ci) Vedi V Enquite sui- l’enuAtjnemeni secondai ri-, Paris, 1899, t. I., p. 331-2 
(deposizione fatta il 4 febbraio 1899). -- li prof. Piazzi è invece d’avviso, 
clic nel campo della cultura l’uniformità spirituale, derivante da un’uui- 
forme scuola secondaria, è quanto mui da paventarsi (v. /tir. cit., I, 317). 
Verrebbero, secondo lui, a mancare lo condizioni di ogni progresso della 
cultura.— 11 che è verissimo, se si suppone un’assoluta uniformità intellet¬ 
tuale; la limile però sarebbe soltanto possibile, ove le menti degli educandi, 
durante il periodo degli studi secondari, stessero chiuse nell’ ambiente sco¬ 
lastico come sotto una campana pneumatica, sottratto ad ogni esterno in Musso 
di letture e di rapporti con persone estranee alla scuola, e ove, Uniti co¬ 
testi studi, ogni studio e ogni svolgimento spirituale fosse pure finito. L’u¬ 
nità non esclude la varietà; e lo stesso prof. Piazzi nota, che ci vuole mi 
certo fondamento comune d'idee e di sentimenti, perchè poi le varietà indivi¬ 
duali riescano esse stesse un saldo cemento della compagine sociale. Or 
questo fondamento se non è dato dalla scuola, non è dato certamente 
dalle famiglie, nè dalla convivenza civile. 
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corto, ammirando lo splendore delle idee che vi sono così ener¬ 
gicamente difese. Ad ogni modo, essa attesta che la «jnestione 
è viva anche oltr’Alpi, e basta a dimostrare che v’ha ancora 
scrittori autorevoli, i (piali credono essenziale all’ istruzione se 
condaria l’unità e l’uniformità. 

IV. 

Certo, alla perentoria domanda : Uniformità o libertà /, -poi¬ 
ché in questa domanda uniformità vuol dire costrizione, non si 
può rispondere se non : libertà; libertà anche in questo, come 
in ogni campo delle attività umane. La scuola non è se non 
sviluppo dello spirito; e poiché lo sviluppo dello spirito non 
pulì esser che libero, tale è anche essenzialmente, e tale dev’es- 
Ber di fatto, la scuola. 

Ma c’è veramente tra l’uniformità e la libertà della scuola 
quell’opposizione ed esclusione dilemmatica che si crede f O non 
si deve dire piuttosto clic l’uniformità della scuola deriva logi¬ 
camente appunto dalla sua essenziale libertà f 

Quando si parla di libertà, spesso chi parla, diciamo cosi, 
in funzione di filosofo, si riferisce al concetto più empirico dello 
spirito. E dalla libertà quindi fa scaturire, p. es. il diritto 
ilei suffragio universale; e crede, ingenerale, di poter derivare il 
diritto a una individuale concezione della vita, teorica e pratica. 
Insemina il concetto della libertà s’assimila al concetto dell’indivi¬ 
dualismo e quindi dell’arbitrio e dell’anarchia. 

Ma la libertà è l’essenza dello spirito; e lo spirito anziché 
disperdersi nella molteplicità degli individui, è in sé universa¬ 
lità, e in ciò si distingue dalla natura, e per ciò è libero. 

Tuo il demagogo che arringa una folla chiedere il suffragio 
universale in nome della libertà. Ma il filosofo sa che tal suf- 
! rag io sarebbe la negazione della libertà, il misconoscimento 
della dignità dello spirito e della sua preminenza sulla natura. 


. . . Vogliam die ogni tìglio d'Aduino 
Conti pei- uomo 


l’er nomo deve contare ogni figlio d’ Adamo, se ogni suo 
tiglio è uomo : e molti suoi tigli non sono veri nomini, perdi è 
non mostrano in sé nessuna traccia il’ alito divino, non es¬ 
sendo pervenuti ad attuare in sè quella ragione (ragione con- 
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creta, storica) clie si ilice differenza specifica umana. Essi hanno 
l’apparenza di uomini; ma non la sostanza, lo spirito, la vera 
umanità; epperò non possono contare per uomini; o non possono 
p. es. far leggi; perchè le leggi sono produzioni dello spirito 
umano. 

Parimenti bisogna intendersi circa il concetto della libertà 
d’insegnare. D’insegnare che cosa ? La verità o 1’ errore ? Non 
certo questo; perchè la libertà è attributo dello spirito, e lo 
spirito (dico lo spirito cui compete codesto attributo) non pro¬ 
duce errori, ma verità. — Ma chi giudica della verità e dell’er¬ 
rore ?— E chi può giudicare se non lo spirito, la scienza ! Non 
chi erra, dunque; ma quella scienza, che chi erra ignora; quello 
spirito, che chi erra, nega in sé medesimo: scienza che si pre¬ 
suppone però già formata, spirito che si presuppone aneli’ esso 
già sviluppato e reale : scienza insomma e spirito storici. È la 
storia infatti che s’incarica di giudicare. Bisogna pur ricono¬ 
scere che lo scettico troverà sempre argomenti favorevoli alla 
piu sconfinata libertà d’insegnamento, e si rifarà sempre dalla 
terribile domanda di Pilato. Ma non è men vero che Pilato non 
aveva nulla da insegnare e tutto piuttosto da apprendere; e che 
lo scettico, per essere conseguente, non può ammettere come 
una funzione ragionevole dello spirito quella dell’insegnamento. 
Bisogna credere per insegnare , disse Aristotile. L’insegnamento 
presuppone sempre un certo dommatfsmo, ossia la conoscenza 
certa della verità' che si vuol insegnare. 

I confini della scienza, che sono i confini dello spirito, sono 
pure i limiti naturali della libertà didattica, come di ogni li¬ 
bertà propria dello spirito umano. Così anche della libertà di 
apprendere; a definire la quale, per ciò che riguarda la scuola 
secondaria, occorre definire quella scienza clic la scuola secon¬ 
daria deve per la natura sua elaborare nella mente dei discenti, 
e dicasi pure lo spirito, che questa scuola mira a svolgere e 
compire; e in questo modo indagare la natura e 1’ ufficio della 
scuola secondaria. 

Nessuno vorrà sostenere che tale indagine possano farla gli 
alunni che a quella scuola si presentano, o le famiglie loro, come 
tali, le quali dovrebbero indirizzare i figli per l’unapiuttosto che 
per l’altra via. Questo compito presuppone la conoscenza dello spi¬ 
rito, alla, cui educazione la scuola media attende; e spetta quindi 
alla scienza che ha per proprio oggetto il soggetto di tutte le 
altre e di sè medesima, lo spirito; a quella scienza unica, e da 
tutte le altre ben distinta, che si dice filosofia. 
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Ma dov’è questa filosofìa, chiedono i Filati? — Se non sa¬ 
pete (love sia, non insegnate, perchè non potete nè anche sa- 
pere quel che è da insegnare. Ma, se insegnate, voi date a 
divedere la pretesa non solo di sapere dove questa filosofia sia, ma 
perfino di esserne voi i rappresentanti; come lo Stato che legi¬ 
fera in materia civile e penale, presume certo di conoscere la 
norma concreta del dritto e del giusto. La legge presuppone lo spi¬ 
rito; e se la legge è dello Stato, egli è che lo Stato è spirito. Così 
se la legge presuppone quel grado dello spirito che è la filoso¬ 
fa, lo Stato ordinatore delle scuole, o ehi per esso, dev’ esser 
filosofo. Ad esso spetta l’ufficio di fissare il programma delle 
scuole, in cui si riflettono gli interessi generali della nazione; 
perchè in esso ha realtà e concretezza il volere, e tutto lo spi¬ 
rito in quanto volere della nazione stessa. Potrà sbagliare lo Stato, 
come chiunque veste la giornea del filosofo; ma sbaglierà certa¬ 
mente non in quanto filosofo, epperò non in quanto Stato. In altre 
parole, lo Stato cui spetta l’anzidctta attribuzione di ordinare 
le scuole, dev’essere il vero Stato. Che se un difetto è in esso, 
un difetto sarà pure nelle scuole, come un difetto sarà pure in 
quello s]»irito nazionale, di cui lo Stato è 1’ atto o il rappre¬ 
sentante. 

Dunque lo Stato, pedagogo ?—La scienza non distribuisce 
a suo beneplacito province e principati; ma riconosce la natura 
e quindi gli uffici essenziali degli esseri: è teoria, non dottrina. 
Lo Stato insegna perchè è, e in quanto è spirito; e non può in¬ 
segnare altri (die lo spirito; quello spirito, che è assoluta uni¬ 
versalità, negazione di ogni arbitrio e volere naturale (indivi¬ 
duale). 

L’ordinamento scolastico che lo Stato deve sanzionare, è 
quello adunque che la filosofia dimostrerà necessario. E poiché 
ogni educazione umana consiste nella formazione dell’uomo, os¬ 
sia dello spirito, la filosofia diviserà gli ordini e i programmi 
delle scuole, guardando ai gradi e alle attività dello spirito. 
Intendere pertanto lo spirito è intendere insieme le ragioni (Fo¬ 
gni vero e quindi buon ordinamento scolastico. 
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y. 

Lo spirito è tutto lo spirito. Questo è il primo principio da 
cui ci bisogna rifarci nella nostra speciale ricerca; e intendo per 
spirito ciò die in esso è necessario ed essenziale, ossia ciò per 
cui si potrebbe definire. 

Lo spirito è lingua, induzione o sintesi, deduzione o ana¬ 
lisi, riflessione e innanzi tutto e sempre storia. A grandi trat¬ 
ti, in questi termini si manifesta tutta la natura di esso. La 
lingua è la forma dello spirito, che elabora il suo contenuto 
storico per mezzo dell’analisi, della sintesi e della riflessione. 
Date ad esso qualunque contenuto; arti belle o arti utili, scienza 
o politica, economia o religione; esso s’informa sempre a una 
lingua e si svolge storie.unente per analisi e per sintesi, e riflet¬ 
tendo sopra di sò. 

Fantasia, memoria, intelletto, volere ecc. come facoltà di¬ 
stinte dell’anima, che la pedagogia debba proporsi a sua volta di 
educare singolarmente, sono concetti vecchissimi d’ una psico¬ 
logia criticata e scalzata già dallo stesso Spinoza (1). Bisogna 
dunque riporre le facoltà, e guardare allo spirito eom’è. 

È chiaro che non v’ ha forma d’ attività spirituale senza 
lingua. Senza lingua non v’ha pensiero, e senza pensiero non 
v'ha spirito. Or se la lingua è condizione indispensabile del 
pensiero, abbiamo dunque nello spirito necessariamente: 1“ liu¬ 
ti un , 2° pensiero. 

11 pensiero poi è relazione di oggetto a soggetto, la (piale 
può essere di due diverse specie; perchè o il soggetto conosce 
immediatamente l’oggetto, ovvero il soggetto, già conosciuto 
l'oggetto, pensa quest’ultimo in «pianto già conosciuto e diven¬ 
tato in certo modo parte di sè medesimo, ossia pensa sè mede¬ 
simo in (pianto già conosce l’oggetto. Nel primo caso abbiamo 
propriamente la conoscenza , nel secondo la riflessione. La rifles¬ 
sione mette capo alla filosofia. La conoscenza è conoscenza del 
l’oggetto particolare e contingente, e conoscenza dell’ oggetto 
universale e necessario; cioè conoscenza intuitiva storica e co¬ 
noscenza scientifica; la quale procede per la doppia via dalla 


(1) Vedi sopra pag. 7 n. 2. 
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sintesi e dell analisi, della esperienza e della costruzione a priori. 
Sicché nel complesso si ha, in digrosso, lo schema seguente : 

Spirito 


lingua pensiero 


conoscenza rilicssione 

, I I 

filosofìa 

storia scienza 


sintesi analisi 

Tutto questo è io spirito teoretico (1), si dirà; e lo spirito 
pratico? Lo spirito, cui spetta quell’educazione morale, di cui 
oggi si sente e si afferma tanto il bisogno? —In questa mate¬ 
ria ci sono, secondo me, gravissimi equivoci, e non solo nella 
sedicente pedagogia,, ma nella stessa filosofia, derivanti da una 
considerazione imperfetta della natura dello spirito. 

Il pratico non esiste come elemento dello spirito se non 
come una taccia del teoretico. 11 volere puro, l’oscura tendenza 
al bene (ossia a ciò che lo spirito valuterà come tale in quanto 
vi scorgerà appunto il line del volere) è un momento logica¬ 
mente anteriore allo spirito; è ancora anima naturale. È lo spi¬ 
nto che imprime nel volere un carattere universale, e fii il vo¬ 
lere universale, o volere umano, il voó; icpaj mxó? ili Aristotile, 
la ingioile pratica di Kant; ma la universalità è sempre carat* 
ict<- dello spirito (attività teoretica che è radicalmente senso di 
sè) non della volontà. Sicché il valore di questa dipende dallo 
spirito (spirito teoretico) e l’educazione morale è per l’appunto, 
come vide Socrate, educazione intellettuale. Accrescete il va 
loie dello spirito, e avrete accresciuto il valore della volontà. 
L universalità necessaria al volere morale è universalità teore¬ 
tica. Universalità pratica non ha senso, se non s’intende come 


(I) [Nou ho bisogno ili avvertire ohe in questo schema non si ha la 
pretesa ili ilare una rappresentazione spaziale e una partizione reale dello 
spirito : ma solo ili indicare in modo afferrabile a colpo d’occhio gli aspetti 
principali, che si possono distinguere nell’attività unica dello spirito]. 
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universalità delle determinazioni razionali (o intellettuali, che 
si voglia» dire) onde è investita e trasformi!ta la pura tendenza. 
Giustamente mi pare che scrivesse il Girard (1765-1850) inspiran¬ 
dosi probabilmente all’ intellettualismo berbartiano : « La via 
diretta verso la volontà non è aperta all’ educazione; bisogna 
perciò prendere un’altra strada per arrivarvi. La psicologia ci 
propone, per questo riguardo, una gran massima da seguire, 
cioè : 1' uomo opera come ama e ama come pensa. Queste tre 
parole insegnano il segreto di cui abbiamo bisogno per rego¬ 
lare il lavoro a cui ci accingiamo. Volete sapere come potete 
rendere la condotta dei fanciulli regolare, buona e gentile ? Ispi¬ 
rate loro inclinazioni pure, benevole e nobili, poiché noi ope¬ 
riamo come amiamo. E queste inclinazioni come ispirarle ? fen¬ 
dete familiari ai vostri alunni i pensieri (die corrispondono ad 
esse nello spirito, perchè noi amiamo come pensiamo. J pensieri 
formano il cuore, e il cuore forma la condotta (1) ». 

In verità, a che si riduce l’educazione morale ? Da una parte 
a una precettistica, dall’altra a una dimostrazione reale o im¬ 
maginaria (che si riferisca a fatti accaduti, a fatti inventati) di 
buoni esempi. Ora, la precettistica è un insegnamento rivolto 
al volere o all’intelletto! Il volere come tale non intende; e i 
precetti bisogna intenderli. Olii intende è l’intelletto; e a que¬ 
sto perciò s’indirizza la precettistica. L’ esempio parla forse al 
volere! Quando si dice che parla al cuore, non si bada die 
il cuore è una metafora, o il residuo d’ una falsa dottrina psi¬ 
cologica degli antichi. Anche 1’ esempio dev’ essere pennato. 
Oggetto del volere non può essere, perchè oggetto del vo¬ 
lere è il bene-, il quale a sua volta, importa la conoscenza di sò 
medesimo come tale. Rulla iynoti cupido. Il pensiero pertanto 
non può dirsi neanche il mezzo attraverso il quale la moralità 
perviene al volere, ma la stessa sede propria della moralità. 

In quanto poi all’energia del volere, che 1’ educazione mo¬ 
rale deve creare, essa, in parte, dipende da un fatto organico, 
e consiste in una mera qualità psico-tisica : entra fra i presup¬ 
posti, non fra i fini dell’educazione; e appartiene alla cosiddetta 
educazione fisica (2). In parte, come fermezza di carattere, eoe* 

(1) Vedi Julk Paroz, Uist. unir, de Ut pédagogie , Paris, Delagrave. s. 
a. pp. 453-t. 

(2) Nello scritto, Del concetto scientifico della pedagogia s’è veduto che 
cotcsta parte dell’educazione non ha nessuna relazione con le altre, che alla 
pedagogia spetta in proprio di considerare. 
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renzii di condotta, dipende dalla chiarezza delle idee, ed è dote 
che si acquista con la disciplina dell’intelletto. 

La moralità del carattere s’attiene unicamente alla massima 
cui si conforma il carattere. E la massima è una formazione 
dello spirito di carattere intellettuale. 

Infine : lo spirito è attività, e lo spirito pratico si mani¬ 
festa e si esaurisce nei giudizii pratici. Ora i giudizii pratici 
sono giudizii come i teoretici, e solo, a differenza di que- 
st’nltimi, presuppongono certi valori dello spirito, ossia certe 
particolari categorie che sono, in quanto al loro sviluppo, di 
carattere aneli’ esse meramente teoretico. Il giudizio morale 
s’afflnn e si perfeziona mercè la dottrina, ossia lo sviluppo 
teoretico dello spirito in ordine alla coscienza morale. Come, 
in un senso, può dirsi che l’istruzione è una parte dell’educa¬ 
zione, così può dirsi, in un altro, che l’educazione è una 
parte dell’istruzione (1). 

Nello schema, adunque, sopra descritto è rappresentata 
tati a la natura delio spirito, che è il soggetto dell’educazione. 
Onde avremmo: 1". lingua; 2° storia; 3° sintesi; 4“ analisi; 
fi" riflessione. 


(1) Questo intellettualismo non è certo una novità; perché da Socrate 
a Hegel tutti i razionalisti hanno inteso la volontà, la volontà spirituale 
come intelletto. L noto clic il razionalismo cartesiano detinivu lo spirito 
come semplice « oyitatio . Volutila*, dice Spinoza, et inUllectu* unum et idem 
*unl (Itili . II, prop. XI,IX, cor.); poiché per lui la volontà riducasi a una 
aff vivandi et negandi /acuita* (Eth. II, prop. XLVIII, schol.). Le osserva¬ 
zioni che sono state mosse contro questo indirizzo derivano da inesatta in¬ 
terpretazione. Cosi il prof. P. R. Thojano (Ricerche aietematiche per una filo», 
del costume, Napoli, Pierro, 1900, voi. I, $ 85), quando accusa Spinoza -li 
« prendere per la volontà intera ciò che è il processo conoscitivo della vo¬ 
lontà e trascurare ciò ohe propriamente è il volizionale del volere » non 
avverte che lo Spinoza distingue nettamento la. cupidità*, qua menu re* appetii 
nel aversatur dalla facilita* qua mens, quid veruni quidre falsimi sit, affinimi 
rei negai (Eth. II. prop. XLIX e cor.), e nella prima ripone quel che il Tro- 
jauo dice il volizionale del volere, e che non ò se non la sola parte appetitiva 
( Cupidità s est appetitiis cum eiusdem conscientia, Eth. Ili, IX schol.); c che 
solo appetiti M o cupiditàs ò quel conato*, per cui, secondo il Trojano, Spinoza 
lascierebbe insinuare nel proprio intellettualismo ciò che è propriumente vo¬ 
lere. I otta la determinazione volitiva per lo Spinoza consiste nel giudizio 
teoretico; avvenuto il quale, il conato mentale riducesi alla semplice ten¬ 
denza a in suo esse perseverare. La roluntas quindi precede il conatus-, lad- 
G. Gentile. — bettola t filosofia. * 
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Ttèsfcerobbe ora a vedere se alcuno ili questi cinque Iati 
dello spirito non sia per avventura essenziale alla sua costitu¬ 
zione. Ma nessuno, credo, troverà niente a ridire rispetto ai 
primi quattro. Potrà osservi invece chi s’adombri innanzi alla 
riflessione, intesa da noi come l’attività filosofica dello spirito, 
pensando alla maggidranza del genere umano, che non solo non 
studia, ma odia o spregia le speculazioni filosofiche. Ma se è 
vero che la filosofia, è un redire iti se ipsum, secondo la frase 
di Agostino, e un riflettersi dello spirito su sè medesimo, non 
è (Ufficile notare che la prima radice di tale riflessione è nei 
primi albori stessi dell’ anima che raccolga nella coscienza ili 
sè l’impressione del primo raggio di luce passato attraverso alle 
socchiuse palpebre infantili; e che da quella prima radice quella 
perfetta coscienza di sè, che dicesi filosofia, s’ è a grado a 
grado insensibilmente formata e arricchita fino a vigoreggiare 
ampiamente, col trascorrere della vita dell’uomo, che è un con¬ 
tinuo e progressivo formarsi dello spirito suo. ('hi può additare 
con un taglio netto la linea precisa in cotesto sviluppo, che 
segni il passaggio dalla riflessione volgare alla filosofica ? (1). 

Dire spirito, adunque, è dire lingua, storia, sintesi, analisi 
e riflessione. Lingua , ossia la lingua nazionale. Storia , ossia co¬ 
noscenza dei particolari, presenti e passati, naturali e umani; 
di tutti insomma i particolari che si offrono alla conoscenza dello 
spirito umano, e della cui conoscenza non v’ ha spirito umano 
che faccia a meno. Sintesi, ossia : astrazione, generalizzazione, 


(love (lovrelil)i' seguirlo, se 1» volontà venisse veramente scambiata col pro¬ 
cesso conoscitivo (lei volere. — Nò mi paro che il prof. Trojano eolgn il 
vero concetto di Hegel, ascrivendogli mi errore simile a quello attribuito 
già allo Spinoza. Fermandosi a talune espressioni, desunte, se non erro, 
dalla Filosofia dello Spirito ($ 470), egli pone tra lo spirito teoretico e lo 
spirito pratico di Hegel una dualità die è agli antipodi del vero pensiero 
hegeliano. Il quale — sia detto tra parentesi — non mi pare esattamente 
reso traducendo la definizione del volere — come spirito elle si sa sicli 
in beschliesaend and aioli aus sich erfiillend —: come in sè terminantesi e da sè 
compuntesi; potendosi tradurre più intelligibilmente : in quanto si determina 
da sè e da se crea il proprio contenuto, elio sarebbero, in fondo, due frasi 
sinonimo. Hegel fa del volere nna determinazione pratica dello spirito teo¬ 
retico, senz’essere perciù costretto a negare le tendenze e gl’istinti, che non 
costituiscono mai l’essenza del volere. 

(1) Vedi il mio saggio aull’/nsiv/a. della filos. nei licei, eap. V. 
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formazione ilei concetti, delle leggi, delle massime, dei proverbi, 
delle sentenze, e in generale, induzione. Analisi, ossia divisione 
dei concetti, giudizi d’identità, raziocinii, e in generale, dedu¬ 
zione. Riflessione, ossia critica, esame ed elaborazione dei pro- 
prii concetti, per rendersene conto, e accordarli in un sistema; 
in generale, filosofia. Questo si può dire che sia lo spirito. 

VI. 

Fine della scuola secondaria è la compiuta formazione dello 
spirito (1). Questo è il secondo principio pedagogico, che deve 
reggere ogni discussione snll’ordinamento della scuola inedia. K 
si dice spirito , nell’accezione più rigorosa del termine, tutto lo 
spirito, nell’insieme, neH’organismo delle parti che abbiamo esa¬ 
minate; quello spirito, che forma, per dir così, la vera huma 
nitas dell’uomo. 

Cotesto principio è accettato, si può dire, da tutti; e ri¬ 
sulta, del resto, dallo svolgimento storico della scuola seconda¬ 
ria, «lai Rinascimento in qua. Oggi fa il giro delle anemiche 
discussioni intorno alla scuola secondaria la frase dei fini so 
viali di essa, quasi la scuola secondaria preparasse alla vita so¬ 
ciale e non alla scienza, all’università. La scuola secondaria si 
scambia con una specie di scuola complementare, e si concepisco 
come un’officina in cui si dovrebbe dare l’ultima mano a que¬ 
sti strumenti sociali, che sono i novissimi individui. Non scho- 
lue, sed vitae discimus. Va benissimo, se questo si dice ingenerale; 
perchè tutta la scuola, non propriamente o specialmente la se¬ 


ti) Formazione dello spirito, in generale, sono tutte le scuole; ma solo 
la primaria e la secondaria sono per loro natura chiamalo a formare lo spi¬ 
rito proso nella sua integrità; la prima per una formazione iniziale, la se¬ 
conda per una formazione compiala (relativamente, s’intende). Unse soltanto 
sono scuole generali. Lo altre, tecniche, professionali o scientifiche, son 
tutte speciali, e indirizzate ciascuna a svolgere una parte, un momento sin¬ 
golo dello spirito. Di qui si vede la profonda differenza, a cui tengo, tra 
scuola classica e scuola tecnica; por cui solo hi prima è, a mio avviso, vera 
scuola secondaria o scuola di cultura generale: laddove la seconda inco¬ 
mincia ed avvia quella specializzazione, che presuppone la formazione ge¬ 
neralo dello spirilo (arrestatasi, nel caso della scuola tecnica, alla semplice 
istruzione elementare). 
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co adar i», deve rendere l’uomo adatto a soddisfare i bisogni e 
adempiere gli uffici tutti della vita. Ma appunto perchè codesto 
è il line generico di ogni scuola, non basta a denotare gl’inse¬ 
gnamenti e i metodi opportuni alla secondaria. La quale di¬ 
eresi anche, e dovrebbe dirsi soltanto, media, per significare 
che essa non licenzia al viver sociale, ma prepara a studi su¬ 
periori. Certo, per fare il ciabattino non occorre studiare filo¬ 
sofia, nè storia, nè scienze, nè lingua; ma il ciabattino non ha 
bisogno di licenza liceale. 

(ìli studi, dicono altri, oggi devono essere democratici ! Co¬ 
me dire: mittite margarita».... Gli studi secondari sono di lor 
natura aristocratici, nell’ottimo senso della parola : studi di po¬ 
chi, dei migliori, t»v àfdatwv; perchè preparano agli studi disin¬ 
teressati, scientifici; i quali non possono spettare se non a quei 
pochi, cui l’ingegno destina di fatto, o il censo e l’affetto delle 
famiglie pretendono destinare al culto de’ più alti ideali umani. 
Non sono gli studi, in verità, clic possono abbassarsi; ma è il 
popolo, se mai, clic deve elevarsi. Lo spirito è assoluta neces¬ 
sità; e non soggiace ni bisogni o alle contingenze particolari de¬ 
gl’individui. Ora gli studi secondari sono per la scienza quelli 
che lo spirito richiede che siano; e se così come devono essere 
non possono passare per democratici, tanto peggio per la de¬ 
mocrazia ! 

Ma la democrazia vera consiste nell’autonomia, nel trionfo 
dello spirito; in ogni ordine di attività umane; e coincide 
quindi con la vera e buona aristocrazia. ‘Epperò gli schietti 
democratici debbon volere che gli studi secondari sieno acces¬ 
sibili a tutti, che abbiano da natura attitudini e ingegno ade¬ 
guati; non si propongano alcuna finalità derivata dai bisogni 
o dalle aspirazioni di una od alcune classi sociali privilegiate’ 
siano istituiti a spese dello Stato; non vengano ordinati e de¬ 
terminati da alcuna arbitraria autorità di ministri, ma derivati 
a norma scientifica dallo studio genuino della costituzione in¬ 
tima dello spirito umano. Così, devono essere democratici oggi 
gli studi senza volgari preoccupazioni della facilità e brevità 
necessarie a studi proprii del popolo. Chi ha gambe da salire, 
salga; che si guadagna a distruggere le scale? Eppure, certi 
democratici vorrebbero dar le scalate, facendo a meno di ogni 
sorta di scala ! 

La scuola secondaria ha una sua propria natura, chiara¬ 
mente e nettamente derivante dalla sua finalità, che non è tanto 
astratta e teorica o accademica, quanto potrebbe parere a chi 
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rifugge per pigrizia mentale da certe discussioni. — Formare 
l’uomo ! Una cosa da nulla, di cui la democrazia borghese e la 
proletaria, questa società tutta macchine e elettrico, capitale e 
proletarii e lotte di classi, e scienze sperimentali e positive, non 
sa davvero che farsi. L’uomo! Eettoriea, poesia, metafìsica, 
utopia di chi non vive fra i suoi contemporanei, e non sente 
per tutto attorno a sè il soffio della vita nuova; e immagina 
e sogna ideali atti solo a creare spostati e nevrastenici, in 
mezzo alla folla che s’affatica con l’ingegno e la destrezza per 
le occorrenze economiche sempre più incalzanti. L’ uomo ! .V 
che farne ! Oggi bisognano gli automi dell’industria e le volpi 
del commercio; le pecorelle dei partiti politici e della chiesa e 
i famelici lupi delle amministrazioni e delle sacre gerarchie; 
tutt’al più qualche topo erudito da biblioteca e qualche ragno 
faticone intento a tessere e ritessere le penelopee tele sociolo¬ 
giche. L 'homo wconomicus e Vhowo mathematicus, e simili, oh 
questi non sono uomini tutti d’un pezzo, interi, che non ci man¬ 
chi nulla, con tutti i bernoccoli del trivio e del quadrivio; e si 
possono tollerare e riverire. I formicolìi, che con la vista corta 
d’uria spanna passano tutta la vita a raccogliere e catalogare i 
minuti e i minutissimi particolari, offerti loro dalla natura o 
dalla storia, meritano anch’essi la comune stima, ma a un patto : 
che mostrino qualche frutto di pratica utilità potersi pur rica¬ 
vare dal loro lavorìo lunghissimo. L’ uomo orgoglioso del suo 
spirito, della sua ragione spiegata per ogni verso nel lusso delle 
sue native funzioni; 1’ uomo forte della sua lingua conosciuta 
intimamente nella sua storia e nel suo uso presente, in tutte 
le sue energie, in tutta la sua proprietà, in tutta la sua etti 
caria; forte della osservazione e del ricordo di tutto ciò che s’c 
rappresentato nel suo spirito, come dato e come fatto, e di tutto 
ciò che s’è, a quanto si sappia, rappresentato, in generale, allo 
spirito umano (che è lo stesso spirito suo), come dato c come 
tatto; forte quindi della piena coscienza dell’ essere suo, quale 
s’è venuto formando nel tempo e nello spazio; della più robusta 
facoltà di sintesi e della piti acuta e solida potenza di analisi; 
forte del più tenace abito ili riflessione so;ira Io spirito, che è 
la sua propria natura, ossia sui principii stessi dell’ essere suo 
e del suo conseguente operare; oh quest’uomo sarebbe inutile, 
e un vero oggetto di lusso alla società nostra, premuta da ben 
più urgenti esigenze ! 

E ovvia tuttavia una piccola osservazione, che non par senza 
peso in questa faccenda: questa società, clic conoscete così bene 
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<-* ili cui predicate i più gravi bisogni, non dovrebbe esser com¬ 
posta — di uomini ? Vi concedo che ad essa occorra tutto quello 
clic vi preoccupa, ed altro ancora; ma voler sacrificare ad essa 
gli uomini, che sono poi essa medesima, mi sembra in verità 
una gran bella e strana pretesa. O gli uomini sono una cosa, 
c la società un’altra ? Per verità, ce no sono parecchi di so¬ 
ciologi mirabolani; ma nessuno, ch’io sappia, s’ è proposta mai 
questa tesi originalissima : la società non presuppone nomini 
che la compongano! 

Appunto perchè la scuola deve preparare alla vita, e una 
delle funzioni più alte e più importanti della vita o della so¬ 
cietà, che vogliasi dire, è la scienza, alla cui adeguata tratta¬ 
zione addimandasi lo spirito raffinato nell’esercizio di tutte le 
sue attività; e tutte, del resto, le più gravi funzioni della vita 
che vanno affidate a chi è capace di dirigere la convivenza 
sociale, bau bisogno di uomini spiritualmente maturi, proporre 
alla scuola secondaria il line della formazione completa dello 
spirito, è proporle il più utile, il più pratico, il più concreto 
dei tini possibili, quello che in se comprende i più utili, i più 
pratici, i più concreti lini che altri possa proporre all’insegna¬ 
mento medio. 


VII. 

Dai due principii innanzi discussi discende manifestamente 
il disegno della scuola secondaria. Essa deve mirare a for¬ 
mare nello spirito la lingua, la storia, la sintesi, l’analisi e la 
riflessione; e per la lingua insegnare in Italia : Vitaliano, il la¬ 
tino e il greco ; per la storia: la storia civile, letteraria, artistica, 
morale e religiosa, classica e cristiana, e la geografia ; per la sin¬ 
tesi : la fisica, la chimica, l'anatomia, Va fisiologia, Va botanica, e 
la soologia-, per l’analisi : la matematica, e per la riflessione : la 
filosofia. 

La lingua richiesta dalla natura dello spirito è la nazionale; 
ma perchè la nostra lingua nazionale richieda anche la cono¬ 
scenza della latina e della greca fu da noi già chiarito in ultra- 
occasione; e può bastare ciò che allora scrivemmo (1). Per lo 


(1) I/ìhh. (it ila filo*, nei lievi . pai*. 119 e kpu fi^. 
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pigioni allora accennate, e clic ci sembrano tuttora inoppugna¬ 
bili. noi siamo e saremo partigiani tenaci del latino e del gre- 

e terremo sempre al tipo della scuola classica. Ma altri 
menti non riconosciamo alcun valore razionale e scientifico alle 
, mioni cbe in favore delle due lingue, clic dicono morte (come 
scruna produzione dello spirito potesse morire), si adducono 
tuttodì dai filologi contro gl’implacabili quanto ingenui avver¬ 
sari dell’antico. 

Noteremo solo che, se le lingue classiche fossero morte dav¬ 
vero, come le dicono, esse dovrebbero senza dubbio venir se¬ 
questrate dai viventi e però dalle scuole, poiché una disciplina 
in tanto ha ragione di essere appresa—secondo i principii, che 
t .j guidano nella presente indagine, — in quanto è viva nella 
stessa costituzione dello spirito; poiché educare è formare lo 
spirito, mettere in essere ciò che lo spirito è secondo il suo con¬ 
cetto. S’insegna la grammatica perché la lingua non è nello 
spirito senza grammatica; e s’insegna la filosofìa, come abbiamo 
altrove dimostrato, perché lo spirito é essenzialmente riflessivo 
c filosofico. 11 latino è morto o vivo? Se 1’ italiano é una tras¬ 
formazione del latino, questo é tanto vivo quanto l’italiano; 
.dacché, morto il latino, mancherebbe all’ italiano tutta la so¬ 
stanza dell’esser suo, ed esso quindi sarebbe una morta astra¬ 
zione, una creazione, direbbe Hegel, dell’ intelletto astrat¬ 
to; una trasformazione non inerente in alcun soggetto ! E chi 
ricordi i contatti del latino classico col greco, e la grandissima 
inllacnza della sintassi (per non dire del lessico e della morfo¬ 
logia) di questo sulla sintassi di quello e, le originarie attinenze 
delle due lingue, e la grandissima influenza della letteratura 
greca sulla latina, può disgiungere il latino dal greco ? Le due 
lingue venerande, lungi dall’esser morte, vivono e vivranno pe- 
reiuii nell’immortale spirito greco-italico con la lingua nazionale, 
e per la lingua nazionale; poiché l’essere che diviene non s’an¬ 
nulla nell'essere divenuto (1). 


(1) A uu benevolo recensore del mio saggio sull’ liiaegu. (itila filoa. è 
parso, ohe sarebbe stato un incrudelire contro una mia frase 1’ opporre 
alla tuia teoria storica intorno allo studio del latino e del greco, elio 
essa condurrebbe logicamente anche a quello del sanscrito (V. La Culi lira 
di R. bonghi del 1 marzo 11101, an. XX, n. 5, p. 12). Ma non io mi sarei 
atterrito per si ovvia conseguenza. Già, anche il sanscrito si dovrebbe ini- 
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Per storia intendo la conoscenza dei singoli e dei partico¬ 
lari, vuoi naturali, vuoi umani; e quindi, con la storia, come 
comunemente s’intende, civile, letteraria, artistica, vi comprendo 
lo studio delle idee morali, la religione e la geografia, inquanto 
tutte tre si occupano di fatti, e non di concetti. — Non occorre 
avvertire che, indicando le materie di studio, qui non si di¬ 
scorre dei metodi necessari allo studio di ciascuna di esse; ep- 
però, come non si dice della grammatica, onde si agevola l’ap- 


pararo, so uou fossa troppo per giovanetti, e se lo studio del greco e del 
latino non rendesse superfluo allo scopo da me additato questo più difficile 
del sanscrito, — clic è cosi evidentemente ritiesso nelle due lingue classiche 
a noi più vicine. Certo è, appunto per la teorica mia, che nelle università 
lo stadio del latino e del greco non dovrebbe scompagnarsi da quello del 
sanscrito. Cfr. del resto P. DO vi dio, Il greco nel periodico Atene <■ lì,una, 
an. IV, n. .12, agosto, 1901, pp. 388-9.—Più in là Pegregio critico mi do¬ 
manda come avvenga « che gli studenti germanici si assimilino così rapi¬ 
damente le due lingue che non hanno unità di forma con la loro, e si bene 
da provocare, coi confronti le querimonie di noi italiani, e, giovanissimi, 
sappiano tare, ciò ohe i nostri laureandi non si sognano neppure, cioè scri¬ 
vere in buon latino le tesi di filologia ». Rispondo contestando gli stessi fatti 
che mi si vuole opporre,poiché mi consta che tutte le tesi dottorali di letteratura 
greca o Ialina in Italia si scrivono ordinariamente in latino, o molto spesso 
in un buon latino, che in Germania non è scritto se non molto raramente, 
pur essendovi più larga e approfondita la conoscenza e più sicura la pra¬ 
tica di quel che può dirsi la tecnica della filologia classica. Lassù sanno 
più di greco e di latino, come di tante altre cose, perchè studiano di più : 
ma non sorgono scrittori di latino di sapore classico, come ve n’ ha non 
di rado tra noi; non sorge un Vitrioli, un Pascoli. Vedi, del resto, lo 
istruttive dichiarazioui tatte teste dal JIaumann, in Hociiscliulnachrickteii 
di Monaco, mi. XI, fase. 1 (cfr. la Iti vista filosòfica del Cantoni, IV, 5152).— 
V orrei, in fine, invitare il mio critico a riflettere, che, parlando di linguag¬ 
gio, io non intendo parlare di una forma avventizia e separabile dal pensiero, 
come egli mostra d'avere inteso, scrivendo elio io faccio questiono ili struttura 
linguistica e non di civiltà. La lingua, come credo di avere scritto, è per me 
forma intrinseca del pensiero (e dico forma nel senso aristotelico); ondo 
anch’io direi col Vico ; « le lingue sono, per dir così, il veicolo onde si 
trasfonde, in chi le appara, lo spirito delie nazioni ». (Lctt. a don Frano. 
Solla del 12 gennaio 1729); e ripeterei col Rousseau; «Le tfites se forment 
sur les languages, les pensées preunent la teinte des idiùiues. La raison 
seule est conimene, 1’ esprit en cliaque langue a sa forme particulière ». 
Umile, liv. Il, Paris, Didot, 1808, p. 159. Cfr. il mio voi. cit., p. 118, e 
le acute osservazioni del Bru.vktiEre (a proposito del francese) in KnquHe 
cit., I, 182. 


li LA LIBERTÀ DEGLI STUDI 


105 


premiiniento delle lingue (1), non si accenna neanche agli ele¬ 
menti <lel disegno, che farebbe uopo mandare innanzi allo stu¬ 
dio della storia dell’arte. Ogni disciplina suppone mezzi appro¬ 
priati al suo rispettivo insegnamento. 

La geografia va separata dalle scienze e annessa alla storia 
(come avviene in fatti nel nostro presente ordinamento scola¬ 
stico), perchè, ripeto, essa non si occupa di universali, di con¬ 
cetti, od astrazioni, ma di singoli, di rappresentazioni : studia, 
a differenza delle scienze, la. realtà individua e contingente, non 
la universale e necessaria, o che si dà come tale. 

La tìsica, la chimica, l’anatomia, la fisiologia, la botanica 
e la zoologia hanno in comune questo carattere : osservare i 
particolari della natura non per- se stessi, come tali, ma per 
scorgervi entro quelle note generali e costanti, che si possono 
raccogliere nella sintesi del concetto e della legge scientifica. E 
nello studio di queste scienze procede e sviluppasi l’attività, 
sintetica o gene ra li zza tr ice dello spirito: processo e sviluppo, 
in cui consiste la finalità di siffatto scienze nell' insegnamento 
medio. 

Parimenti il processo e lo sviluppo dell’attività analitica e 
sistematica dello spirito è la finalità unica delle matematiche 
nella scuola secondaria. Onde non parrebbero inopportune, anzi 
richieste dall’economia del disegno generale delle scuole medie 
alcune notevoli riduzioni nei programmi di matematica e con¬ 
seguentemente in quelli di fisica; riduzioni desiderate oggi an¬ 
che da valorosi matematici (2). 


(1) Circa f insegnamelito della grammatica vedi qui sopra lo scritto Del 
concetto «denti/, della pedagogia, p. 11 e n. Dell’ identico avviso e per le 
stessi, ragioni fu Gino Capponi: il quale pensava che la grammatica 
dovesse insegnarsi, ma come ultimo degli insegnamenti « nei ginnasi e ne’ 
licei. e come preparazione agli alti studi delle università » e cosi lo altre 
Hcience consimili; perché lo spirito del fanciullo b di natura sua sintetico, non 
analitico. I, analisi (noi diremmo : la riflessione! vieu dopo. Vedi i Pensieri 
sull’educazione (1843) $ 5 

(li) lidi riduzioni basterebbero a porre «in sufficiente rimedio a quel 
surmenage intellettuale per cui tanto si protesta fra noi come in Francia. 
Il concetto delia scuola secondaria permette qualche diminuzione nei pro¬ 
grammi delle singole discipline, non già nel novero di queste; il quale non 
può so\ raccaricare la mente dei discenti per la semplice ragione che corri- 
sponde all’esercizio di tutte le attività, che in quella non possono mancare. 
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Quanto alla filosofia, essa è richiesta, quasi compimento 
degli studi secondari, da quell’attività, onde lo spirito si eleva 
e sovraneggia sulla universa natura, che è la coscienza di sè 
o riflessione. Sviluppati» quest’attività, e avrete la filosofia; in¬ 
segnate, perciò, la filosofia, e avrete sviluppato e compiuto quel¬ 
l’attività. 

Il nostro programma, desunto dall’analisi stessa dello spi¬ 
rito, corrisponde, come ognuno può vedere da sè, su per giù 
al programma ora vigente nella nostra scuola secondaria : dal 
quale qualche parte nelle singole materie andrebbe risecata, 
come notammo per la matematica; ma qualche cosa pur vi si 
dovrebbe aggiungere, come l’insegnamento della morale e della 
religione, avanti e indipendentemente dalla filosofia, come puro 
insegnamento storico. Oggi s’insegna nelle nostre scuole la re¬ 
ligione dei Greci e dei Romani, e non s’insegna la cristiana; 
per qual motivo vaitela a pesca. Cioè: un motivo, an/.i, più 
d’un motivo si suole addurre, ma di tal fatta, che è come so 
non fosse, per chi non sia disposto a contentarsi di parole. Si 
ilice comunemente : è hi Chiesa che insegna la religione, e lo Stato 
non può usurpare un’altrui prerogativa; come se lo Stato a vesse 
fuori di sè e contro a sè la Chiesa ! (1). Come se, d’altronde, lo 
Stato, per ammettere la religione fra le materie da studiarsi, do¬ 
vesse farsi l’apostolo della religione ! Come se l’insegnamento reli¬ 
gioso,oltre uno scopo dommatico, non potesse prefiggersi uno scopo 
storico! Peggio, quando si combatte questo in segna mento j ter quel 
pregiudizio del libero pensiero, che s’adombra della religione, come 
principio di superstizione ed avversione alla franca ricerca della 
scienza. Quando pur fosse da combattere la religione, essa do¬ 
vrebbe prima conoscersi; e in Italia, dove lo Stato, per sua 
buona o cattiva sorte, trovasi a dover di continuo fronteggiare 
la potenza mondana della religione, legislatori e governanti e 
direttori della pubblica opinione si dimostrano generalmente 


Non bisogna, del roste, disconoscere il peso dell’osserv'iizione piti volto fatta 
dal prof. 1-) Ovidio (cfr. p. e. il suo op. Ancora delVist rii zinne ('lussici!, Na¬ 
poli 1891 — nota lotta all’Acc. di se. mor. e poi. di Napoli), a proposito 
di (piesto esagerato surménage, affermato spesso sulla fedo degli scolari più. 
pigri e piii mediocri. 

(1) Vedi i! mio Discorso sulla vita r sulle Opere di U. Spaventa, premesso 
ni di lui Scritti filosofici, Napoli, Morano, 1901, pag. XLIX e seg. 
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nella curiosa quanto imbarazzante e pericolosissima situazione 
d’ignorare la stessa essenza della religione, che vieti loro op¬ 
posta, e quindi le vere relazioni della Chiesa con lo Stato. E 
poiché nelle scuole non si legge mai un solo versetto degli Evan¬ 
geli o delle Lettere di Pàolo o di Giovanni, difficilmente accade 
d’incontrare una persona colta, già innanzi negli anni, che si 
sia curata di fare una lettura di quegli scritti, e sappia della 
vita e della dottrina del Cristo qualche cosa itili degli oscuri e 
vaghi ricordi infintili. 

C’è nella storia dello spirito umano, cioè nella sua forma¬ 
zione nel tempo e nello spazio questo fatto, questo gran fatto 
che è il Cristianesimo T Ebbene: bisogna averne notizia; perchè 
attraverso cotesto fatto il nostro spirito è vissuto e s’è elevato 
all’altezza, dalla quale domina oggi sulle civiltà antiche, e in 
mezzo ad esso, delle idee per esso formatesi egli vive ancora, 
nè potrebbe rinunziarvi, senza cessar di essere quello che è. 

La scienza reclama la restituzione degli studi religiosi nelle 
nostre scuole secondarie. Meno storia di guerre, rimaste talo¬ 
ra senza effetto considerevole nel processo degli avvenimenti 
umani, e più storia dell’ intimità sostanziale della coscien¬ 
za. — Ma questo argomento merita forse speciale trattazione. 
Soggiungo solo che, come in Germania, l’insegnamento religioso 
potrebbe impartirsi con la lettura e l’esegesi critica di qualche 
scritto più cospicuo del Nuovo Testamento. 

Della morale altresì non vorrei un insegnamento domma- 
tieo e precettistico, ma, come dicemmo, puramente storico; il 
«piale mostrasse, attraverso la storia, l’origine e lo svolgimento 
delle idee etiche, che sono l’odierno fondamento del viver so¬ 
ciale; insegnamento, che, accompagnandosi con quello della sto¬ 
ria civile, dalla età degli antichi imperi orientali ai tempi mo¬ 
derni, fornirebbe l’opportuna propedeutica (che ora manca af¬ 
fatto) alla filosofia etica, che si studia nell’ ultimo anno del li¬ 
ceo. E questa è poi la vera, la sola possibile educazione mo¬ 
rale; che l’efficacia dell’insegnamento non deriva già dal dire: 
fa questo; ma dal mostrare come appunto questo facciasi dagli 
uomini, e in questo consista il valor della vita e degli indivi¬ 
dui, e in questo mirabilmente si rispecchi il progresso inces¬ 
sante dell’umanità. Il précetto per sè solo è un’ingenuità bella 
e buona. 
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Vili. 

Descritto quindi con ragioni desunte dall’ analisi dello spi¬ 
rito, il disegno proprio della scuola secondaria, è il caso di 
domandarsi : si può o si dove concedere agli alunni una qual¬ 
siasi libertà (relativa o assoluta) di scelta tra le materie com¬ 
prese in tale disegno! Dall’andamento stesso della ricerca isti¬ 
tuita deriva necessariamente la risposta : concedere questa 
libertà sarebbe confessare che non ci sono ragioni per volere 
una scuola secondaria con quelle determinate discipline, e am¬ 
mettere pertanto che s’è discusso per discutere e detto per 
dire, e che la filosofia non sa che cosa è lo spirito, o non sa 
propriamente quali siano le attinenze dell’ educazione con l’es¬ 
senza dello spirito.—Ma questa sarebbe, in una parola, il fal¬ 
limento della pedagogia ! E, schiettamente, fare i! pedagogi¬ 
sta per venire a questa conclusione, non credo che sia impie¬ 
gar r utilmente il proprio tempo. 

Ora mi par chiaro questo: che, se lo Stato insegna, deve 
sapere quel che ha da insegnare (1) ; e se lo sa, non deve am¬ 
mettere che un ragazzo o un padre di famiglia, opponendosi al 
suo sapere, che è la scienza stessa, rompa ad libitum l’organi¬ 
smo della sua scuola, e trascelga tra le morte membra quelle 
che pili gli aggradano a comporre un corpo mostruoso ed esa¬ 
nime. Ovvero Io Stato non crede di supere quel che ha da in¬ 
segnare; e cessa allora il suo diritto di tenere e governare la 
scuola. 

Ma, poiché una scuola è istituita, che, indirizzata al suo 
proprio fine, sia disposta anche a raggiungerlo, non è possibile 
riconoscere nei singoli individui la facoltà di accettarla solo in 
parte e ad arbitrio. 


(1) Va da uè, che qui si parla dello Sialo in astratto e teoricamente, 
come soltanto, del resto, è possibile parlarne in sede scieutitica. Che, in pra¬ 
tica, non ini sentirei di giurare sull’infalliliilitft scientifica dello Stato, nè 
in Italia nè altrove; ma tanto meno in Italia, le cui discussioni parlamen¬ 
tari sono in verità quanto di pi il eteroclito e ameno si può immaginare in tatto- 
di pedagogia. Ma appunto perciò il Kant nell’articolo segreto del Zìi eteigen 
Frirrlen proponeva che gli Stati prendessero consiglio dai filosofi ! [E in fatto¬ 
ne prendono consiglio sempre; ma egli è che di filosofi ce n'è d’ogni sorta;: 
e cosi di Stati], 
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Nè ciò è contro quel principio dell’autonomia dello spirito, 
die bisogna rispettare in ogni discente (1). Solo che va inteso 
a dovere questo principio; perchè l’autonomia dello spirito non 
consiste nella facoltà astratta di tutte le contrarie determina¬ 
zioni; ma nella determinazione concreta di sè secondo la pre¬ 
pria natura. Un individuo è autonomo non in quanto si deter¬ 
mina come individuo, perchè la determinazione dell’ individuo 
come tale non è libera, ma dipendente da cause o da motivi. 
L’individuo come tale è ancora natura; e la natura è retta dal 
determinismo. È libero lo spirito, che è universale; e l’indivi¬ 
duo in quanto spirito è libero. Onde la libertà politica non con¬ 
siste nell’opposizione dell’individuo alla legge, anzi nel confor¬ 
marsi di esso alla legge medesima (produzione, a sua volta, non 
di un individuo, ma dello spirito di una nazione); e la libertà 
della scienza s’intende non estesa all’ errore, ma limitata alla 
verità. Data una determinazione necessaria ed universale, ossia 
scientifica, dello spirito, la libertà dell’ individuo consiste nel 
determinarsi secondo quella determinazione. Opporvisi è opporsi 
a quello spirito, a cui s’appartiene, come proprio attributo, la 
libertà, e come rappresentante del quale l’individuo, quindi, 
dovrebbe esser libero; epperò è opporsi e rinunziare alla libertà 
stessa. Impuntarsi ad affermare che 2 -(- 2 = 5 è certo splen¬ 
dido indizio di ostinatezza e cocciutaggine di cervello; e ognuno 
è padrone d’impuntarvisi; ma la gente finisce col credere di 
aver tanto poco a fare con un libcr nomo, che gli apre le porte 
del manicomio. 


(1) Mi piace qui ricordare che molto favorevole all' autonomia educa¬ 
tiva dello spirito fu anche Gino Capponi, il quale guidato dalla perspi¬ 
cacia del buon senso protesti» nei citati Pensieri sull 1 educazione ($ 51) contro 
« la vanagloria dell’arte c he vuole in tutto sostituirsi alla efficacia della 
natura » e ohe riduce l’educazione a « una meccanica applicata all' opificio 
dell’intelletto, che vuol dirigere co’ suoi ordigni le vive forze dell’ anima, 
al modo stesso che i movimenti dell'inerte materia ». Memoranda è pur la 
sentenza del Tommaseo ( Sull'cducafione , Firenze, Le Monnier, 1851 pp. 16-17): 
« Il pili difficile e insieme il più facile ministero dell’educatore si è sgom¬ 
brare gli ostacoli, emancipare la natura, lasciarla un po’ fare e stare un 
poco a vedere. Non si tratta di creare il germe (cosa impossibile); ma di 
difenderlo, nutrirlo e lasciare, ch’e’ si svolga da sè. Nella mente nostra è 
una provvida forza creatrice ». — Non sono concetti scientifici rigorosi, ma 
felici intuizioni del vero. 
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Ilo descritto altrove come il discente s’avvìi all’esercizio 
della sua autonomia, e si risolva pertanto il grave problema 
che s’affacciò alla mente acuta del Kant: conciliare l’autorità 
del maestro con la libertà dell’alunno (1). Il quale non è libero 
e non può essere libero prima che si stabilisca tra lui e il mae¬ 
stro (cbe sia tale per davvero !) quella perfetta unità di spirito, 
die è la condizione necessaria del fatto educativo. Allorché que¬ 
sta unità s’è fatta, l’alunno, seguendo lo spirito del maestro, 
non fa cbe seguire spontaneamente il proprio; e quindi comin¬ 
cia a esser libero, mentre si lascia guidare. Questa unità, d’al¬ 
tronde, suppone che maestro e scolaro neghino la propria natu¬ 
ralità e individualità per convenire nell’ universalità dello spi¬ 
rito come tale. Sicché l’autorità di chi insegna si fonda sulla 
negazione dell’arbitrio, come la libertà di chi impara sulla ne¬ 
gazione del capriccio. 

Prima, insomma, che l’anima individuale si elevi al grado 
dello spirito, in cui tutte le anime si unificano e alla concordia 


(1) Viali sopra lo scritto sul Concilio della pedagogia; flore ila roteata 
unificazione spirituale del discente col docente necessaria al fatto edu¬ 
cativo io ricavai l’esigenza logica della riduzione della pedagogia alla filo¬ 
sofìa dello spirito. Ma la mia tesi non fu intesa pienamente, non so se 
perché astrusa in se stesso, o perchè da me poco efficacemente e ac¬ 
cortamente sostenuta Certo che il velo è tanto sottile, che il trapassar den¬ 
tro è leggiero. Il collega MauchksINI (nella sua /l’ir, di filo ». e perf., aprile 
1901, pag. 125) mi obbietta : 1° che la formazione dello spirito « come 
tutte le formazioni naturali, non è tanto autouomica che non si differenzii 
a seconda dei vari fattori anche esteriori e materiali che ad essa concor¬ 
rono »; 2° che il mio concetto della pedagogia « mena diritto alla conse¬ 
guenza che si debba lasciare che lo spirito si formi da sé; che, se è asso¬ 
lutamente autonomo, è vano insinuare negli altri gli elementi dello spirito 
nostro, o predisporre le condizioni del suo sviluppo ideale ». Ora al 1" punto 
rispondo che dire spirito è dire già i fattori concorrenti alla sua formazio¬ 
ne; perchè uno spirito assolutamente astratto e campato per aria non esi¬ 
ste; nè può esservi seria filosofìa dello spirito che tale lo presupponga. Per 
autonomia dello spirito bisogna intendere l'autouuuiiu dello spirito quale 
esiste in realtà. Quello che io sostengo, e che bisognerebbe dimostrarmi falso, 
è che codesti fattori, quanti ne occorrono alla formazione dello spirito, sono 
tutti spirito; non certo quel tale spirito individuale educando, ma spirito 
in generale, epperò anche ciò che spirito può dirsi in quel tale individuo. 
E detto questo, è troppo ovvia la risposta al 2° punto deU'obbiezione. [Cfr. 
sopra la Postilla, pp. .15-47]. 


E LA LIBERTÀ BEGLI STUDI 


111 


delle menti s’accompagnai la simpatia dei cuori, non si pnò par¬ 
lare di libertà di apprendere, perchè mancano fin le condizioni 
dell’apprendere, e manca quindi l’apprendere stesso, e non na¬ 
sce ancora il fatto educativo; ma quando questo è nato, non 
v’ha più luogo alla pretesa libertà delle individuali determina¬ 
zioni. 

Ora, (jnello clu* si dice del rapporto tra discente e docente, 
devesi pur dire del rapporto tra discente e programma scola¬ 
stico (come, teoricamente, altresì di quello tra programma e 
docente). Lo spirito del docente, infatti, non può differire dallo 
spirito che ha già creato il programma, — che dev’essere come 
creato dallo spirito suo; e se il programma è affidalo all’ o- 
pera di più insegnanti, quell’accordo che si richiede comune¬ 
mente fra questi vnrii cooperatori, è, a rigore, vera e propria 
unità di spirito; ili guisa che tanto vale supporne uno, docente, 
quanto supporne più. Or, data l’unità ili spirito fra docente e 
programma, allora incomincia la libertà del discente, quando 
ci comincia ad esser partecipe di eotesta unità. E allora non è 
più in grado di volere altro da ciò che vuole il programma; e 
non è più il caso di scegliere. 

E se il discente ricalcitra e dimostrasi inetto ad alcuna di¬ 
sciplina? La conseguenza parrebbe molto ovvia; vuol dire, che 
egli non è nel numero degli eletti, cui è destinato il regno dei 
cieli, che è il regno dello spirito umano. Eppure, si replica, 
sono molti i giovani che riescono bene negli studi speciali, cui 
si sono addetti, una volta usciti dal Iice.>, e che facevano cat¬ 
tiva prova in talune materie liceali ! Ahi benedetta esperienza 
tirata sempre in ballo, e tante volto per imbrogliar le que¬ 
stioni più semplici e più chiare. Che ci dice essa in questo 
caso f Bisogna sapere, che non di rado accade di avere nel 
ginnasio un ottimo professore di lettere, a ino’ d’esempio, e un 
mediocrissimo professore di matematica; e allora gli alunni 
valenti profittano naturalmente molto con l’uno, e nulla o quasi 
con l’altro. Passano al liceo, e qui, se una volta potevano con¬ 
tentare l’insegnante mediocre, venendo innanzi a un valoroso, 
non riescono fin dal principio ad appagarlo, si disanimano, si 
smarriscono, prendono a concepire una certa avversione per la 
disciplina, a credere e a protestare di non esser nati per essa, 
e che non ne sapranno mai nulla. E i professori e la famiglia 
a confermarli in questa credenza, a dar loro ragione e a inco¬ 
raggiarli a non studiar la matematica; poiché, tanto, non oc¬ 
correrà che si faccia di loro tanti matematici o ingegneri; e poi 
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la matematica non è una delle materie principali ! E cosi si va 
innanzi come si può, a furia di piccole e grosse violenze onde 
alunni, famiglie e perfino il collegio dei professori forzeranno 
la mano a quello di matematica; finché, infilata la porta della 
licenza, questi giovani corrano fra i compagni universitari a 
vantarsi di averla fatta a quel brav’uomo, che voleva seccarli 
con le sue equazioni e seni e coseni, mentre essi avevano tut- 
t 1 al tra vocazione. E potranno certo far bene negli studi speciali 
a cui allora s’indirizzano; ma non tanto bene, <• con quella pie¬ 
nezza e libertà spirituale che vi avrebbero portata, se a suo 
tempo avessero potuto non lasciare inoperosa nessuna delle loro 
forze spirituali. 

Il pregiudizio delle vocazioni ! Ma, oltre il medioere pro¬ 
fessore ginnasiale (e perchè non anche il maestro elementare ?), 
chi può dire quante e quante altre cause estrinseche allo spi¬ 
rito del discente possono produrre o producono siffatti squi¬ 
libra spirituali, queste dannose predilezioni, che si vorrebbe 
legittimare e favorire con l’ordinamento stesso scolastico ? Chi 
può rintracciare nell’immenso nucleo delle rappresentazioni, che 
formano il contenuto concreto dello spirito individuale, quelle 
prime immagini dolorose che ritrassero e distolsero da un or¬ 
dine di fenomeni o di studi l’attenzione e l’amore d’ un giova¬ 
ne? E chi può affermare che tali ritrosie siano invincibili, e che 
non si possano, nella meccanica delle psiche, contrapporre ad 
arte alle prime immagini, immagini nuove e gradite, che di¬ 
struggano l’effetto di quelle? In questi casi non si è di certo 
innanzi a disposizioni organiche difficilmente mutabili; ma a 
formazioni psicologiche mutabilissime. 

Il pregiudizio delle innate vocazioni spirituali deriva da un 
materialismo metafisico fondato nell’ ignoranza più ingenua ed 
empirica. Giacché presuppone nella struttura stessa cerebrale, 
vuoi per ragioni individuali, vuoi per ragioni ereditarie, predi¬ 
sposizioni originarie ribelli a ogni tentativo di educazione. Ma 
questa specie ili dipendenza del fatto spirituale dalla struttura 
organica è a sua volta fondata su osservazioni sperimentali de¬ 
stituite di qualsiasi valore scientifico, perchè limitate alla pura 
superficie dei fatti concomitanti. Il tìglio p. e. riproduce le ten¬ 
denze morali del padre; e, poiché la generazione trasmette le 
disposizioni organiche, se ne deduce che le tendenze morali si 
erano nel padre fissate in una modificazione organica, e me¬ 
diante questa si riprodussero nel figlio. Ma così non si tieu 
conto della primissima educazione, che alla psiche ancora in- 
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timMIc 'lei figliuolo import» la convivenza eoi padre, e però uc- 
r»SZ “ * f ' ,r5i «• — I» I'"ielle 

Bisognerebbe partire da 

L’anima semplicetta, che sa nulla, 

•Salvo che, mossa da lieto Fattore, 

\ oleutier torna a ciò che la trastulla; 

ossia dall’attività originaria dell’anima, con i suoi caratteri e 
con le sue proprietà, e indi costruire il suo contenuto con la 
storia delle sue rappresentazioni. Intendere così le formazioni 
natili a li dell anima, e intendere anche coiu’esse non siano nulla 
di necessario ed immutabile, non essendovi nulla d’originario e 
fondamentale nella struttura empirica dell’anima. 

B dire che sostenitori di queste predisposizioni dello spirito 
>""" s ai e sono specialmente gli empiristi, i nemici dell’ab¬ 
bonato «priori kantiano ! Ma, già, la ragione di quella loro tesi 

y ' ' !* a ' V018 i°n® '■ la stessa: la inesattissima intel¬ 

ligenza del concetto kantiano dell’apriori. Essi 1» hanno inteso 
come originano contenuto spirituale, determinazione concreta 
anticipata sull esperienza; secondo la dottrina, insomma, che e 
merito del Kant di aver combattuta e per sempre distrutta. Che, 
quando s intendesse l’immortale principio del Kant nel suo vero 
valore, che cioè di anteriore alla formazione empirica dello spi- 
rito non deve ammettersi se non la finizione propria, la speci¬ 
fica attività astratta dello spirito stesso, névi sarebbe luogo 
ad appello alcuno all’esperienza contro il supposto di quell’a- 
priori, ne s’incorrerebbe nel contrario errore di ammettere nel- 
anima un nucleo primitivo di rappresentazioni o di tendenze 
'• a* presuppongono sempre rappresentazioni), consapevole o in¬ 
conscio che si voglia, ereditario o no, ma precedente e refrat¬ 
tario ad ogni educazione. 

Di originario nell’anima non c’è che l’anima, l’anjma sem¬ 
plicetta di Dante; e se le prime impressioni possono creare in 
essa una disposizione, e quasi avviarla per una strada, può la 
posteriore educazione, che discopra i motivi di quella disposi¬ 
zione e di quell’avviamento, oppon isi efficacemente indirizzando 
1 anima ad altro svolgimento. 

Tuttavia non mi pare che per ciò che riguarda la scuola 
secondaria, la questione sia nemmeno da farsi. Perchè detta 
scuola non fa tabula rana di quelle individuali differenze, che 

G. Gentile. — Scuola t filosofia. 
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corrono realmente da un giovane all’ altro. Essa parte non da 
un tipo astratto di spirito, nè da una media dello spirito co¬ 
mune, ma dal concetto delle determinazioni essenziali, neces¬ 
sarie ed universali dello spirito; le quali non potranno, perchè 
tali, mancare mai in un individuo. Ohe se in alcuno mancasse 
una delle parti essenziali dello spirito, ei non sarebbe più da 
mandarsi alla scuola secondaria, ma in un istituto d’educazione 
pei deficienti. 

Non c’è dunque ragione che giustifichi la libertà degli studi 
nella scuola secondaria; che anzi la scienza, se non par troppa 
presunzione parlare a nome di lei, richiede e sanziona l’asso¬ 
luta uniformità derivata dall’ unico concetto dello spirito, che 
è il fine proprio di cotesta scuola. I no è lo spirito, e una de¬ 
v’essere la scuola secondaria. 



VII. 


LIBERTA ed eclettismo 


NELLA SCUOLA MEDIA. 


I. Da La Crìtica dir. ila B. Croce, a. II, 1904, pp. 115-22. 
II. Da La Critica, a. II, pp. 409-10, 


I. 


Nel 1900 il 11. Istituto Lombardo di scienze e lettere mise 
a concorso il tema « del migliore ordinamento degli studi se¬ 
condari per la coltura generale dei giovani e per la loro prepa¬ 
razione agli studi superiori ». Ed ottenne meritamente il premio 
il prof. Alfredo Piazzi con un suo lavoro molto importante (1). 
I. autore, versatissimo nella letteratura pedagogica sulla scuola 
inedia, ha meditato a lungo il problema che affatica in Italia que- 
sto istituto, l’ha studiato sotto tutti gli aspetti, con amore e 
con ingegno; e il suo libro è delle cose più pregevoli che si 
siano pubblicate fra noi su cotesto argomento. Scritto — ciò che 
accade così raramente nei nostri libri pedagogici e filosofici - 
con chiarezza e con brio, ha una dote ben preziosa: quella di 
arsi leggere. E il lettore s’ accompagna molto volentieri col 
'"/zi attraverso la diligente disamina eli’ egli fa, nella prima 
parte del libro, delle correnti riformatrici della scuola media in 
Italia, in Francia, in Germania e in Inghilterra: attraverso le 
discussioni, della seconda parte deHibro, intorno al concetto 
della cultura generale, al suo aspetto soggettivo-formale, a’ suoi 
e omenti nell’ età moderna, al suo valore storico-sociale, alle 
sue attinenze con gli staili superiori, e quindi alla funzione spet¬ 
tante in questi ordini di scuole alle lingue classiche, alle lingue 
moderne, alle scienze e infine alla filosofia; come volentieri sente 


(1) Alfredo Piazzi.— La vaiola media e le danni dirigenti: 
— deh’'«trazione secondaria in Italia, - Milano, iloepìi, 
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•inali sarebbero, secondo il Piazzi, le linee generali di quel rior¬ 
dinamento dell’istruzione secondaria, che egli propugna nella 
terza ed ultima parte del suo lavoro. 

Questo libro ha dunque uua parte storica, una teorica e 
una pratica. Molto interessante la prima, e quasi interamente 
nuova per l’Italia, e per la copia dei particolari, e per l’ordine 
e l’esattezza delle informazioni; e potrà giovare ai molti dilet¬ 
tanti di cose scolastiche che discorrono di riforme, di program¬ 
mi, di scuola unica e simili argomenti, ormai venuti in uggia 
a tutti. 11 Piazzi fornisce loro grande messe di notizie, di cui 
essi potranno farsi forti in sostegno dell’ una o dell’ altra tesi. 
Perchè, se una cosa s’impara veramente da questa parte del 
lavoro, essa è appunto che in Francia, in Germania e in In¬ 
ghilterra non si fanno nè più uè meno che le discussioni che si 
fanno da noi, e ci sono rappresentate le medesime tendenze, che 
ei sono da noi, e difese cen le stesse ragioni, su per giù, e par¬ 
tendo dagli stessi prineipii, diversi e cozzanti tra loro, senza 
speranza d’nna composizione e d’ una soluzione razionale. Chi 
non sa ragionare senza dire ogni momento: guardate in Fran¬ 
cia, guardate in Inghilterra, guardate in Germania! — può tro¬ 
vare in questi paesi le armi affilate per tutte le battaglie; per¬ 
chè ora sono le istituzioni già esistenti che vengono in taglio 
a chi vuol sostenere un certo disegno di scuola media; ora sono 
le tendenze riformatrici, che già si manifestano nel seno stesso 
delle istituzioni; ora sono le critiche, le proteste che contro 
di esse muovono conferenze scolastiche e scrittori di pedagogia. 
E P impressione che se ne riceve, è, secondo me, della più 
acuta e scettica diffidenza verso quest’ insegnamenti esotici, e 
in generale rispetto al valore di tali discussioni, che si dibat¬ 
tono fuori della scienza, nel campo arbitrario dell’ opinabile, 
dove ognuno può recare in mezzo le predilezioni proprie e i 
proprii ideali soggettivi, e guardare le cose dal proprio punto 
di vista. 

L’autore di questo libro non è di questo parere, persuaso che 
per una questione complessa come quella delle scuole giovi gran¬ 
demente il vederla affrontata coi più disparati criteri, per poterne 
discernere sempre meglio i suoi aspetti diversi, e, crescendo il nu¬ 
mero degli elementi necessari al nostro giudizio, poterne for¬ 
mulare uno più circospetto. Ma la sua stessa persuasione de¬ 
riva da una non piccola dose di scetticismo, comune a molti 
scrittori di pedagogia; i quali credono che il problema pedago¬ 
gico non sia suscettibile di una ricerca e di una soluzione ra- 
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zi oliale; e mentre non hanno veramente il coraggio ili negare 
ogni carattere scientifico alla pedagogia, asseriscono tuttavia 
che essa non è filosofia (1 unica scienza che potrebbe essere), 
anzi una scienza indipendente così dalle assolutezze della filosofia 
come dalle sue disastrose vicende,— perche, già si sa, il lavoro 
filosofico è una tela di Penelope; — una scienza, insomina che 
deve far tesoro delle esperienze fatte, del buon senso, del senso 
comune, del giudizio degli nomini d’ingegno, della storia, e ma¬ 
gali d’un ziuzino di psicologia, ma con discrezione u con pru¬ 
denza. Meglio per alcuni, non pel Piazzi, se alla psicologia psi¬ 
cologica si preferisca quella fisiologica,- la non - psicologia ! 
Ma tutto (dii, se le cose si chiamassero eoi loro nomi, è scetti¬ 
cismo bello e buono; (die negando la scienza, s’appella aliavita, 
alla pratica, ai fatti; negando la luce, afferma la necessità di 
procedere a tentoni, contando i ]tassi fatti e badando a tenerli 
bene a memoria. 

Questo scetticismo, con molto garbo, s’affaccia qua e la in 
vari punti del libro del Piazzi, ma è più di proposito manife¬ 
stato nella prefazione: « In mezzo a tante discussioni intorno 
all’istruzione secondaria mi rimordeva di non prendere un mio 
partito, o, come oggi avvien d’esprimersi, la mia posizione. Però 
non ho avuto ni- ho la pretesa di additare la via giusta a nes¬ 
suno, di affermare (die la soluzione ila me accolta sia la vera, 
o almeno la migliore. Prego, anzi, il lettore, se mai ne avrò 
uno, che anche là dove la forma, inavvertitamente, assume un 
tono reciso, vi scorga un pensiero modesto e riguardoso, e ri¬ 
detta che avrei voluto dire: credo, stimo, soli d’opinione. Ili 
fletta che, se ho proposto una soluzione, assai semplice del re¬ 
sto, essa è quella in cui mi sono acquetato ». K modestia .’ Ma 
mi pare che se la modestia sia una bella virtù dell’animo, come 
virtù dell’intelletto sia inconcepibile. Alcuni attardati criticisti 
oggi la predicano come l’antidoto del dommatismo. Ma io non 
so con qual coscienza si può mettere innanzi un libro in cui 
si fa una proposta pratica, e badare intanto ad avvertire che 
1' autore non crede davvero (die quella sia la migliore solu¬ 
zione. O allora ! Perchè aggiungere alle tante proposte sulle 
quali oggi il legislatore ha il dovere di meditare, anche que- 
st’altra e accrescergli l’imbarazzo? 11 Piazzi ricorda il caso del 
ministro prussiano dei culti vou dossier, che ebbe la curiosità 
di contare i progetti pel riordinamento deH'istruzione seconda- 
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ria fin al 1880; e no noverò 344! Fra tanta abbondanza, è me¬ 
glio starsene cheto, se non si crede di risolvere la questione e 
additare la via giusta. 

Del resto il potere della logica è superiore a quello dei pro¬ 
positi, anche virtuosissimi. Si può protestar modestia quanta 
se ne voglia; ma, come lo scettico Unisce sempre affermando, e 
con più sicurezza dei dommatico, cosi anche il Piazzi, nel fatto 
difende una tesi, sua, come preferibile a tutte le altre; o la di¬ 
fende con calore e senza tanti riguardi, convinto nell’intimo suo 
di combattere per la verità, ossia, in questo caso, pel meglio 
della scuola. E siamo sinceri : come fare a pensare, e credere 
intanto di non pensare il vero? 

Se ora mi fosse possibile, vorrei seguire a passo la parte 
teorica e pratica ilei libro, da quando l’autore, dopo aver trac¬ 
ciato la storia che ho detto, scrive: — «sentiamo che cosa 
ci dice la riflessione, quella, s’intende, di cui io mi posso mo¬ 
destamente valere». .Ma è necessario che mi limiti ai punti prin¬ 
cipalissimi. 

F prima di tutto : il principio a cui s’inspira il Piazzi, da 
degno discepolo del Cantoni (1) - a cui il libro è dedicato, — 
e quello della più illimitata libertà : nei discenti, nei docenti, 
nelle famiglie, negli istituti privati, nei pubblici, iu tutto in¬ 
somma il complicato congegno dell' istruzione secondaria. E il 
volume reca ad epigrafe il verso : Libertà vo cercando eh ’ è si 
cara. Ora la libertà è certo una bella cosa, anzi la più bella eia 
più preziosa di tutte; e se lo spirito è a capo di tutto, essa è allo 
spirito, secondo il concetto di Hegel, quel che la gravità è ai 
corpi. Si potrebbe dire perciò che essa sia 1’ essenza di tutto. 
Ma, appunto per quest’ alto pregio della libertà, bisogna cer¬ 
carla sì, ma non fuori del luogo suo, fuori ili là dove soltanto 
può nascere. La natura, in quanto tale, in quanto limite, in 
quanto spazio, non ha libertà; e fin dove si protende la natura, 
è vano pretendere libertà. L’individuo, in quanto individuo, è 
limite, cioè natura, e però non può esser libero. Non io gliela 
nego; esso non Vita, perchè non può averla logicamente, perchè 
il tutto non può esser minore delle parti, perchè due più due 
non posson far sette. 

Io ho insistito altra volta su queste idee, e mi rincresce 


(l) Cfr. sopra pp. 85-6. 
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< he il I i.izxi non u< abbia fatto caso, proponendosi pure lo stesso 
problema^ e si sia lasciato trascinare dal concetto corrente c 
ant.fllosoflco della hbertà, parlando sempre d’ una libertà dello 
spirito nelle sue determinazioni individuali e particolari, e preoc- 
cupandosi quindi della libertà di Tizio e di Sempronio i quali 
invece, non possono diventar liberi se non a patto di cessar di es¬ 
sere Tizio e Sempronio ut sic , e diventare-lo spirito.-Bisogna 
rispettare le disposizioni e attitudini dell’alunno ! Ogni energia 
e sacra, dice Gian Paolo. - Ma è sacra anche se malvagia? È 
sacra la disposizione al furto ? È sacra la violenta protervia di 
chi minaccia di diventare un delinquente? L’energia è sacra 
quando e sana energia spirituale, cioè quando manifesti la vera 
natura dello spirito. L’attività dell’alunno deve esser libera, ma 
quando e a vera attività. Il che non vuol dire di certo, che 

per esser la vera, non debba esser l’attività dell’alunno: al con¬ 
trario ! 

Lppure, anche qui la logica trionfa delle pretese arbitrarie 
Ammesso .1 principio assoluto .Iella libertà, sarebbe inutile di¬ 
scutere del migliore assetto della scuola secondaria. Più logico 
sarebbe lasciare che si manifestassero liberamente tutte le ten¬ 
denze, con parità di diritti. Ma se si scrive un libro di peda¬ 
gogia. e inevitabile partire dal presupposto che ci ha da essere 
ima via giusta, che è quella che bisogna battere, e che occorre 
perciò indicare; venendo, così, in fin de’ conti a negare altrui la 
libertà .b battere una qualsiasi delle vie divergenti, e a pretendere 
implicitamente che son liberi di seguire la loro via quelli che sono 
sulla retta via, cioè su quella che ci par tale. Tanto è impos- 
si ole meditare senza costruire un concetto, che, come tale ò 

necessario, e perciò agli antipodi di quella tale libertà oh ’ è si 
cara. 

Il Piazzi, adunque, si rifàda un concetto fondamentale della 
pedagogia herbartiana, tanto per « rannodare le sue idee a una 
dottrina consistente e rispettata »; — « poiché, ad esser sin¬ 
cero, m. sarebbe doluto, in pedagogia almeno, di esser preso 
per un banditor d’eresie » (p. 137). 11 chiodo, adunque, al quale 
il piot. J lazzi lega la sua corda, è il concetto dell 1 interesse mul¬ 
tila (ere, ossia quell’amore o tendenza che si deve suscitare du¬ 
revolmente nelle menti degli alunni, a studiare e svolgere gli 
-studi e le attitudini che soddisfano tutte le esigenze dello spi¬ 
nto, dall’esperienza e dal commercio con gli nomini fatte -dà 
nascere prima che incominci P opera dell’ istruzione : interesse 
empirico, speculativo, estetico, simpatetico, etico sociale e religioso. 
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lu quanto a quest’ultimo il Piazzi in teoria è <P accordo con 
l’Herbart; ma in pratica pensa che non sempre convenga pro¬ 
porsene lo sviluppo, perchè dove il sentimento religioso non sia 
presente e vivo, per le condizioni generali della cultura e della 
vita del tempo, « l’insegnamento religioso nella scuola non può 
avere punto d’appicco che ne assenn i l’efficacia. Esso non può 
avere virtù animatrice, e si trasformerà in un che di freddo, di 
scolorito e di supremamente uggioso » (144). 11 maestro non può 
creare dal nulla. La cultura generale, adunque, deve promuo¬ 
vere l’interesse empirico, speculativo, estetico, etico-sociale (com¬ 
prendendo in questo anche il simpatetico); e promuovere questi 
vari interessi in modo che fra essi, come voleva lo stesso Jler- 
bart, ci sia sempre equilibrio (Gleiclu/ètcicht). Ma su questo pun¬ 
to, pel suo liberalismo, il Piazzi fa le sue riserve, e batte molto su 
una frase herbartiana (siòGLlCiiST glciehschwebende Interesse — 
interesse il più passibile in equilibrio), pensando che per amor 
dell’equilibrio non si debba combattere le native disposizioni, 
le vocazioni individuali, e neppur negare ogni soddisfazione ai 
lini professionali, come pure l’Herbart pare che voglia, sollecito 
della compiuta universalità dello spirito. 

Stabilito questo concetto della cultura generale, quali gli 
clementi fondamentali per formarla Il Piazzi crede clic la 
questione non si possa risolvere senza guardare al valore sto¬ 
rico e sociale delle singole discipline, che si vogliano annoverare 
fra tali elementi, «l’erto, egli dice, Aristotile non avrebbe po¬ 
tuto raccomandare in un programma di studi la chimica, di cui 
non aveva neanche un barlume » (l. r >7). La scuola deve rispec¬ 
chiare il sapere del tempo, (ili elementi adunque* oggi, sareb¬ 
bero: la filologia classica nel suo più ampio significato, le lin¬ 
gue e letterature moderne, la filosofia, la storia della religione, 
la storia civile, la geografia, le scienze naturali e matematiche 
e la storia dell’arte. 

Ora, lasciamo andare il valore del concetto dell’ interesse, 
che non è poi tanto rigoroso, quanto pare agli herbartiani 
e al Piazzi. Certo, in quel principio c'è una grande verità : che 
l’istruzione nella scuola inedia, in quanto scuola di cultura ge¬ 
nerale, debba essere educativa, formativa di tutti i momenti 
dell’attività dello spirito. Ma, è ovvio osservare che, dato il 
principio dell’interesse multilatere, che è un principio specula¬ 
tivo, il ricorrere alla storia per determinare gli elementi fonda- 
mentali della cultura generale, che è un metodo empirico, c il¬ 
logico e illegittimo. S’abbandona la teoria formalistica herbar- 
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tiana, per passare, armi e bagaglio, nel campo opposto della 
dottrina del valore del contenuto delle singole discipline. D’ai 
tra parte, al Piazzi sembra « impresa che si dà alla bell’e prima 
per isbagliata » quella di voler determinare eolia semplice scorta 
dei principii teorici da lui stesso stabiliti il contenuto dell’ i- 
struzione giovanile (157). E a più riprese, quindi, combatte il 
formalismo herbartiano, — Ma, allora, perchè partire dal prin¬ 
cipio dell’interesse? Ohe importa a me che io non conosca la 
chimica, se, poniamo, il inio interesse empirico è già sufficien¬ 
temente svolto dall’astronomia o dalla meteorologia ! Un capi¬ 
tolo o l’altro della scienza della natura serve egualmente al mio 
scopo. Determinare a priori quale debba essere il capitolo da 
preferirsi, è impossibile; e la pedagogia, se vuol essere scienza, 
non può pretendere di determinarlo. — Senza dubbio, il mate¬ 
riale, mezzo della funzione formale dell’istruzione, è storico; ma 
da questo a voler scegliere le parti di esso in ragione del va¬ 
lore clic esse particolarmente vanno assumendo nei varii mo¬ 
menti storici, c’è una bella differenza. Questo valore, infatti è 
valore di quel dato contenuto; il «piale è del tutto indifferente 
dal punto «li vista formalistico, che è pur quello da cui il Piazzi 
s’è messo. Quando egli dice che « nel contatto che la scuola 
serba colla cultura sta la condizione principale della sua vita¬ 
lità; perciò bisogna clic quella, con un paragone continuo, s'ac¬ 
certi che i suoi programmi trovino nella cultura la loro rispon¬ 
denza e («ome la loro risonanza >> (177); a me, per dirla schietta, 
sembra clic abbia proprio dimenticato dove aveva piantato il 
chiodo, e che rimanga, senz’avvedersene, con la sua corda in 
mano. Infatti, per se stessa, la storia non ha nessuna autorità 
in questa materia; perchè a chi, come oggi tanno i socialisti, 
non sia disposto ad accettare la tradizione e, scontento del pre¬ 
sente, aspiri alla formazione di una nuova coscienza, che cosa 
potrà essa opporre che valga a persuadere ? Una dottrina, in¬ 
tanto, che non persuade, non è scienza, ma una opinione come 
un’altra. 11 vero è clic la scuola deve si rispondere alle con¬ 
dizioni della cultura, e procedere di pari passo con la storia 
della scienza: ma quale scuola? La scuola media, se è media, 
non è la scuola della scienza, ma della preparazione della scien¬ 
za. La scuola della scienza è l’università. E finche non si di¬ 
stingueranno nettamente questi uffici diversi delle due scuole, 
quella continuerà ad esser tormentata da ogni sorta di scien¬ 
ziati e non scienziati, e il sno organismo pedagogico non si con¬ 
soliderà mai. 
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Così bisognerebbe pur metter da parte tutte le preoccupa¬ 
zioni intorno alla coordinazione della cultura generale con gli 
studi su] ieri ori e con gl’interessi professionali. La coordinazione 
viene da sé, se la cultura generale è vera cultura generale, se 
coltiva tutto lo spirito; perchè è lo spirito appunto 1’ attività 
necessaria e sufficiente alla scienza, e alle sue applicazioni. E 
tutto quello che dice il Piazzi su questo argomento (part.Il, cap. 3°) 
risente un po’ troppo di senso comune — il più gran nemico 
della filosofia; la quale o non è comune o non è filosofia. 

Dopo le considerazioni generali, che abbiamo fugacemente 
indicate, l'autore si trattiene a discorrere delle ragioni delle lin¬ 
gue classiche, delle lingue moderne, delle scienze e della filosofia 
nella scuola media, in tre capitoli che meritano certamente di 
esser meditati da quanti si occupano di coleste questioni, — le 
quali sono state molto dibattute anche presso di noi negli ul¬ 
timi anni. 11 Piazzi vi fa molte osservazioni assennate ed acute, 
sebbene a me paia «die non colga, neanche qui il punto giusto. 
Ma, trovandomi ad aver esposto in un volume (1) il mio pen¬ 
siero su questo proposito, non mi ci trattengo. 

Sentiamo piuttosto quaPè la proposta di riordinamento in 
cui il Piazzi concreta tutti i suoi studi. Egli vorrebbe : « due 
tipi di liceo; uno classico, con carattere principalmente sto¬ 
rico, e l’altro moderno (designiamolo pure con questo nome), 
tale, cioè, che senza rinunciare interamente alla cultura clas¬ 
sica, maggiormente si accosti, conforme ai bisogni di un gran 
numero d’individui, alla vita attuale, mediante una più larga 
cultura scientifica e l’insegnamento ili una lingua moderna, ol¬ 
tre il francese. Discipline del liceo classico sarebbero: l’italia¬ 
no, il latino, il greco, la filosofia, la storia e geografia, la ma¬ 
tematica e le scienze. Ch’osso avesse a dare altresì un avvia¬ 
mento al francese non dovrebbe respingersi. Gli elementi di sto¬ 
ria dell’arte vi starebbero opportunamente. Senza addentrarmi 
in particolari, dirò solo che, nei primi anni, converrebbe gli 
alunni non attendessero allo studio di più di due lingue, c di 
tre in quasi tutti gli anni successivi, evitando il’ incominciare 
lo studio grammaticale di una lingua, innanzi «die nelle altre 
non fossero riusciti ad intraprendere la lettura di qualche ali¬ 


ti) L'ìiiscyiiamento della filosofia nei Licei, Palermo, Samlron, 1900. [Al 
Piazzi ira «fuggito il mio volume]. 
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tore più piallo. Gioverebbe aumentare l’orario della filosofia, ta¬ 
cendo posto a un breve disegno storico di essa. Le scienze (ti¬ 
sica e storia naturale) avrebbero, invece, a ridursi alquanto, 
rispetto all’estensione olie hanno nel liceo attuale. La storia ri¬ 
marrebbe, press’a poco, com’è adesso. Le materie classiche, la¬ 
tino e greco, verrebbero rinforzate. Con un orario di circa ven- 
tisei ore settimanali si potrebbero distribuire le discipline indi¬ 
cate in un programma organico. —■ Nel liceo moderno il latino 
starebbe press’a poco nei limiti, che ha ora nella scuola clas¬ 
sica; il greco, invece, cederebbe il suo posto al tedesco e all’in¬ 
glese, come nel ginnasio, che a tal liceo prepara, lo cederebbe 
specialmente a vantaggio del francese. Così si otterrebbe che 
l’insegnamento d’nna lingua moderna terminasse o fosse presso 
a terminare, quando converrebbe dar principio all’insegnamento 
dell’altra. La filosofia manterrebbe 1’ orario oggi concessole nel 
liceo, alleggerita del disegno storico. Forse qualche diminuzione 
potrebbe subire la storia, massime quella antica. Si dovrebbero 
invece rafforzare la matematica, e specialmente le scienze posi¬ 
tive» (332). 

Cna terza scuola di cultura generale dovrebbe essere Visti- 
tufo tecnico, debitamente modificato ed allargato ad otto anni 
di corso, per preparare ai politecnici, ai unisci industriali, alle 
scuole superiori d'agricoltura eco. In quest’istituto la presente 
sezione fisico-matematica si dovrebbe stralciare dalle altre che 
hanno un fine a si* (e che rimarrebbero separate col nome d’ i- 
stitnto professionale), e fondersi in una scuola più florida e più 
robusta, dove s’insegnasse : italiano, francese, tedesco, inglese, 
filosofia, storia civile, geografia, matematica, scienze naturali e 
disegno (che in minori proporzioni potrebbe, secondo il Piazzi, 
entrare anch’esso nei programmi dei due licei). La geografia, la 
matematica e le scienze naturali v’avrebbero un programma più 
intenso che nelle altre due scuole. E tutte queste tre scuole 
preparatorie dovrebbero godere perfetta parità di dritti, avviando 
ciascuna a tutti gli ordini di studi, lasciando all' individuo 
piena libertà d’inscriversi a quale facoltà più gli aggrada, salvo 
a riempire per conto proprio quelle lacune che per gli studi fatti 
risentisse nella propria cultura, volendo seguire con profitto i 
nuovi studi intrapresi. — Una proposta, dice l’autore, fra tante 
altre proposte ! 

Non aggiungo se non alcune brevi osservazioni. In primo luo¬ 
go, se ho letto bene, in nessuno di questi tre programmi si trova 
la storia della religione e quella dell’arte, cui nondimeno s’era 
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riconosciuto il valore di elementi fondamentali «li una cultura 
generale. Ma questa forse è stata una dimenticanza. In secondo 
luogo, non trovo logico porre tra gli elementi fondamentali di 
una cultura generale le lingue classiche, ed escluderle poi par¬ 
zialmente da una scuola di cultura generale, dal liceo moder¬ 
no, e totalmente da un’altra, dall’istituto tecnico. 

K dicasi altrettanto di tutte le materie incluse in uno di 
questi programmi ed escluse dall’ altro. Sono o non sono ele¬ 
menti di quella tale cultura ? Se sono, devono entrare nei pro¬ 
grammi di tutte scinde elicsi propongono la formazione di quella 
cultura; se non sono, non devono entrare in nessuno di quei 
programmi. — Il elio vuol dire che la scuola dev’essere una, e 
uno il programma, come uno è lo spirito. 

('he se si creilo con le varietà tra scuola e scuola di coor¬ 
dinare gli studi secondari coi superiori, come ammettere negl’in¬ 
dividui la facoltà di scegliere tra una scuola e 1’ altra, ad ar¬ 
bitrio, per prepararsi a qualunque ordine di studi ? Gii» vai 
quanto dire che tutte le preparazioni son buone; e che la varietà 
è inutile. 

E poi : la più grande differenza tra le varie scuole, in que¬ 
sto come in tanti altri progetti, consisterebbe nel metterci o 
non metterci dentro il latino e greco. Ma veramente che i pe¬ 
dagogisti debbono dare ascolto a tutte le sciocchezze che si di¬ 
cono contro il gran fardello di queste due lingue ? Veramente 
s’ha da credere che i guai del nostro liceo provengano dallo 
studio del greco ? - lo direi clic tutte queste proteste e tutte 
queste diagnosi si lasciassero una volta agli scolari fannulloni 
e ai chiacchieroni, che voglion parlare di queste cose senza sa¬ 
perne nulla; e direi che si riconoscesse una buona volta, che 
studiare italiano e studiare latino e greco sono proprio la me¬ 
desima cosa, e «die il povero greco non farà impaccio'a nessuno, 
se ministri e giornalisti e guastamestieri cesseranno dal disere¬ 
ditarlo, e (die la via della rigenerazione del nostro istituto clas¬ 
sico s’ha da cercare non in una diminuzione del numero delle 
materie, ma nella loro razionale coordinazione e distribuzione 
nei vari anni di studi, e nella diminuzione del numero dei pro¬ 
fessori insegnanti contemporaneamente ai medesimi alunni, e 
nell’alleggerimento dei singoli programmi per ciò (die di ecces¬ 
sivo essi hanno e (die affatica la memoria senza giovare alle 
facoltà attive dello spirito. Non è questione di quantità, ma di 
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qualità ili studi (1). E finché la discussioni 1 2 3 non si inetta per que¬ 
sta via, si conciliuderà poco; e ora si noterà un difetto, e ora 
l’altro contrario; e i ministri faranno e disfaranno, o agli sco¬ 
lari scemerà sempre più la voglia di fare. Bisogna dire chiara¬ 
mente che cosa sono questi stilili di cultura generale, e poi fi¬ 
lare una linea, e dire: — di qui non si passa. La vita è piena 
di difficoltà, e bisogna prima di tutto pensare a far sentire que¬ 
ste difficoltà ai giovani. Tra i quali quanti sono capaci e vo¬ 
lenterosi, io so per esperienza che studiano a sufficienza nel 
presente liceo tutte le discipline, e dove meno bene riescono, 
più s’affaticano, con vantaggio incalcolabile della serietà e fer¬ 
mezza del loro carattere. Nulla mi parrebbe più dannoso, per 
questo rispetto, dell’elasticità sconfinata che vagheggia il prof. 
Piazzi, e di quello eclettismo che egli preferisce nella teoria e 
nella pratica. Le cose sono a un modo; e bisogna dir sempre 
coraggiosamente come sono, senza esitazioni e senza concessio¬ 
ni; perchè le esitazioni e le concessioni non mutano le cose, 
mentre mutano e quindi falsano il nostro pensiero. Se mi fosse 
permessa un’espressione triviale, direi che l’eclettismo c buono 
solo all’insalata. Ma la scienza è il mondo dell’unità, perchè è 
il mondo della necessità. 


II. 

A proposito di un articolo ilei prof. Alfredo Piazzi : .4neom nulla liberili 
degli eludi nella «cuoia media (2). 

V 

Questo scritto è uno sfogo, che l’autore ha tentato di ren¬ 
dere molto spiritoso, contro la recensione inulto spiritosa che 
io feci parecchi mesi sono del suo libro La scuola media e le 
classi dirigenti (3) : recensione che non arrivo a comprendere 
perchè mai abbia tanto agitato e irritato 1’ ottimo professore. 
Ma egli con tutta la sua eloquenza e il suo spirito non è riu- 


(1) Vedi sopra lo scritto Unità della ecuoia secondaria e più sotto il di¬ 
scorso su la informa della scuola media. 

(2) Uscito nella llivisla filosòfica del Cantoni, voi. VII, pp. 355-372 
e ristampato in A. Piazzi, Questioni urgenti della scuola media, Torino, 
Bocca, 1906, oap. 4°. 

(3) Vedi lo scritto precedente. 
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scilo a mostrare d’aver capito i due punti principali su cui avevo 
richiamato la sua attenzione, e per cui mi pare abbia preso una 
grande scalmana. 

Prima di tutto, libertà negli studi : va benissimo, avevo 
detto io. La libertà e l’essenza di tutto; non v’è nulla di reale 
senza libertà. Ma come va intesa la libertà ? Non Tizio o Seni- 
pronio sono liberi, ma lo spirito. E vero quello che diceva Gian 
Paolo : ogni energia è sacra. Ma anche se malvagia ?— « Io cre¬ 
devo », risponde ora il Piazzi, « io credevo che la mia citazio¬ 
ne... il sempre presunto avveduto lettore la intendesse al suo 
giusto verso, nel senso cioè di ogni sana energia ». E io cre¬ 
devo, replico io, che la mia domanda : anche se malvagia, ?, sa¬ 
rebbe stata intesa, alla sua volta, dal mio lettore, nel senso 
di un invito a notare cosa (die non ini sono mai sognato po¬ 
tesse rivocarsi in dubbio; cioè (die 1’ energia è sacra solo se 
è sana energia. Sicché quando il Piazzi ora mi sta a dichiarare 
che questo appunto era il suo pensiero, non mi annunzia dav¬ 
vero una novità. Non era questo il punto della discussione. Io 
avevo soggiunto : « L’energia è sacra, quando è sana energia 
spirituale, cioè (ecco la questione'.) quando manifesti la vera na¬ 
tura dello spirito. L’attività delPalunno deve esser libera, ma 
quando è la vera attività ». A questo il Piazzi non bada. Egli 
non vede che il concetto dell’energia sana non può essere un 
concetto empirico, perchè empiricamente è tanto sano il sano 
quanto il malato; non s’accorge che la sanità è un valore, un 
universale: un fatto si, ma razionale. Sente parlare dello spi¬ 
rito in sè, diverso dallo spirito individuale; e gli viene da ri¬ 
dere. Ma io non ho (die fargli : ci rifletta su, e veda se sono 
proprio io che m’appello alla ragione universale l’amico della 
tirannide, o lui che se ne rimette all’ arbitrio dell’ individuo. 
Queste, caro prof. Piazzi, sono cose vecchissime, e io quasi quasi 
mi vergogno di ripeterle. 

L’altro punto sostanziale, e che il Piazzi non sfiora nem¬ 
meno, è quello del diritto dello Stato rispetto all’ ordinamento 
della pubblica istruzione. Egli crede di cavarsela anche qui con 
un’uscita spiritosa : « Bella consolazione sentirsi dire che se lo 
Stato insegna dee sapere quel che ha da insegnare. Venirci in¬ 
nanzi ora a ricordare l’autorità dello Stato pedagogo, via, ha 
1’ aria di una crudele ironia ». Eppure, anche il prof. Piazzi 
ha scritto il suo libro «per il riordinamento dell’istruzione se¬ 
condaria in Italia ». Lo dice sul frontespizio. E questo vagheg¬ 
giato riordinamento, credo, dovrebbe essere fatto dallo Stato; e 
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per furio, lo Stato dovrebbe adottare le idee del Piazzi : o non 
sarebbe questo voler lo Stato pedagogo? Anzi, se Io faccio di- 
ventar pedagogo io che gli propongo una sola scuola media, il 
Piazzi che gliene propone tre, mi pare che lo renderebbe tre 
volte pedagogo. 

Ei noD sospetta nemmeno che quello Stato astratto e teo- 
rico, di cui io parlavo altra volta a questo stesso proposito, sia 
unico Stato di cui si possa parlare, e per Pappunto lo Stato 
piu storico, più concreto, più reale che ci sia. « In vantaggio 
della pratica», egli dice, «non cercheremo d’infrenarla (la, li¬ 
bertà. dello Stato), aumentando invece la libertà di altri fattori 
dentro di lui?» (.'170). Altri fattori : di che? dello Stato? No 
certamente. E di che dunque ? Non è detto. Ma di checché siano 
questi fattori, da chi dovrebbero ricevere la libertà, e chi in¬ 
frenerebbe la libertà dello Stato? —Noi, dice il Piazzi. Lui, in¬ 
tanto, no; e neanche io; ma, credo, lo Stato, che pur pene¬ 
trato da quell’idea di libertà che è la musq, del Piazzi, non ces¬ 
serebbe perciò di essere sò stesso, cioè la realtà concreta d’ un 
popolo e però il principio vero di ogni pubblica attività. Certo 
queste sono questioni troppo difficili per chi resta impigliato 
nelle ìeti dell intelletto astratto; ma sono questioni alle quali 
non si può sfuggire quando, pedagogisti o non pedagogisti, si 
cominci ad elaborare i nostri concetti. Nè certo si troncano 
con le tirate contro Hegel, che ad ogni modo il Piazzi farebbe 
bene a leggere. 


G. Gkntile. — Scuola e filosofia. 
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LE CONTRADDIZIONI 


DKI LIBERISTI 



Dai Nuovi Doveri, di Palermo, dir. da G. Lombardo Radice, a. I, n. 5 
16 gingno 1907. 


I. 


Tu uu congresso interregionale elio i professori secondari 
tennero nel marzo del 1907 iu Palermo fu letta dal prof. Euge¬ 
nio Donadoni un’arguta ed elaborata relazione sul tema : Di 
una riforma radicale nell'ordinamento delle scuole medie (1). La 
riforma proposta e caldeggiata dal relatore, per dirlo subito con 
la sua energica espressione, si potrebbe riassumere in questa 
formula : « non più istituti , ma cattedre ». 

Vale a dire : bisognerebbe sgretolare tutti gli odierni isti¬ 
tuti d’istruzione media, per ridurli allo loro « unità elementari ». 
In ogni città tante cattedre, quante sono le materie attualmente 
insegnate; e qualcuna di più, come la storia dell’arte, la storia 
delle letterature straniere, la storia della filosofìa, i principii di 
scienze sociali, l’igiene: in piccolo, una universitasstudiorum. E 
in quest’università, abolita « ogni denominazione e sostanza di 
istituti», «ogni alunno potrebbe frequentare la materia ohe più 
crede »; magari una sola, quando non glieoe bisognasse un’ al¬ 
tra; come farebbero oggi tanti giovani delle città industriali, i 
quali vorrebbero imparare soltanto il francese o il disegno o la 
meccanica, e intanto non sanno a quale scuola far capo. Inoltro, 
in cotesta università sarebbero possibili, per libera elezione dei 
singoli giovani, innesti di materie, rispondenti a speciali incli¬ 
nazioni e condizioni sociali, delle quali il presente sistema uni¬ 
forme e livellatore non può tener conto. Giacché il Donadoni è 
persuaso che «senza libertà piena, non è possibile che la scuola 


(1) Vedi Popuscolo con questo titolo, Palermo, Andò, 1907. 
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prosperi di una vita che non sia fittizia »; e che intanto « di 
libertà manca la nostra souola; pur così ricca di licenza. Le 
tradizioni del passato vi soppravvivono con la tenacia, con la 
grettezza di una senilità querula e ombrosa e accidiosa », ecc. La 
scuola d’ oggi al Donadoni pare un organismo senz ’ anima-, pare 
che Uccida «fin dai primi anni, quello che è l’unità prima d’ogni 
energia collettiva : l’individuo.... L’istituto è la macchina che 
tutto attrae, tutto sagoma, tutto maciulla fra le sue ruote. L’i¬ 
stituto è giacobino; ma a scapito di quell’eguaglianza vera, che 
concede a ciascuno di muoversi e di orientarsi, come può e come 
crede, nel mondo ». Abbasso, dunque, l’istituto, e viva 1’ indi¬ 
viduo ! Viva la cattedra, come unità elementare ! Ognuno si 
crei da si* l’istituto che vuole, combinando a suo modo le cat¬ 
tedre, di cui crede di servirsi per la propria cultura. 

E sta bene. Il prof. Donadoni dice molte cose giuste, — e 
le dice bene, benché esageri un po’ troppo le tinte, — intorno 
agli effetti disastrosi «Iella miscela d’ anime le più diverse «ira 
costrette a stare insieme nelle nostre scuole, specie nella scuola 
classica. Ila anche ragione, sacrosanta ragione, di protestare 
fieramente contro la minacciata scuola unica : « tre o quattro 
anni di oltraggio a tutti i rami dello scibile, tre o quattro anni 
di oltraggio a tutte le energie fisiologiche, morali, intellettuali 
del disgraziato fanciullo, che farà giustizia sommaria di tante 
materie, non istudiandone nessuna ». Gli si potrebbe anche dar 
ragiono sul rimedio da lui proclamato — in schola liberta» — se 
(oh il grave, il terribile se !) se questo rimedio da lui proclamato 
fosse concepibile. 

Non più istituti, ci dice il Donadoni. O come? E ci sareb¬ 
bero per davvero i lectore» uniti» libri ? E come si possono met¬ 
tere insieme i libri, cioè le materie d’insegnamento senza orga¬ 
nizzarle, senza farne, alla men peggio, un sistema, una forma 
di mentalità? Come ci possono essere cattedre senza istituti ?— 
Perchè il Donadoni, m’immagino bene, non farà consistere l’es¬ 
senza di un istituto nell’unità dell’edilìzio scolastico (che pure 
è una conseguenza di quell’ultra unità); nè nell’ unità del pre¬ 
side o direttore; la quale ha pure il suo valore, subordinato a 
quello dell’unità vera dell’istituto; uè in nulla di tangibile e 
visibile; sibbene in quell’unità spirituale in cui i varii insegna- 
menti nel loro insieme e nel loro graduale sviluppo concorrono. 
L’istituto potrà non essere un vero istituto; e noi potremo chie¬ 
dere che, invece del falso, s’instauri il vero istituto. Ma l’isti¬ 
tuto è, e non può essere altro che un organismo di cattedre: le 
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quali perciò non sono unità elementari; perchè intanto esse sono 
qualche cosa, in quanto fanno parte dell’istituto. 

Questa difficoltà fu fatta, a quel clie pare, al Donadoni da 
qualcuno de’ colleglli del congresso: che gli osservò non potersi 
una medesima disciplina insegnare allo stesso modo ne’ diversi 
ordini di studi, e per le diverse finalità intellettuali o pratiche 
verso cui muove l’alunno. — « Ragione mascherata di sapienza 
pedagogica»! risponde con un alzar di spalle il relatore in una 
nota al suo scritto. « A me sembrano parole. Chi ha mai sen¬ 
tito il bisogno che l’italiano p. es., che s’insegna nei licei si 
moltiplicasse per scissione, così che ci fosse un italiano per i 
futuri avvocati, un altro per i futuri medici, un terzo per i fu¬ 
turi filologi»? Vivaddio! se questo bisogno di specializzare l’i¬ 
taliano del liceo non l’avete sentito, questo non prova che tutti 
gli alunni del liceo, quale che sia la futura carriera, a cui s’av- 
vierauuo, possono e devono studiare lo stesso italiano? E al¬ 
lora perchè pigliarsela tanto con Vuniformità plumbea de’ presen¬ 
ti istituti ? Ma la difficoltà opposta al sistema del Donadoni, non 
riguarda l’insegnamento dell’italiano in uno stesso istituto, fon¬ 
dato, com’è il liceo italiano, su presupposti diametralmente con- 
trarii a quelli da cui il Donadoni muove. Non è indirizzata — 
ed è strano che il Donadoni sia potuto incorrere in un tale equivoco 
— all’ordinamento per istituti, per ciascuno dei quali la scola¬ 
resca si ritiene uniforme; ma contro l’ordinamento per cattedre 
del Donadoni stesso, che vorrebbe un solo insegnamento d’italiano 
non solo per tutti i futuri medici e avvocati o filologi, ma anche 
per i futuri capitani di mare o direttori del lotto o ragionieri e per 
ogni fatta di operai, che frequentassero lo stesso insegnamento : 
un solo insegnamento, insomma, tanto per gli alunni del pre¬ 
sente ginnasio inferiore quanto per quelli della presente scuola 
tecnica: un quissimile (nell’unità elementare) dell’oltraggiosa 
scuola unica ! E che la difficoltà sia grave, e che non si tratti 
di semplice maschera pedagogica, se ne accorge, in line, lo stesso 
Donadoni quando s'induce a confessare : « Le difficoltà potreb¬ 
bero sorgere sulla natura, sull’estensione o sui limiti di alcune 
materie ». 

Nè vale soggiungere, che « si entrerebbe allora nella que¬ 
stione— che io lascio (egli dice) intatta — dei programmi e dei 
metodi : che si potrà risolvere, quando si sarà risolta la qui- 
stione pregiudiziale dell’ordinamento scolastico » (p. 30). Non 
vale; perchè tutti gli ordinamenti scolastici si potranno archi¬ 
tettare, all’infuori di quello che renderebbe impossibile qual- 
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siasi programma e qualsiasi metodo; perchè un tale ordinamento 
non ordinerebbe niente, e sarebbe in se stesso contradditorio. 
Le due questioni qui sono una. Il programma e il metodo, vi 
bau detto, specializzano necessariamente uno stesso insegna¬ 
mento, differenziandolo secondo le finalità diverse, a cui gene* 
miniente si pensa sieno indirizzati gl’istituti diversi. In altri 
termini, non c’è, nè ci potrà essere mai un insegnamento d’ i- 
taliano, senza più; ma c’è sempre un insegnamento d’italiano 
o d altro secondo un dato programma e secondo un certo meto¬ 
do. Programma e metodo che il Donadoni riconosce variabili, sen- 
z’avvedersi della conseguente variabilità concreta dell’ astratta 
e fittizia sua cattedra d’italiano, come unità elementare. 

Non se n’avvede: perchè, altrimenti, non risponderebbe con 
quell’alzata di spalle all’obbiezione, che non ci può essere una 
cattedra d’italiano, ma ce ne hanno da essere tante, quanti gl’i¬ 
stituti diversi, che si crede di dover istituire. Riconosciuta in¬ 
fatti la necessità di quella speciale determinatezza o differen¬ 
ziazione delle cattedre a seconda degli istituti, a cui apparten¬ 
gono, la formula « non più istituti, ma cattedre » non avrebbe senso. 


II. 


Ma, se il Donadoni non s’avvede della grave difficoltà (die gia¬ 
ce in fondo all’idea delle sue cattedre, la logica della verità lo tra¬ 
scina anche nolente a riaffermare la negata organicità delle cat¬ 
tedre stesse, e quindi l’impossibilità del sopravviver di esse alla 
dissoluzione degl’istituti. 

Lo trascina, per conseguenza, alla negazione di quella li¬ 
bertà e di quell’individualismo, che sono il motivo fondamen¬ 
tale della riforma radicale da lui desiderata. Egli infatti pre¬ 
vede subito una grave obbiezione: «per i figli, e più peri pa¬ 
dri, la scelta tra Luna o l’altra materia sarebbe un dubbio, un 
peso, una difficoltà »; e riconosce cbe « l’esercizio della libertà 
non è la cosa più facile »; ma soggiunge subito, per correre al 
riparo, che «l’arbitrio della scelta sarebbe, secondo il suo siste¬ 
ma, di molto limitato». Limitato, secondo il Donadoni, dovrebbe 
essere per la costituzione di certi programmi fissi, in relazione 
ni varii fini della cultura delle scuole medie : programmi da de¬ 
terminarsi per referendum, se ho ben capito, dei singoli organi 
della società, in cui i detti fini sono adempiuti : onde ciascuna 
facoltà universitaria dovrebbe stabilire il programma degli studi 
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necessari ai giovani che aspirino all’ammissione nella facoltà 
stessa. E così ogni amministrazione dello stato, così le camere 
di commercio, e via discorrendo. 

Lasciamo stare il mezzo con cui verrebbero costituiti que¬ 
sti programmi : mezzo recentemente tentato anche in Italia 
dalla Commissione Reale per la Riforma della scuola media, e, 
pare, infruttuosamente. Dirò bensì, che non può non destare 
una certa impressione di meraviglia, che un professore, die vive 
nella scuola media, e l’ama, e la studia e ne va mulinando una 
riforma, desideri e creda possibile e opportuno che la soluzione 
poi de’ più interessanti problemi, anzi del solo vero problema 
di questa scuola, possa venire dalla votazione d’ una maggio¬ 
ranza qualsiasi. Ma, ripeto, prescindiamo dalla via per cui si 
dovrebbe giungere ai programmi. Che significa che la libertà 
dei padri di famiglia e degli alunni sarebbe arbitrio, e che que¬ 
sto arbitrio andrebbe limitato dentro certi argini segnati da ben 
determinati programmi, se non che ogni alunno non si trove¬ 
rebbe e non dovrebbe trovarsi di fronte a una congerie di cat¬ 
tedre come unità elementari, con facoltà di seguire quelle di 
esse, che fossero più confacenti alle sue inclinazioni e alle sue 
speciali condizioni, sibbene innanzi a gruppi di unità inscindi¬ 
bili. ossia innanzi ad organismi di cattedre, a veri e propri isti¬ 
tuti? Non cattedre, adunque, secondo lo stesso Donadoni, ma 
istituti; e molti istituti, perchè uno ce ne dovrebbe essere per 
i futuri medici, uno pei futuri avvocati, uno pei futuri filologi, 
ere. eec. E gl’istituti, i calunniati e disconosciuti istituti, but¬ 
tati via in blocco dalla finestra, lo stesso Donadoni così li farebbe 
rientrare, solennemente, in lunghissima lila, per la porta. E se 
istituto è uniformità plumbea e compressione e uccisione di ener¬ 
gie individuali, eccoli lì i nuovi istituti, materiati nei program¬ 
mi, p. e., delle facoltà, a comprimere e maciullare nello stesso 
strettoio tutti i candidati medici, o tutti i candidati avvocati, 
o tutti i candidati filologi. 

Lo stesso Donadoni, infatti, non si lascia sfuggire che, an¬ 
che semplificati i programmi e moltiplicate, secondo il suo si¬ 
stema, le scuole medie, la scuola non sarebbe mai un vestito 
tagliato addosso all’individuo; e questo potrebbe, per quel tale 
arbitrio, che s’c visto, sentirsi a disagio anche in una scuola 
speciale. Tanto è vero, che il Donadoni prevede quest’ultra ob¬ 
biezione : «Se, scelta una materia, l’alunno si accorgesse di non 
avervi disposizione? Se, destinatosi al gruppo di materie [leggi : 
istituto) consigliate o prescritte ila una facoltà, da un impiego, 
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da un’industria, volesse, per cento ragioni, passare ad un altro 
gruppo ? ». Nè la risposta è molto soddisfacente sulla sua bocca : 
« Ho già detto quel clic io penso di coteste famose attitudini : 
generai mente, la più spiccata — e pili sana forse — attitudine 
«lei giovani Barebbe quella di non studiare niente; e quelle che 
sembrano spontanee attitudini ad una più clic ad un’ altra di¬ 
sciplina sono il più delle volte suggestioni, conscie o no di ne¬ 
cessità economiche, di condizioni sociali, di esempi domestici » 
(p. 21). Benissimo. Altrettanto avèvo osservato aneli’ io nello 
scritto : L’unità della scuola secondaria e la libertà degli studi (1). 

Ma l’osservazione a me giovava per combattere quell’ indi¬ 
vidualismo scolastico, che sta a cuore del Donadoni, come già 
del Kerbaker e del Piazzi da me combattuti. li quando la ri¬ 
pete infatti lo stesso Donadoni, se ne serve qui per combattere 
le pretese (che gli possono parere eccessive, ma soli pure le con¬ 
seguenze logicamente necessarie del suo principio) degl’indivi¬ 
dualisti ad oltranza, ossia degl’individualisti coerenti. E che la 
coerenza di quell’individualismo, che assume a motto la frase del 
Donadoni in schola libertas, stia per l’affermazione e non per la 
negazione delle vocazioni, delle attitudini e simili, insomma delle 
differenze irriducibili tra gl’individui, onde un individuo non è 
che se stesso e non può che essere educato a modo suo, lo di¬ 
mostra esso appunto il Donadoni. Il quale, se nega queste dif¬ 
ferenze quando è costretto a difendere, a sua volta, i suoi nuovi 
istituti, le afferma con tutta la convinzione quando fa l’indivi¬ 
dualista per davvero e vuol distrutta, — «-gli dice, — ogni de¬ 
nominazione e sostanza d’istituti. Ecco quello che ha scritto il 
Donadoni individualista : 

« Istituto significa sistema di studi rigido e fisso, mentre la 
cultura è in continuo progresso e trasformazione.... Conviene 
dunque dare la massima elasticità al congegno scolastico, con¬ 
viene che ciascun alunno che domanda alla scuola o le disci¬ 
pline della vita pratica o la soddisfazione delle idealità supe¬ 
riori dello spirito o la cultura necessaria a quello che si è pro¬ 
posto di essere un giorno nella vita, trovi nella scuola, per 
quanto è possibile, la soddisfazione «li questi, che sono tra i 
desiderii più degni e più onesti dell’uomo. Conviene in all re 
parole che lo Stato non imponga degli istituti a tipo fisso e cou 


(1) Vedi sopra pp. 111-112. 
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un determinato numero di discipline \e i raggruppamenti pre¬ 
scritti dalle facoltà, amministrazioni, eoe. I], ma offra delle cat¬ 
tedre da scegliersi dagli alunni. Conviene che ciascuno possa fog¬ 
giarsi, a cosi dire, liberamente da sè quella cultura, che rispon¬ 
derà alle stie inclinazioni, alla sua capacità, a’ suoi bisogni, alle 
sue necessità » (1). 


III. 

Nè questa è una distrazione. La rivendicazione dell’ indi¬ 
viduo è il motivo fondamentale di tutta la relazione del Domi- 
doni; il quale della odierna scuola non è contento perchè essa 
vuol foggiare sullo stesso stampo « giovani differenti di condi¬ 
zioni sociali e di. tempra e d'ingegno.... Siedono sullo stesso ban¬ 
co, leggono il medesimo libro, ascoltano i medesimi insegnanti, 
giovani clic hanno le attitudini più diverse » (p. 7). Se la piglia 
con la nostra legislazione scolastica, che non riconosce un det-. 
tome di volger senso comune come questo: « che non si prova en¬ 
tusiasmo che per ciò che ha affinità con le nostre tendenze ». Se 
la piglia col presente ordinamento delle scuole, che parte « da 
un presupposto semplicemente assurdo: che tutti i giovani, cioè, 
abbiano le medesime disposizioni per tutte le materie, e tutti 
gli stessi bisogni ». E parla dei germi buoni che ognuno -porta 
in se stesso e che la scuola, com’è, impedisce di secondare (p. 8). 
Ma che direbbe il Donadoni individualista, se a queste affer¬ 
mazioni saltasse su quell’altro Donadoni — il Donadoni dei re¬ 
ferendum, il Donadoni che vuol limitare l’arbitrio della scelta 
e imporre programmi;—saltasse su a ridere di questi germi, di¬ 
sposizioni e tendenze, facendo osservare che la più spiccata e 
la più sana attitudine dei giovani è quella di non studiare nien¬ 
te! Che figura farebbe il primo Donadoni in faccia al se¬ 
condo! 

Qneste contraddizioni sono inevitabili quando non si co¬ 
mincia a determinar bene i concetti che si adoperano; i quali a 
maneggiarli, così, sbadatamente, sono pericolosi come le armi da 
fuoco. D Donadoni non potrà venire a capo della questione della 
libertà scolastica, se non determina il concetto della libertà, e 
quindi dell’individuo. Giacchi', quando egli ha riconosciuto che la 


(1) Op. cit., pp. 14-15. 
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libertà dell’individuo come tale è arbitrio, ha già condannato l’in 
dividualismo, e negato il fantastico diritto di una scuola corri¬ 
spondente a bisogni individuali; ed ha affermato per contro il con¬ 
cetto di una scuola costituita oggettivamente secondo le esi¬ 
genze generali dello spirito umano rispetto alla cultura d’ un 
dato momento storico, per complessi di materie non scelte come 
che sia, ma organizzate secondo le loro attinenze reali. E tutta 
la discussione dell’ordinamento scolastico allora si sposta; e si 
mette su altra base; su quella base su cui si muovono i difensori 
della scuola classica, della cui ragion d’essere il Donailoni (che 
ne dice tonto male, nulla riflettendo che anche lui e tutti i col¬ 
leghi, che egli desiderava consenzienti nel suo severo giudizio, 
sou pure usciti da questa scuola !) non sa rendersi conto. In 
schola libertae, dicono anche i difensori della scuola classica come 
scuola tipica di alta cultura umana (cultura che, baili il Donadoni, 
non è istruzione, com’egli pare che creda, anzi educazione e forma¬ 
zione mentale) : ma la libertà dei liberi, cioè la libertà che si 
acquista nella scuola, non quella con cui l’individuo presun¬ 
tuoso crede già di entrarvi, e per cui pretenderebbe una scuola 
di suo gusto. 

Così, se il Donadoni avesse, prima di rifiutarlo, definito a se 
stesso il concetto di cultura generale, si sarebbe accorto che non è 
tanto facile, come è sembrata a lui, la soluzione del problema 
se i futuri avvocati, i futuri medici, i futuri filologi debbano 
avere tutti la stessa cultura, o una cultura speciale diversa se¬ 
condo la carriera universitaria a cui s’indirizzano. — Ma non è 
questa la questione di cui egli s’ è preoccupato; e non giove¬ 
rebbe ora insistervi. 

Il pensiero, che egli dice d’aver portato nel cuor gran tempo 
ascoso, è quello delle cattedre senza instituti : pensiero, che s’ è 
visto sfuggir di mano, se non dal cuore, appena ha tentato di 
determinarlo per le generali, pur senza entrare nella questione 
dei programmi e dei metodi. Ma questo pensiero egli se lo la¬ 
scia scappar via anche per un altro verso, 

Egli ha dichiarato di volere tór via ogni nome e sostanza 
d’istituto, per lasciare le cattedre, una per materia (mentre ora 
ce ne son tante ne’ varii istituti d’una stessa città); salvo a ri¬ 
peterla, ove lo richieda il numero degli alunni, secondo il bi¬ 
sogno; poiché ogni cattedra non dovrebbe avere più di 20 alun¬ 
ni. .sicché in una piccola città, dove questa scuola inedia non 
avesse in un anno piu di 20 scolari, ci avrebbe ad essere una 
cattedra sola d’italiano. Intanto, « l’insegnamento avrebbe due 
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corsi : uno inferiore, che io direi pratico, uno superiore, o teo¬ 
rico; e ciascuno di essi della durata ili tre anni— Alcune 
discipline sarebbero proprie soltanto del corso inferiore o pra¬ 
tico.... Altre soltanto del corso superiore o teorico.... Altre 
durerebbero per amendue i corsi, ma con criteri ed estensio¬ 
ne diversa, naturalmente; come l’italiano» (p. 16). — Ecco 
qui un'altra flagrante contraddizione, che si va a ficcare nella 
stessa unità elementare! Nella supposta città, infatti, che dia 
in un anno il contingente di 20 alunni d’italiano 1’ unica cat¬ 
tedra d’ italiano il Donadoni se la vede moltiplicare per 0 : 
e non lia che farci ! Perchè f Perchè 1’ unità elementare non è 
elementare; e il Donadoni stesso qui vi dice che non c’è l’inse¬ 
gnamento dell’italiano, senz’altro; ma e’ è un istituto, almeno 
di 0 anni, in ciascuno dei quali c’è uno speciale insegnamento 
d’italiano con estensione e criteri diversi. C’è,—sulla carta, al¬ 
meno. Perchè bisognerebbe vedere poi i programmi d’italiano 
p. e., dello singole facoltà, chè potrebbero essere diversi, e 
moltiplicare allora le cattedre d’ italiano d’ un stesso anno di 
corso; onde l’unica cattedra immaginaria, scheletrica, astratta, 
potrebbe in concreto presentarsi come trenta o quaranta catte¬ 
dre, una volta che si sta per la molteplicità, anzi che per 1’ u- 
nità della scuola, e si riconosce a ciascuno de’ varii organi della 
società il diritto di prescrivere i programmi dei loro candidati. 

È inutile insistere anche su questo punto. Ognuno che ci 
rifletta, può vedere come l’idea delle singole cattedre varia¬ 
mente combinabili sia in se stessa contradditoria. Io voglio solo 
notare che il dire due corsi, corso pratico e corso teorico, il pri¬ 
mo che sia grado al secondo, uno con certe materie, l’altro con certe 
altre; quando non fosse, eom’è in realtà, un creare un’infinità 
d’istituti, importerebbe per lo meno, così in astratto, metter su 
un istituto, saldo, fisso come tutti gl’istituti, con cattedre com¬ 
binate, a seconda della loro rispettiva natura : e dare, insomma, 
un bel frego, anche, una volta, alle parole : non istituti, ma cat¬ 
tedre ! 

Non c’è che fare; le contraddizioni sono inevitabili quando 
si batte la strada, non nuova davvero, come riconosce lo stesso 
Donadoni, della pseudo-libertà negli studi. Non le evitò il 
Kerbaker che fu primo ad astratteggiaro così malamente con 
queste utopistiche velleità di riordinamenti o disordinamenti 
radicali della scuola media. Non le evitò il Piazzi, che finì 
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col fissare spiattellatamente alcuni tipi d’istituti, in cui quella 
sua libertà era messa violentemente a tacere (1). Nè o’ è stato 
mai, nè mai potrà esserci sistema d’ educazione pubblica, clic 
fosse o possa essere mai educazione dell’individuo, secondo esi¬ 
genze individuali. «11 sistema scolastico, ch’io vorrei,—dice il Do- 
nadoni è nelle linee generali il sistema seguito in una nazione 
forte, sana e conservatrice come 1’ Inghilterra ». Conservatrice 
tanto, in fatto di scuole, che noi non avremmo che a perderci, 
ad imitarla. Ma che abbia un sistema scolastico simile a quello 
vagheggiato dal Donadoni, nego. Perchè lì ogni collegio lm una 
tradizione secolare di programmi immutabili, che sono l’opposto 
dell’ideale individualistico. E il paragone, ad ogni modo, non 
corre. Perchè in Inghilterra manca quell’organizzazione di Stato 
dell’istruzione media, che è propria dei paesi continentali, celie 
il Donadoni stesso vuol mantenere. Nè esempi, nè ragioni a 
conforto di questa tesi allevatrice della scuola che si dice li¬ 
berale. E ormai ci si dovrebbe convincere, «die è una via che 
non spunta (2). 


(1) Si veggano le mie critiche ristampate in questo volume pp. 77 o segg. 

(2) Acute e assennate osservazioni intorno «gli irrori e pericoli degli 
studi elettivi (Napoli, Pierro, 1906) ha scritte anche il prof. G. A. Colozza. 




L’INSEGNAMENTO DELLA STORIA DELL’ARTE 


E I COMPONIMENTI. 



Pa La Critica, a. I, 1903, pp. 232-6. 


I. 


\ 

Poicltè in questi giorni s’è tornato a parlare (l’ima riforma 
generale dell’ istruzione secondaria, non inopportunamente si 
rialza la voce in favore di un insegnamento finora troppo a torto 
negletto nei nostri licei; com’ha tatto il prof. Pasquale Papa in 
una lettera aperta al Supino (1), discorrendo molto Bennata¬ 
mente della maniera il’ introdurre tra le molteplici discipline 
liceali anche la storia dell’arte, e de’ criteri didattici che vi si 
dovrebbero seguire. 

Egli ha notato benissimo, che « sulla necessità e, vorrei 
dire, sul dovere di non tener chiuso più a lungo ai giovani dei 
licei e degli istituti medii in generale il tesoro dei nostri capo¬ 
lavori artistici, pare che ormai ci troviamo tutti d’ accordo ». 
Tutti, o almeno, quasi tutti (2); e oltre le buone ragioni sugge¬ 
rite dal buon senso e da un concetto elevato della cultura, ve 
n’ha pure di strettamente scientifiche a conforto della deside¬ 
rata riforma, che sono state altrove additate anche dallo scri¬ 
vente (3). 

Ma le difficoltà che vi si oppongono, e vi s’opporranno forse 
ancora per un pezzo, non riguardano la tesi in se stessa, che 
apparisce a tutti più o meno plausibile, ma la sua attuabilità; 
sono tutte, di solito, difficoltà pratiche, non teoriche. E la mag¬ 


li) Vedi Papa, L’insegnamento della storia dell’arte , Firenze, Laudi, 1903: 
estr. dulia JJiecellanea d’Arte, I, 2. 

(2) Non certo il presente Ministro della P. I., (ou. Orlando) so si bada 
ili silo nuovo progetto di legge sull'istruzione inedia. 

(3) Vedi sopra pug. 102 e sgg. 

„ „ — 115 — 

ir. Gentile. — Scuola e filosofia. jq 
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gioie sarebbe questa : che le materie del liceo già son t roppe, 
e nou è possibile accrescerne più oltre il numero. — « Ma que¬ 
sto », ha detto il Panzacchi, « non può essere un ostacolo insupe¬ 
rabile che per coloro (e dove sono ?) che credessero alla sacra 
intangibilità dei nostri attuali programmi. Se modificazioni do¬ 
vranno aver luogo, è certo che la materia destinata ad appro¬ 
fittarne dovrìi essere questa, la quale possiede, oltre la sua in¬ 
discutibile utilità, il pregio di essere volentieri accettata dagli 
spiriti giovanili, anche per certa sua intrinseca amabilità, che 
tutti intuiscono e a cui tutti si arrendono volentieri ». 

Può tuttavia credersi nella intangibilità dei nostri program¬ 
mi, e non preoccuparsi per nulla di questa e d’altre possibili e 
desiderabili aggiunte. Se il liceo ha da essere scuola di cul¬ 
tura generale, — e non può avere altro valore, — sarà questione 
di misura, non di numero di materie; le quali devon essere tante 
quante ne occorrono alla cultura dello spirito, cioè, quante sono 
le forme e le attività dello spirito; ma i limiti entro i quali ogni 
insegnamento deve tenersi, sono segnati dal novero stesso com¬ 
plessivo delle materie e dalla capacità dell’umano cervello. Cer¬ 
to, se il professore d’italiano pretende dagli alunni un compo¬ 
nimento e l’interpretazione d’un canto dantesco, e nello stesso 
giorno quel di latino cento versi di Virgilio a memoria, e quello 
di matematica quattro o cinque teoremi astrusi di geometria, e 
quello di storia altrettante o più pagine d’un manuale, non c’è 
più giovine che possa non lagnarsi del sovraccarico delle materie. 
Ma l’abuso, si sa, non è buona ragione per abolire anche 1 uso; 
e se, invece di sette diversi insegnanti, ve ne fosse uno per 
classe, nou v’ha dubbio che l’abuso salterebbe subito agli occhi 
di lui, solo che avesse un po’ di giudizio; e sarebbe tosto cor¬ 


retto. ' 

Dunque, bisogna concentrare gl’ insegnamenti ? — La di¬ 
sputa, com’ è noto, è viva su questo punto, segnatamente in 
Germania; ma si aggira attorno un falso principio. Quello che 
ci vuole, non è l’unica persona, bensì Punico spirito insegnante: 
e la pretesa del contrario è ingenuo materialismo. Ora, perchè 
quest’unico spirito non s’ha da poter ottenere tra molti docen¬ 
ti ? Il cosiddetto affiatamento del corpo insegnante, tanto desi¬ 
derato e caldeggiato da tutti i buoni capi d’istituto, è veramente 
un’utopia ? Io non lo credo, sebbene non possa non riconoscere 
che poco o nulla si faccia e sia dato di fare per promuoverlo 
nelle nostre scuole; dove, soprattutto nelle grandi città per ra¬ 
gioni facili a indovinare, i professori d’uno stesso liceo si ve- 
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dono ordinariamente solo di sfuggita quando uno esce di classe 
e un altro vi entra, e hanno appena il tempo di scambiarsi un 
saluto. Così gli spiriti non si unificano di sicuro, e ognuno 
tira diritto per la sua strada col danno degli alunni. 

Il prof. Papa, del resto, non crede « che si debba e si possa 
d’uu tratto istituire negli istituti secondari cattedre di storia 
dell'arte con insegnanti speciali, esami, libri di testo e tutto 
l’altro pesante armamentario che accompagna ciascun insegna¬ 
mento »; e propone che il nuovo insegnamento venga attidato 
al professore di lettere italiane, perchè in lui meglio che in al¬ 
ni si riscontrano le condizioni necessarie per poterlo professa¬ 
re. E le ragioni che ne adduce sono persuasive, benché possa 
notarsi che esse valgono parimenti pel professore di lettere la¬ 
tini' e greche. È vero peci) che 1’ orario di questo è già così 
grave (21 ore settimanali) che più non gli se ne potrebbe asse¬ 
gnare; laddove quello del professore «P italiano è già molto in¬ 
feriore (13 ore) .e, secondo il Papa, potrebbe con una piccola 
riforma farsi bastare anche al nuovo incarico. Così non ne ver¬ 
rebbe aggravio al bilancio, al quale basterebbe chiedere solo 
una piccola somma per l’acquisto del materiale didattico, ossia 
dei diapositivi necessari alle proiezioni luminose (i gabinetti di 
tìsica dei licei avrebbero già gli apparecchi opportuni), che il 
Papa reputa per esperienza il mezzo più adatto per aiutare l’in¬ 
segnamento orale della storia dell’arte. 

La piccola riforma, poi, consisterebbe nel sottrarre al pro¬ 
gramma dei professori d’italiano quella revisione dei componi¬ 
menti, alla quale essi devono oggi consacrare un’ora per classe 
ogni settimana; e affidarla ai professori di filosofia. I quali, alla 
loro volta, « non avrebbero nessun motivo di lamentarsi delle 
tre ore, che verrebbero con tale nuovo provvedimento ad accre¬ 
scere il loro orario, ben limitato in confronto di quello degli 
altri insegnanti ». Non dico nulla degli argomenti onde il Papa 
crede di confermare la sua opinione, che il professore di filoso¬ 
fia sarebbe il più indicato ad assumersi il carico delicato; e che 
dimostrano solo il curioso concetto corrente, anche tra persone 
di così distinta cultura, dell’ufficio dell’ insegnamento filosofico 
liceale, anzi della stessa filosofia. Il costrutto è, che gli eser¬ 
cizi del comporre nel liceo sono specialmente indirizzati a for¬ 
mare la dirittura della mente e la solidità del ragionamento: 
tutta roba da filosofi ! Un altro professore il’ italiano, appog¬ 
giando la proposta del Papa, ha dichiarato esplicitamente, che 
gl’insegnanti di filosofia «più di tutti gli altri sono in grado di 
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notare quegli errori ili logica die non sono pur troppo infre¬ 
quenti nei componimenti dei giovani, anche quando sono sulla 
soglia dell’università » (1); e solo teine « 1’ opposizione che fa¬ 
ranno », in generale, questi professori ad addossarsi un carico 
elie finora ha pesato sulle spalle altrui. Si vede che questi pro¬ 
fessori d’italiano, poveretti, sono stanchi del martirio di correg¬ 
gere centinaia e centinaia di spropositi per settimana ! 

II. 

Quanto a me, professore di filosofia, protesto fin d'ora clic, 
se la storia dell’arte non potrà essere introdotta ne’ nostri licei 
ohe a questo patto, ben volentieri mi sobbarcherò a cotal mar¬ 
tirio, quantunque non abbia la più lontana pretesa d’esser mae¬ 
stro per rappunlo di ragionare. Ma, a questo proposito, vorrei 
tare., per dirla col Vico, una discreta domanda : sono proprio utili 
questi esercizi del comporre, ai quali si consacra tanto tempo 
della nostra scuola e tante forze fantastiche e raziocinative dei 
nostri alunni? () non è già tempo di abolire questo residuo della 
vecchia re.ttorica '! Questa parrebbe a me la riforma da chiedere. 

Io non so qual differenza ci sia tra le vecchie opere retto- 
riche, come le Suasoriae e le Oratorum et rhetorum sententiae, 
divisione », colorex di Seneca il vecchio e le moderne raccolte di 
temi , già fatte o che si potrebbero fare raccogliendo quelli che 
si dàuuo a svolgere nelle scuole, o magari quelle (die sono mandati, 
due ogui anno, dal Ministero dell’l. P. per la prova scritta degli 
esami di licenza liceale : temi, coi quali s’impone a tutti i giovani 
d'uua classe, a giorno e ad ora fissa, di pensare e sentire quello 
che naturalmente essi non penserebbero e non sentirebbero ic 
si pensa o si sente non naturalmente ?), per poi notare ciò che 
l’animo detta dentro. E come al cervello e al cuore non si co¬ 
manda, i giovani scrivono; ma che cosa ? Per solito, quello sol¬ 
tanto che vien dettato da dentro : nulla ! Uno dei tormenti più 
accascienti ed umilianti che possano infliggersi a persona mez¬ 
zanamente colta, è quello di assistere alla lettura, che si fa 
collegialmente dagli esaminatori, dei componimenti dei candi¬ 
dati alla licenza liceale : (die strazio del buon gusto, del buon 


(1) Vedi l’urt. Per l’ineegnamento dulia « torio dell’arte nei Licei del prof. 
G. Gargano, uel Marzocco del 15 febbraio 1903. 
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S() t iel]a stessa sintassi ! Par «li assistere alle prove del- 1 
1 ' inerotinimento generale prodotto dalla scuola inedia; e in¬ 
foi i da qualcuno dei commissari si ode spesso esclamare ma¬ 
linconicamente : ecco i bei frutti della nostra scuola ! E qual- 
no aU che, offeso nel più vivo del suo essere ragionevole dai 
saltellanti raziocino di qualche sciagurato, si volge verso il pro¬ 
fessore di filosofia con certi occhi che par che dicano : ma cosi 
voi insegnate a ragionare f 

_così insegna a scrivere la vostra arte del comporre 

ridotta a una ricerca della pura forma, a un’ incetta d’imma- 
jj,] e jj argomenti, a una pure arte topica, allo studio della 
morfologia, del lessico, della sintassi, della retorica, sempre 
(Iclhi morta astrazione, «lei preparato anatomico tratto dalla dis¬ 
sezione «li «|nel vivo organismo che è Pumano pensiero. Infatti 
il cretino d’oggi è forse destinato a diventare uno «lei più elti- 
,. ,ci scrittori della materia alla quale dedicherà domani i suoi 
stinti e il suo animo, appena uscito dal liceo. 

bisognerebbe persuadersi che ciò che importa è dar cogni¬ 
zioni. non espressioni; formare il cervello, non prodigar forine; 
aiutare perciò lo sviluppo delle idee; 

verbaijue provigam rem non invita seqnentnr ! 

F. [lercio dovrebbe smettersi una volta quest’ uso d’ eccitare il 
pensiero giovanile a «[uesti giuochi di forza, clic abituano i più 
ingegnosi all’arte presuntuosa di sputar sentenze e trinciar giu¬ 
dizi de omnibus rebus, all’abilità sofistica di escogitar argomenti 
a sostegno di tutti gli assunti e quindi all’indifferenza scettica 
verso la verità; mentre impediscono nei mediocri qualunque svi¬ 
luppo della personalità intellettuale, creando in essi la oonvin 
zioue che pensare sia cucir parole e luoghi comuni; di cui giovi 
pertanto mettere insieme un copioso repertorio, per trarne par¬ 
tito all’occasione. E al contrario conviene dare ai giovani il 
senso della inscindibile unità della forma letteraria con la so¬ 
stanza del pensiero; senso che è bisogno di sincerità e di one¬ 
stà. e orrore di ciarlatanismo e di vuotaggine. Conviene che i 
giovani siano invitati ari esprimere nuli’ altro che quello che 
pensano. 

E poiché essi hanno sempre qualche cosa di comune nel 
loro pensiero, — che è ciò che vengono via via apprendendo 
nelle singole discipline, — bisogna clic essi non compongano pen¬ 
sieri che non hanno, aia espongano quelli che hanno mercè i loro 
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particolari studi : letteratura, grammatica, storia, filosofia e 
scienze : espongano per iscritto, come già espongono a voce; 
perchè tale esposizione è la più opportuna educazione delle loro 
attitudini letterarie. 

E chi correggerà ?—Ma tutti gl’insegnanti, secondo che toc¬ 
cherà a ciascuno; che non sarà naturalmente un caso troppo fre¬ 
quente. E ci vorranno perciò tanti professori d’italiano, quanti 
sono gl’insegnanti del liceo? No, basterà che il professore ili 
filosofia sappia bene la sua filosofia, e ognuno la propria disci¬ 
plina; che saprà certamente esporre (se saprà il dover suo, pro¬ 
prio come oggi deve supporsi che lo sappia il professore d'ita¬ 
liano revisore unico dei componimenti scolastici), senza spro¬ 
positi di grammatica, con discorso chiaro e ordinato, traendone 
il troppo e il vano; ossia appunto in quella forma che deve de¬ 
siderarsi e che si attende dallo speciale insegnamento lettera¬ 
rio. Mancherà in taluno l ’eleganza ? Ma sarà tanto di guada¬ 
gnato ! 

Una tale riforma, dividendo una parte dell’ ufficio, ora as¬ 
segnato al professore d’italiano, tra tutti gl’insegnanti del liceo, 
alleggerirebbe il primo abbastanza, perchè egli potesse consa¬ 
crare la sua attività anche all’insegnamento della storia dell'arte. 










Postille. 


Pai 1903, quando venni* ili luce lo scritto precedente, In venta intorno 
a questi rimasugli di rettorìe:!, che urge spazzar via dalla scuola, s’è fatta 
strada. 

1 temi per gli esami di luglio nel 1901 mandati dal Ministero della 
P. 1., parvero scandalosi ai professori, agli scolari, ai giornali: così erano 
vaghi, vacui, insensati; e perciò suscitarono un coro di discussioni e ili prote¬ 
ste. Tra gli altari non mancò chi s’accorgesse che bisognava mettere la scure 
alle radici. Il ilott. 6. A. Borgese nel Mattino di Napoli scrisse un arti¬ 
colo arguto e brillante contro l’errore pedagogico dei componimenti. — In 
una lettera al Marzocco (pubbl. nel n. ilei 17 luglio 1904) il professore Giu¬ 
seppe Martinozzi fece una proposta (conforme sostanzialmente alla mia) atta, 
egli diceva, a « impedire i gravi sconci » che tutti i giornali allora deplo¬ 
ravano. « Nella deplorazione — notava il Martinozzi — sono rf accordo 
tutti : la differenza è soltanto nel tòno, acremente polemico più o meno, 
secondo il vario colore politico di ciascun foglio. Ma non hanno essi un 
fondo comune tutti ? Mi par di sì : tutti, in sostanza, lamentano che i temi 
dati nelle varie scuole secondarie abbiano tatto appello a quella immagina¬ 
zione poetica o filosofica che è propria • sempre soltanto di pochi e che può 
piacere soltanto se spontanea e vigorosa, piuttosto che a quella coltura e a 
quello spirito critico che sono — in un qualche grado almeno •-assoluta- 
mente doverosi fra tutti coloro che pretendono essere licenziati dalle scuole 
medie. 

« Questo veramente mi sembra quanto di più giusto è stato comunemente 
osservato da tanti diversi censori : dei quali sarebbe opera inutile ripetere 
le motivazioni varie e quasi da Maramaldo 1’ aggiungervene delle nuove. 
Certo ò, che difese ragionate di quei temi non m’è avvenuto di leggere ». 

La proposta del Martinozzi era, che il Ministero stabilisse la massima, 
che « i componimenti (giacché di questi benedetti componimenti non si può, per 
ora e chi sa per quanto, fare assolutamente a meno, come il Marzocco con 
lidia audacia ha più volte augnrato) debbano, di regola nella scuola e sem¬ 
pre poi negli esami, mirare a esercitare la cultura e lo spirito critico (o il 
buon senso, che dir si voglia) che i giovani hanno il dorare precino di acqui¬ 
etare nel tirocinio scolastico medio. 

« Cosi il tema scritto vorrà in qualche modo ad anticipare l’esame oralo, 
che gli servirà poi di controllo, come si dice, e d’integrazione. Nò sarà plinto 
un'anticipazione inutile o pleonastica; chè ben altro è conoscere un argo¬ 
mento, e altro è l’esporlo con bel garbo per iscritto, avvivandolo con tutto 
il calore del sentimento e con tutta la luce d’imumginaziouo che ogni ma- 
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teiiu di .studio — eccettuate forse le sole matematiche — pn6 benissimo am¬ 
mettere ». 

«Il componimento», dice anche il Martiuozzi, «dovrebbe principal¬ 
mente, e piti negli esami, dare occasione ai giovani di («porre nel modo 
migliore possibile ciò che essi debbono sapere; e non già essere una tortura 
dell’immaginazione e del sentimento, obbligati a improvvisare una data mat¬ 
tina idee e affetti forse non avuti mai, forse anche talora repngnanti all’e¬ 
ducazione ricevuta o al temperamento sortito,... Uno potrà puro p. es. non 
avere a 18 anni, » non aver bene sviluppato ancora, il senso della bellezza 
dei Bori, e potrà pur essere un giovine colto e di buona mente ». Partendo 
dal criterio, che materia del componimento dev'essere il ('ertamente saputo, 
non sarebbe difficile trarre dagli stessi programmi di studio un gran nu¬ 
mero di temi. E con lo stesso criterio il Martiuozzi indica e raccoman¬ 
da ai colleglli « una fonte ottima e copiosissima per temi liceali : le opere 
di Dante e particolarmente quella Vicina Commedia, la cui divisione in 
tre cantiche si direbbe provvidenzialmente preordinata a dar materia ec¬ 
cellente di studio e di esercizio di tutte le facoltà dello spirito nei tre corsi 
del liceo italiano ». 

Pericolosa bensì questa raccomandazione finale in tanto dilagare di (lauto 
latria e ilantolalia, Ma, certamente, il principio è giusto : il tema dev’essere 
tolto dalla stessa materia comune di studio, su cui s’ esercita la riflessione 
degli alunni nella scuola. 

— Nel 1905 poi il prof. G. Fraccaroli ristampava un suo scritto del 
1X117, che a me era sfuggito, dove già egli aveva fieramente combattuto 
l’uso dei componimenti; e vi aggiungeva un’appendice di cui basta ricor¬ 
dare il titolo : Veli’immoralità degli esercizi retorici (v. il voi. La questione 
della scuola, Torino, Bocca, 1905, pp. 50 e ss. e app. al cap. I) parendo a 
lui <'he questo fosse il danno maggiore; dell’abitudine, cioè, che cotesti eser¬ 
cizi promuovono all’insincerità. La (piale però non è soltanto un vizio mo¬ 
rale, ma anche intellettuale, e, direi, costituzionale di tutto lo spirito.—Sorta 
l’anno scorso in Palermo larivista dei Nuovi Doveri, che fece sua l’idea della 
urgente necessità che si aboliscano cosiffatti esercizi, il Fraccaroli è tornato 
(iV. Voveri, n. I, n. 2, 30 aprilo 1907 pp. 36-7) sull’argomento, rincalzando 
vigorosamente il suo pensiero. « Saranno circa vent’auui che ho cominciato, 
col maggior coraggio ed alacrità a spezzar lance contro l’assurdo e immo¬ 
rale esercizio dei temi retorici; e me ne dette occasione il mio ottimo amico 
e collega Giovanni Mestica, quando, passato da cotesto università alla di¬ 
rezione dell'istruzione secondaria..., per primo principio emanò disposizioni 
severe acciò i temi di composizione si moltiplicassero. Mi rincresceva dare 
un dispiacere a quel bravo uomo, che faceva questo nella più perfetta buona 
fede e per zelo del bene; ma posso dire che effettivamente molta afflizione 
non gliel’ho data, poiché le mie proteste non raccolsero allora se non ilei 
sorrisi di compatimento ». Ma ora non si sorride più; e sono molti i di¬ 
sposti a riconoscere che «sforzare a dire ciò che non si pensa, ciò clic non 
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si sa, ciò clic non si pilo dire, non fa che corrompere i caratteri, guastare 
le teste, impedire e fuorviare ogni buona disposizione alla conoscenza della 
verità ». 

— Nel 1905.alcuni professori secondari di Foggia, a proposta del prof. 
( . Tria, aprivano un'inchiesta tra tutti i colleglli italiani intorno al va¬ 
lore didattico degli esercizi del comporre, invitandoli a riflettere sulle ob¬ 
biezioni che erano state mosse a quest’anticaglia scolastica. Ma 1’ interesse 
pedagogico dei professori italiani è molto scarso; e credo clic 1’ inchiesta 
non avesse poi alcun notabile effetto. 

/ 

— l’n’altrs ne apri la rivista L'Istruzione secondaria, dir. da P. Fariui, 
nel silo primo numero (a. I. u. 1, lioma, 10 giugno 1005) con quattro que¬ 
siti tutti attinenti all’insegnamento dell’italiano: il secuudo dei quali era: 

« Credi le coi che il componimento italiano (o tema d’italiano) che ni dà ora 
agli scolari , sio il messo migliore per addestrarli a scrii-ere, t .er esercitarli nel. 
l'osservazione diretta delle cose, i nell'analisi sincera di ' proprii sentimenti, per 
arre:sarii allo studio metodico della lingua?» 

La prima risposta venne dal valoroso prof. Ireneo Sanesi. E anche lui 
scrisse : « Si tratta, secondo me, di una istituzione ormai vecchia, che lm 
fatto il suo tempo c che dovrebbe essere, d’ora innanzi, risolutamente ab¬ 
bandonata. Quel benedetto tema fìsso od obbligatorio, intorno al quale de¬ 
vono esercitarsi molte intelligenze giovanili, potrà parere, a prima vista, 
unii bella cosa; ma, guardato un po’ più da vicino, non riuscirà davvero 
ii persuaderei della sua vitalità o della sua convenienza. Difatti, o che 
si dia a svolgere una sentenza di qualche illustro scrittore, o che si ri¬ 
chieda l’esame estetico di una qualche opera d’ arte, o che s’ invitino gli 
alunni a fare ima descrizione, a scrivere una novella, a comporre un dia¬ 
logo, sempre urtiamo nella difficoltà gravissima di costringere aduno stesso 
lavoro intellettuale trenta o quaranta giovinetti che, per le loro diverse 
attitudini, sarebbero invece naturalmente disposti a compiere lavori diversi. 
Or questa costrizione, per cui ciò ohe dovrebbe essere un salutare esercizio, 
si trasforma in uno sforzo increscioso, e a cagion della quale, chi ha più 
viva la fantasia deve irrigidirsi nelle formule del ragionamento e chi ha 
più acuta e più solida l'attività raziocinatrice deve tentare voli fantastici 
clic non sono fatti per lui, non vedo come possa recar vantaggio ni giovani 
frequentatori delle nostre scuole. 

«Io credo, insomma, che il componimento, così come oggi lo intendiamo, 
non solo non derivi la sua ragion d’essere da una necessità pedagogica, ma 
anzi decisamente contrasti ai principi] stessi della pedagogia ». 

Il Sanesi ricordava quello che se n’era scritto da altri nel Mar¬ 
zocco e da me nella Critica ; e terminava augurando « che, quando sarà fi¬ 
nalmente compiuta la tanto aspettata e desiderata riforma della scuola me¬ 
dia (che non ha. forse, bisogno di essere capovolta e sconvolta, ma pur deve 
essere corretta e migliorata per via di opportuni e parziali provvedimenti) 
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il componimento sia relegato per legge tra i ferravecchi della rettorie» 
scolastica e che ad esso vengano sostituite esercitazioni di altro genere, 
piti modeste e più semplici, le quali mirino sopra tutto ad addestrare i 
giovani nel meccanismo della lingua, della grammatica e dello stile, e 
abbiano rapporto con le diverse materie che nelle scuole secondarie s inse¬ 
gnano, o meglio rispondano alla molteplice varietà delle tendenze e delle 
attitudini individuali ». 

— Con maggior larghezza trattò della questione un altro insegnante 
egregio, il prof. Michele Losacco (l còmpiti nelle scuole secondarie e la pe¬ 
requazione del laroro nella Rassegna pugliese di se. lett. ed arti del gennaio 
1905, voi. XXI, n. 9-10 e nel Boll, dell’Associai. pedag. ital. del 1895, nn. 1-2-3), 
battendo molto sull'idea ohe gli alunni non devono scrivere soltanto di 
ciò che insegna il professore d’ italiano, ma di tutto ciò cne vien loro 
insegnato da tutti i professori. 

« Se ogni ordine di fatti e di concetti non può non avere la sua espres¬ 
sione, è cosa evidente che l’esercizio dello scrivere, il quale, didatticamente 
considerato, è l’indice migliore di quella cultura che il discente va man 
mano acquistando, non debba artiticinlmente limitarsi ad alcune discipline, 
ma essere naturalmente esteso a tutte. Si crea nella mente dei giovani uno 
strano pregiudizio cou la distinzione, ormai tradizionale, tra materie elio 
richiedono e materie che noli richiedono la prova scritta. Da una parte si 
vengono a porre delle separazioni arbitrarie tra la forma e il contenuto; 
dall’altra s’induce il convincimento che certe discipline siano importanti e 
certe altre no. Valga di esempio il modo quasi sempre retorico ornle si pro¬ 
cede dagli alunni delle nostre scuole nelle esercitazioni scritte d’ italiano. 
L’errore dipende anzi tutto dalla scelta dei temi, i quali, siano fantastici 
o morali o storico-letterarii, presuppongono il più delle volte un’esperiènza 
molto supcriore a quella che il giovane possiede : indi, conseguenza inevi¬ 
tabile ili un sistema sbagliato, le puerilità, i luoghi comuni, le inverosimi¬ 
glianze, le declamazioni, i salti acrobatici, i giudizi dogmatici o esagerati, 
i frequentissimi plagi, la soverchia preoccupazione della frase». 

Dunque, si deve farla finita « con la vecchia e nuova retorica, deplo¬ 
rata già tante volte e da tanti»; e ciò soltanto è possibile «riducendo i fa¬ 
mosi componimenti italiani a semplici e modeste esposizioni delle cose imparate». 
K dopo aver ricordato il mio scritto, « i componimenti—dice il prof. Losacco— 
[cioè i componimenti assegnati dall’insegnante di lettere italiane] dovreb¬ 
bero aggirarsi in una sfera ben determinata : ripetere per sommi capi il 
pensiero degli autori studiati o la materia di lezione storico-letteraria, in 
forma chiara, ordinata, senza frascami e preziosità di parole. 

« 11 Bertana già tin dal 1894. osservando malinconicamente la miseria 
dei componimenti nudi e stecchiti o gonfi e verbosi, rifletteva ohe, so i gio¬ 
vani fossero spinti dal bisogno « ad esporre per iscritto quel che pensano, 
quel che hanno realmente fatto, patito, veduto o goduto, a difendere, p. es. 

le loro ragioni, i loro interessi », la sostanza de’loro scritti sarebbe più densa 
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e concludente (cfr. Biblioteca delle scuole classiche italiane, nuova scric, an¬ 
no VI) ». 

Ma il I.«'sacco osserva giustamente che è più opportuno restringere an¬ 
cora la materia dei temi nel senso già indicato, perché « i giovani, che fre¬ 
quentano le scuole secondarie, avendo poche ore libere, non possono aver 
troppe cose da raccontare intorno alla loro vita intima, nè forse, anche po¬ 
tendo, vi si indurrebbero. Meglio richiamarli nel giro dell’ esperienza sco¬ 
lastica, la quale per essi è un campo cosi ricco eil aperto. Per causare la 
monotonia, il professore potrebbe invitare i più valenti ad illustrare qual¬ 
che questione, del cui svolgimento egli tracimerebbe in precedenza le linee 
principali ». 

« A comporre di proprio capo uou mancherà di certo il tempo, se ce 
ne sarà 1’ attitudine : ma un lavoro simile deve nascere da una libera e 
spontanea elezione, grazie alla quale, com'ebbe a dire felicemente Jean Paul, 
il giovane possa scegliersi ogni volta la materia come una sposa. La forza 
produttrice dell’artista o del pensatore nascente deve ricevere dalla scuola, 
non già una compressione artificiale e sistematica, bensì la conoscenza dei 
mezzi tecnici e l’impulso a metterli in moto. Il Manzoni, il Leopardi ed altri 
grandi si formarono o contro o al di fuori delle scuole di retorica ». 

Intanto il Losacco proponeva che le provo scritte dal presente regola¬ 
mento poste «'ome facoltative per tutte le materie negli esami trimestrali, fos¬ 
sero rese per tutte obbligatorie. Esse, «utilissime sopra tutto a ribadire bene 
in mente chi che si è ripetuto a voce, gioverebbero altresì efficacemente ad 
assicurare il possesso della terminologia propria di ogni singola materia : 
effetti strettamente connessi l’uno all’altro, perchè la proprietà del linguag¬ 
gio deriva dalla perfetta visione «li un qualsiasi contenuto spirituale. Men¬ 
tre ora i giovani, componendo nella loro lingua, scrivono di cosi- che il più 
delle volte non conoscono bene e alle quali uou s’interessano, allora sareb¬ 
bero abituati a mettersi, scrivendo come parlando, in immediato contatto 
cou le acquisizioni quotidiane del loro spirito, le quali non rimarrebbero 
così una sovrapposizione provvisoria, ma entrerebbero a far parte viva e 
durevole del loro patrimonio intellettuale mercè un processo «li untinole 
assimilazione. 

« Infine questo metodo si potrebbe senza difficoltà adottare anche ne¬ 
gli esami. Si mantengano le versioni per le lingue antiche e straniere, si 
mantengano le prove grafiche o pratiche per le discipline «li carattere pro¬ 
fessionale o industriale : ma per l’italiano, la storia, la filosofia, la tìsica, 
e via dicendo, si assegnino Irmi espositivi, che riflettano qualche punto dei 
programmi studiati, affinchè ciascun insegnante abbia modo di accertarsi 
che l’esaminando ubbia acquistata la debita padronanza della materia e sap¬ 
pia quindi esporla con ordine e chiarezza. In questo modo sarà evitato l'in¬ 
conveniente, che oggi si verifica sposso, «li pretendere troppo o troppo poco 
dai candidati con temi o inadatti alla loro intelligenza, o molto comuni e 
pedestri ». 

Oggi, come osservava anche il prof. Losacco, l’insegnamento per alcuni 
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degl’insegnanti, » capo dei quali quello d’italiano, è un calvario, per gli 
altri uu canonicato. Le recenti leggi, is vero, lian dato ai primi una spe¬ 
ciale rimunerazione per la correzione dei cosiddetti lavori scritti. Ma se 
i professori 1’ hanno accettata (era umano !), essa non risolve affatto la 
questiono: perchè non c’ò compenso ohe possa alleggerire realmente la gravò 
noma, e il martirio della correzione di quelle centinaia di componimenti, 
ohe oggi i professori di lettere italiane si trovano sulle braccia ogni quin¬ 
dici giorni. Non e’è filtra che possa resistere al contatto forzato, continuo, 
dello spirito col falso e col vuoto di quegli scritti, che si fa obbligo all in¬ 
segnante di leggere, rileggere e rabberciare (come se lo spirito potesse sor¬ 
gere dalla negazione dello spirito !). La correzione dei componimenti di¬ 
strugge l’insegnante. 

Ma, accolta l’idea del Losacco, avendo ogni professore i suoi lavori da 
correggere, in primo luogo la ripartizione delle ore di scuola tra i varii 
insegnanti dovrebbe di necessità esser fatta piò equamente, in modo che 
ne avesse meno ehi ora ne ha troppe, e piti ehi ne ha troppo poche. In 
secondo luogo, ciascun insegnante non avrebbe frequente la fatica della 
correzione, perchè i suoi lavori verrebbero necessariamente ad alternarsi 
con quelli assegnati dai colleghi. E infine, i componimenti da rivedere ri¬ 
sponderebbero a uu lavoro serio e sincero della maggior parte almeno de¬ 
gli alunni : e però non sarebbero piò per l’insegnante quella fatica, che gli 
costano .tra.— E non voglio dire che allora potrebbe risparmiarsi quel com¬ 
penso speciale che è stato assegnato, come ho detto, a chi ha la correzione 
dei lavori scritti. 

— Altri ha ripreso e anche esagerato l’idea, accentuata pur dal Losaece. 
che l’arte dello scrivere non pub considerarsi come una materia d’insegnar 
mento. Esagerare anche in questo caso è facile; ma non bisogna mai di¬ 
menticare che ogni insegnamento ò più negativo che positivo : è erudì Ho, 
che toglie gl’impedimenti allo sviluppo di attitudini, che certo non crea. 

Giuseppe Prezzolini e Giovanni Papini (La cultura italiana, 1 irenze, Lu- 
machi, 1906), mettendo in uu fascio la stilistica con la filosofia, hanno pur fatte 
acute osservazioni, e verissime se per filosofia da insegnare nelle scuole si (lev e 
intendere quasi una materia atta, com’essi dicono, a manifatturare filosofi. « Le 
cose insegnate sotto quei nomi non sono che larve o maschcrature ridicole e 
pretenziose, ciarlatanorie e frascherie accademiche, che non lian nulla a che 
fare, se non per danneggiarle, con la vera arte di scrivere e con la vera 
filosofia. Perciò una seria riforma dell’insegnamento dovrebbe fondarsi su 
quella divisione [di « materie da scuola e materie che non possono entrar 
nella scuola, se non a patto d’essere storpiate, accecate, mutilate, carica- 
turate »], non già per togliere o aggiungere nulla di reale, ma solo per ri¬ 
pulirlo di tutte le falsità mirabolanti che esso promette e che non può dare. 
Vedere una scuola dove si fanno lare dei componimenti e si pagano dei 
professori per insegnare a scrivere, è come vedere un serraglio che per due 
soldi prometto di mostrare l’araba fenice, la chimera, il basilisco e gli altri 
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favolosi mimali «lei bestiarii medioovali. Non v’è scuola al mondo che 
possa fabbricare degli scrittori, nè mauifatturare dei filosofi. 

« So ora si ride perchè una volta si pretender* dagli scolari il compo¬ 
nimento in versi, e dagli studiosi di latino almeno qualche distico, domani 
si riderà pensando che in scuole riconosciute e pagate dallo Stato si pre¬ 
tendeva trarre dagli scolari degli scrittori, e si riconoscerà che dal compo¬ 
nimento in versi a quello di prosa la differenza uon è grande, e ohe se le 
regole non bastano per fare un poeta, uon bastano neppure per fare uno 
scrittore... C'è in queste materie una realee sostanziale impossibilità a essere 
insegnate, cioè ad essere sparse, moltiplicate, ripetute, rifatte. Ed è ohe esse 
sono materia di invenzione individuale, non di ripetizione impersonale; è 
che come si nasco poeti, cosi si nasce filosofi e scrittori, e che quando non 
si è nati non lo si diventa mai.. » (pp. 54-5). 

Si dira bensì che non si vuol già creare scrittori con gli escr< izi 
scolastici dei componimenti, ma insegnare ad elaborare il proprio pen¬ 
siero per portarvi ordine e chiarezza. Ma questo insegnamento è ap¬ 
punto quello elle può esser pregiudicato e mai favorito dii siffatti esercizi, 
elle abituano a scrivere quando non ci sia il pensiero, su cui bisogna trava¬ 
gliarsi. 


In una. notevole prefazione alla /'alcologia doll'educaziona di Gustavo 
Le Iteli (Città di Castello, Lapi, 1907, pp. XXVI-XXVIII) il prof. 1’. Toni- 
musini Matti ucci a d'ernia che la letteratura italiana nella mente di molti 
professori è un prato da cogliervi fiori di lingua .■ frasi e luoghi comuni; 
dei quali poi gli scolari intessono « quasi sempre » i componimenti : che 
egli definisce « ipocrisia di attività mentale». Crede che quei professori « i 
quali immaginano elio tutto 1 insegnamento dell' italiano consista nel tiare 
a svolgere molti temi, farebbero bene a riflettere » su eiè che fu detto dii me 
contro questi esercizi rettorie!. « Con ciò dovrei ammettere che i componi¬ 
menti scritti vengano aboliti del tutto. Nel liceo sì; e ad essi si potreb¬ 
bero sostituire più convenientemente le esposizioni fatte a voce, nelle quali 
meglio si eserciterebbero le varie attitudini letterarie, o meglio si mostre¬ 
rebbe la pei sonai ita incutale itegli alunni, la quale verrebbe rinforzata o 
affinata dal contatto continuo e vivo con quella dell'insegnante. 

« Nel ginnasio, specialmente nelle due ultime classi, dovrebbero essere 
rari e tratti sempre, escluse te disquisizioni morali, dalla vita vissuta, ma¬ 
teriale e intellettuale; e dovrebbero essere intesi, invece che con un line 
stilistico, come il mezzo ulto a integrare te varie e complesse funzioni della 
scuola, la cui virtù educatrice dovrebbe esser curata più di quello che oggi 
non si faccia ». 


Contro i componimenti, « barbarie nociva assai più die utile », si è di¬ 
chiarato ora risolutamente Emilio Bertana nel Giani, alar, della letter. ita!., 
XLIX, (1907) 138-9. « Composizione scolastica », egli lui detto, « è di re¬ 
gola sinonimo esatto ili cosa inestetica; qnaudo vogliamo indicare una cosa 
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fredda, slavata, senz’anima, senza calore, se non fittizio, brutta, o certa¬ 
mente non bella, anche quando è corretta, nuche quando dinota un certo 
ingenuo e una certa coltura, diciamo che è un compito; e diciamo benissi¬ 
mo. Se i giovani delle università scrivono male, la principal colpa, io cre¬ 
do, è dei troppi componimenti che hanno fatto dalle classi elementari in su; 
è dell’abuso infecondo e del cattivo indirizzo di quest’esercizi, che spesso 
storpiano le menti, costringendole ad un lavoro contrario molte volte alle 
attitudini naturali e alle disposizioni psicologiche di chi 6 obbligato a com¬ 
pierlo. 

«Noi obblighiamo i giovani, fin da ragazzi, a discorrevo di quel che 
magari potrebbero sapere e non sanno; a rappresentare quel che non ve¬ 
dono, ad esprimere quel che non sentono, a comporre insamma, su temi che 
ad essi sono estranei od indifferenti, o fors’auche antipatici; e sono cotesto 
fredde e stentate composizioni, a cui manca ogni freschezza nativa, ogni 
sincerità di sostanza e di forma, che ottundono, anche in chi 1 avrebbe, il 
senso dell’arte... 

« Basta avere un po’ di rispetto per l’arte (anzi, quasi basta un po’ 
di senso comune) e un po’ di umana compassione, per sentire tutto il di¬ 
sgusto che produce l’arte fatta nella scuola e per la scuola, anche da sco¬ 
lari non sciocchi, specialmente sui cosidetti temi rii sentimento e di fantasia; 
e tutta la pietà che ispira il travaglio sofferto da tanti cervelli a produrre 
delle sconciature ». 

—Rodolfo Renier nel Corriere della sera del 28 marzo 1907, combattendo 
l’istituzione anacronistica che nelle Università italiane si vien facendo 
di cattedre di Stilistica, e ricordato 1’ «attacco vigoroso» che dal moto 
di studi iniziato dall’ Ksie-tica di B, Croce o venuto alla « vecchia cittadella 
della rettorica », notava ohe « una salutare reazione si è avuta, anche da 
parte di chi non partecipa alle idee del Croce, contro i rimasugli, che son 
pur tanti, dell’ antica rettorica. Cosi si battè Sodo, e con sacrosanta l'a- 
gionc, contro l’esecrabile uso ilei componimenti nelle scuole medie». Ri¬ 
conosceva clic dal Fraccaroli, dal Bertana e da me è stata dimostrata «1 as¬ 
soluta inanità, per non dire 1’ immoralità di quelle esercitazioni stilisti¬ 
che »; e quindi affermava anche lui che, in nome della sincerità e della 
ragionevolezza « va mutato di sana pianta il metodo con che si pretese e 
si pretende d’insegnare a scrivere, con quei bei frutti ohe tutti sanno». 
(Cfr. anche G. Di Giovanni, Le catt. di Stilistica e i rimasugli della retto¬ 
rica, nei A’. Doveri, a. I, n. 4, 31 maggio 1907, pp. 66-7). 

—Il prof. Rodolfo Mondolfo (Di alcuni problemi di lla pedagogia contem¬ 
poranea; estr. dalla Rivista di Filos. e se. affini, di Bologna, 1906, pag. 37) 
ritiene invece che la «parte essenziale» dell’insegnamento d'italiano «vuol 
consistere negli esercizi di composizione 1 » E contro di me, che ne giudico 
gli effetti dannosi all’iugeguo e al carattere morale, osserva che « gli ef¬ 
fetti dell'esercizio del comporre dipendono dal line che con esso l’insegnante 
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si propone : se c’è uu maestro pedante, pili attaccato alla forma che al con¬ 
tenuto, più amico della vuota retorica che del nutrito pensare, il danno 
s'avrà comunque, nell’insegnamento umanistico elio il Gentile vagheggia, 
anche senza componimenti. Ma, se il maestro mira a educare l’intelletto o 
il carattere, ed esige idee e nou frasi, il comporre e una gran ginnastica 
(la migliore, io credo) della riflessione intellettuale e morale; abitua a me¬ 
ditare c ragionare, a ordinare le proprio idee, spesso inorganiche e confu¬ 
se, conferisce la capacità di esprimersi con chiarezza e con precisione. E 
il risultato, elio uu ubilo maestro sa conseguire dai più ilei suoi discepoli, 
non mi par poco. D’altra parto la capacità di esprimere i proprii pensieri 
in forma chiara e corretta non può essere data che dall’ esercizio. Togliete 
i componimenti, e che vi resta » ? 

Ora è evidente che questo osservazioni non toccano la questione di cui 
si tratta; perchè nessuno ha detto di togliere i componimenti, come crede il 
Mondolfo. Anzi, se mai, può dirsi che io li vorrei moltiplicati. Se non che se 
il componimento dev'essere un’esercizio della capacità di esprimere il proprio 
pensiero, come vuole il Mondolfo, in forma chiara e corretta, bisogna ve¬ 
dere liliale è il proprio primiero degli alunni, presumibile dall’insegnante che 
assegna il tema. E questo è il punto a cui si deve badar bene da tutti co¬ 
loro che oggi, tra tanto orrore per la rettorica, continuano a difendere la 
causa perduta dei componimenti che noi non vogliamo, e che si tratta sol¬ 
tanto di abolire por legge, in una riforma organica dei programmi scolastici. 

Non capisco poi perchè il prof. Mondolfo mi attribuisca la voglia di 
vagheggiare nn insegnamento umanistico nel senso che lui crede. Anzi, se 
mai (devo ripetere anche qui), io vagheggio uu insegnamento anti-umani¬ 
stico, se per umanismo si vuol intendere la letteratura per la letteratura, 
il culto della forma come tale. Il mio umanismo è il culto dell'uomo nella 
sua reale integrità, che per me è essenzialmente pensiero. Si sa poi che 
l’abolizione dei componimenti rettorici non segnerebbe la line di ogni sorte 
di rettorica; e che il maestro retore troverebbe modo di ficcarla anche al¬ 
trove. Ma la pietra dello scandalo è quella; e i retori d’oggi sono stati edu¬ 
cati appunto a forza di componimenti. Ormai dovrebbe riconoscersi da tutti 
che questa riforma è matura. 

—Ne è persuasa la valente prof. Gemma llarasim come dimostra il suo 
opuscolo Sull’insegnamento della lingua italiana (Fiume, Novak, 1906), dove 
con appassionata ed efficace vivacità si combatte la rettorica del comporre 
su temi immaginari imposta ai più teneri anni (v. quello che ne scrissi 
nella Cultura, a. XXVI, 1907, pp. 63-61). E assai suggestivo sono le savie 
considerazioni che la stessa valorosa insegnante vien pubblicando su questa 
materia nei jV. Doveri (a. II, n. 1 e 3). Ai quali pure converrebbe ricor¬ 
rere per gli articoli dei proti'. Guido Gentilli e Giulio A. Levi intorno a 
quello elio dovrebbero essere i componimenti o, come impropriamente ame¬ 
rebbe chiamarli il Levi, le esercitazioni di lingua (v. i N. Dovari, a. I, fase. 
6-7, 17 e a. II, fase. 2). lo sono quasi in tutto d’ accordo col prof. Levi; 
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u ritengo giovevolissime le sue osservazioni ai professori <li Iettare italia¬ 
ne. Ma temo tuttavia che egli non veda propriamente la radico del male, 
che pur deplora e vuol correggere. Anche lui continua, infatti a rimettere al 
prolessoi'o d’italiano (fase. 17, p. 286) l’utlicio di assegnare e rivedere que- 
sti esercizi scritti; e quel che è piu, anche lui continua a considerare gli 
esercizi scritti come esercizi di lingua ! No : Cosi non si sfugge davvero 
alla rettoriea. La lingua, come semplice lingua, non esiste, e non si può uè 
si deve insegnare. Studiare la letteratura si (e li la lingua): ma il profes¬ 
sore di letteratura italiana non dovrebbe essere altro da qnello di lettera¬ 
tura latina e greca; giacché so questi insegnamenti si dividessero, tra i tre 
insegnanti del liceo, per classe anzi che per materia, sarebbe tanto di gua¬ 
dagnato anche per altri rispetti. In ogni caso l’esercizio scritto, lette¬ 
rario o non letterario, ha da ussaro quel (die solo può essere ragionevol¬ 
mente : esercizio di pensiero ; da farsi quindi con tutti i professori e per 
tutte le rispettive materie, clic offrali argomento di riflessione al pensiero 
giovanile. Al Levi, a parer mio, resta da fare questo passo, e affermare 
che tutti i professori, come bau l’obbligo di far pensare, bau 1’ obbligo e 
però il diritto di fare scrivere: e questo è il sedo modo (li avviare a scriver 
bene; perchè scriver bonu è ben pensare, quale che sia 1’ oggetto del pen¬ 
siero. 

— Al di qua del Levi resta il prof. Camillo Trivero nello scritto I temi 
di componimento per le. riunire scuole (nella A’. Antologia del 1° ottobre 1907), 
che s’affatica anche lui a cercare di che specie possano essere i temi d’im¬ 
maginazione, i temi d’indole filosòfica ecc. Li questo come il’ altri scritti, 
ohe non si propongono il nostro problema, come quelli di V. Alemanni, 
L'insegnamento delle letter. Hai. nei licei, Genova, 1906, c di A. Bulloni, 
La correi, dei componi»!, d’ilal. nelle scuole seeond., Roma, 1906. non gio¬ 
verebbe qui tener conto. Anche il Trivero a un certo punto esce a dire : 
« Potrà forse parere una « industria artificiale » quella di far comporre chi 
non ha ancor nulla da mettere in carta. L’ obbiezione è grave, fe anzi il 
guaio principale delle nostre scuole, (lève si vuol raccogliere senza somma¬ 
re ». Benissimo! Aia, gira e rigira, cerne se la cavai «Ma non è un’in¬ 
dustria artificiale, se c ben condotta ». E 11 ti voglio, per 1’ appunto. Io 
non so vedere altro modo di condurla bene, all’infuori di quello che ho in¬ 
dicato : per cui il componimento si mnti in una esposizione. 

— La questione 6 stata anche accennata nel Congresso dei Capi d’isti¬ 
tuto dell’Istruzione media, tenutosi a Milano nel settembre 1907. Dove il 
prof. A. Corradi, in una accurata relazione Dell' interno ordinamento della scuo¬ 
la media (Novara, Alerati 1907), protestò anche lui « in nome della didattica 
e della moralità della scuola », contro « 1’ orrore pedagogico dello sforzo 
inane dei componimenti specialmente nei primi anni delle scuole medie » 
(Relaz. p. 5, e Atti del Congresso p. 10); ma propose all’ insegnamento 
letterario un curioso fine di vecchia rettoriea democratica, degno della 
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sofistica antica : fine accolto nell’ ordine del giorno votato dal Congresso; 
nel quale si disse che il Congresso « convinto della necessità che lo 
spinto liberale e fecondo della modernità vivifichi i vari insegnamenti, e 
quelli specialmente che più concorrono alla formazione del carattere fa¬ 
ceva voti che lo studio delle lettere italiane e deUa letteratura nazionale 
non si restringa ad una semplice esercitazione dello scrivere, ma sia par¬ 
ticolarmente rivolto a formare valenti espositori come si conviene nella 
moderna Società, nella quale ha così grande importanza il valore del- 
l’eloquenza » eec. ecc. Ahimè, se ha da essere questa l’eloquenza promossa 
dallo spirito facondo della modernità, essa è troppo arruffata e in verità poco 
desiderabile. L’eloquenza che vorremmo noi, è quella delle idee chiare, pre¬ 
cise, del pensiero scrupoloso, sincero, oom’è quello degli nomini retti. E 
però non vogliamo componimenti ! 


G. Gentile. — Scuola » filosofia. 
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X. 

PER L’INSEGNAMENTO DELLA LETTERATURA 
ITALIANA NEI LICEI. 




Da La Critica, dir. da B. Croco, a. II, 1904, pp. 389-94. 



[1 Manuale della letteratura italiana dei proli'. D’Ancona e 
Bacci (1), nato circa dieci anni fa come rifacimento del vecchio 
Manuale di Francesco Ambrosoli, ha avuto nelle scuole e dagli 
studiosi tale accoglienza da potersi ristampare varie volte, e 
poscia a parte a parte riformare e rifare tutto da cima a fondo. 
Lo schema è sempre quello dell’Ambrosoli : notizie storiche, e 
notizie letterarie di ciascun secolo; poi biografie ed esempi delle 
prose o poesie dei singoli scrittori. Ma il libro quantum muta¬ 
tile ab ilio! Delle differenze profonde che passano tra le due 
opere basti dire clic quella dell’Ambrosoli rimane al livello della 
nostra critica letteraria qual era al tempo e sotto la guida di 
1’. Giordani; questa invece del D’Ancona e del Bacci raccoglie 
i frutti di tutto il laborioso rinnovamento della nostra storia 
letteraria avvenuto dal ’(»() in qua; ed è veramente uno dei li¬ 
bri più atti a indicare l’immenso progresso che i nostri studi 
lian fatto da questo lato negli ultimi quarantanni. Non c’è scrit¬ 
tore, per quanto secondario, il quale non abbia in questo Ma¬ 
nuale la sua bibliografia d’indagini recenti, feconde di risultati 
nuovi e rispetto ai particolari biografici, e rispetto al giudizio 
delle opere e alle questioni a cui questo giudizio dà luogo. E 
pel prof. D’Ancona, che dalla cattedra e con l’esempio ha dato 
in questo periodo l’impulso più efficace a siffatte indagini, de¬ 
v'essere motivo di nobile soddisfazione vedere adunate in que¬ 
sto libro — a cui così gran parte ha consacrata della sua ia¬ 


ti) A. 1 1 Ancona e O. Bacci. — Manuale della letteratura italiana ; 
n,, "v» edizione interamente rifatta. —Firenze, Barbèra, 1901-1904 (6 voli. 
iu-10. i>p. xil-704, 713, 671, 604, 851 e xi 140). 
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stancabile operosità negli anni più tardi — tanti documenti di 
([ilei clie si è fatto già o è in via di farsi in questo campo di 
studi. Per questo verso, nella nuova edizione il Manuale è un 
libro veramente eccellente : un libro caro a quanti amane/ la 
letteratura italiana, e al quale credo non ci sia nulla da porre ac¬ 
canto per le altre letterature antiche e moderne. 

Questa stessa ricchezza di erudizione fa <1’ altra parte sen¬ 
tire piu vivamente gli effetti d’un vizio organico che e’ è nello 
stesso concetto primitivo del libro. Noi studiosi abbiamo in 
questo Manuale un abbondante, sicuro, utilissimo repertorio bio¬ 
bibliografico; ma quasi desidereremmo che le 3700 pagine si ri¬ 
ducessero d’una buona metà e più, liberando le notizie biogra¬ 
fiche dei singoli scrittori da tutta la parte esemplificativa, in¬ 
sufficiente e però inutile alla più elementare esigenza degli stu¬ 
di; e quindi anche ingombrante in opera così voluminosa. Le 
stesse persone colte che vogliano avere un’idea d’uno scrittore 
non possono, salvo pochissimi casi, formarsela coi brani riferiti 
in questo Manuale. 

È vero che autori ed editori han voluto piuttosto appre¬ 
stare un libro scolastico. «Noi abbiamo voluto fare—dicevano 
quelli nella prefazione alla prima edizione (I, vili), e ripetono 
oggi — una raccolta di scritture, nelle quali alla bellezza della 
l'orma si accoppiasse l’attrattiva e l’utilità della materia, non 
clic l’arte della composizione; e abbiamo cercato che ognuno 
svolgesse, per quant’era possibile, compiutamente e largamente, 
l’argomento accennato nel titolo postovi innanzi. Con tale in¬ 
tento mettemmo insieme, da autori d’ ogni secoli e da libri di 
svariatissimi generi, una collezione, che forse prima non fu fatta 
così copiosa, di scritture sopra ogni materia; tali da esser lette 
e studiate con piacere dai giovani delle nostre scuole, come 
quelle che a lui comunicano cognizioni rilevanti di storia civile 
e letteraria, d’arti utili e d’arti belle, di costumanze, di morale, 
di politica, di scienze ecc. ». Se non che, è pur vero che come 
opera scolastica il Manuale non lascia contenti gl’insegnanti; i 
quali notano, in parte a torto, ma in parte pure a ragione, che 
esso è troppo grave d’erudizione, troppo minuto nelle notizie 
biografiche, troppo aperto agli scrittori mediocri; e l’eccesso del 
superfluo fa sentire un difetto, e come un vuoto nell’essenziale : 
voglio dire nell’analisi delle opere e dei fenomeni letterari, nelle 
idee generali, nella dimostrazione dei nessi tra le opere e tra 
gli scrittori; in tutto ciò che costituisce la vita organica della 
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storia d’una letteratura, e che sarebbe troppo male non addi¬ 
tare alla mente dei giovani. — Ma per tutto ciò, replicano gli 
autori, avete i manuali storici, come quelli del Fornaci ari, del 
Pinzi, del Flamini, del Rossi; e voi sceglietene uno a sus¬ 
sidio e complemento al nostro libro. — Suggerimento, secondo 
me, non accettabile, pere li è nei nostri licei è vano sperare che 
il maestro di lettere possa simultaneamente usare e fare stu¬ 
diare due testi di storia letteraria, e leggere insieme o badare 
che si leggano tutti gli esempi che, secondo i nostri autori, sa¬ 
rebbe opportuno far conoscere dei singoli scrittori. Troppo scarso 
c l’orario in proporzione del programma prescritto; troppo tem¬ 
po porta via quella correzione «lei componimenti, che pur sono 
— quali ora si fanno—così vano, anzi così dannoso esercizio a 
queirintento che si spera con essi raggiungere (1); troppo ne 
richiede la lettura, non so con quanta ragione voluta, di quasi 
intera la Divina Commedia-, perchè ne rimanga poi tanto che 
basti allo studio di due testi di storia letteraria. Quelli degl’in¬ 
segnanti, che adottano questo Manuale dei proti'. I)’ Ancona e 
Bacci e insieme un manuale storico, sono poi costretti a servirsi 
sempre di quest'ultimo nello studio della storia letteraria, per 
ricorrere all’altro come a una semplice antologia, solo di quando 


(1) Cfr. qui sopra pp. 148-61.—Un insegnante valoroso, Giuseppe Listo 
(nel Piemonte nel 31 ottobre 1903, a. I, n. 19), alla mia proposta ili sosti¬ 
tuire agli esercizi rettorici di composizione l’uso delle esposizioni por iscritto 
delle varie materie apprese, da correggersi a volta a volta dui rispettivi 
insegnanti delle singole discipline, risponde, toccando una. piaga dolorosa, 
che « la sicurezza di lingua, di sintassi non è ancora di tutti quelli che 
insegnano, se pure conoscono bene la loro materia ». In un orecchio vorrei 
domandare all’amico se, in fatto di hello scrii-ere, tutti, proprio tutti i suoi 
colleglli insegnanti di lettere italiane, lo contentino sempre.—Ma poi : se ci 
sono insegnanti che sgrammaticano, di chi la colpa se non dei nostri licci, 
dove s’insegna cosi male a scrivere? Ossia del metodo appunto che ora vi 
si segue ? Che meraviglia se, dopo aver appreso che altro è scrivere di scien¬ 
za, altro scriver bone, altro pensare alle cose, e altro alla forma, si Unisca 
col dare un calcio alle belle forme, alla purità, all’eleganza e alla gramma¬ 
tica stessa, quando si sa di dover pensare solo alla scienza e alle cose ? Ma, 
pensando ai giovani, io dico (e se ne scandalizzi chi vuole) : meglio, molto 
meglio pensare sinceramente, seriamente, vigorosamente anche con qualche 
sgrammaticatura, che ostentare la più compassionevole anemia dello spirito 
rimpunnucciata dalla sicurezza di lingua e di sintassi. 
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in quando, per leggere solo qualche esempio di qualche scrit¬ 
tore. E trascurano così tutte le ottime biografie, salvo, quando 
ci riescano, due o tre delle principali. Ma allora, un libro così 
poco adoperato nella scuola, non si può dire che sia. fatto per 
la scuola. 

Da ciò non voglio conchiudere già che nella scuola ci vo¬ 
gliono i manuali storici e non già questa sjiecie d’antologia eru¬ 
dita, dataci dai nostri autori. Anzi vengo a conchiudere il con¬ 
trario. II liceo nostro non è — ed è benissimo che non sia_ 

una scuola meramente letteraria; ma è una scuola di cultura 
generale, di cui la letteratura non è che un elemento. Appunto 
per ciò non vedo che ci stia a tare un compendio di storia 
astratta della letteratura, che presupporrebbe, e intanto non 
può presupporre, la conoscenza concreta dei monumenti lette¬ 
rari. nè anche dei maggiori. Nel fatto, chi assiste agii esami 
di licenza liceale, può notare che le risposte di storia letteraria 
che sappiano dare gli alunni, anche gli ottimi, si riducono a 
che cosa ? A qualche data, a qualche titolo di opere, e a qual¬ 
che giudizio mandato a mente e ripetuto meccanicamente, spesso 
formulato in termini generici, vaghi e adattabili a centinaia di 
opere e di scrittori. Di quello che veramente è stata la lette¬ 
ratura della nazione, non se ne sa nulla, o quasi. E la ragione 
e senza dubbio questa : che gli alunni sentono parlare un po’ di 
letteratura; ma uon la conoscono direttamente, non l’hanno mai 
studiata, non l’hanno sentita, vista. Giurano, quando possono, 
in verba magistri ; e s’abituano al sapere imparaticcio, mnemo¬ 
nico, vuoto. 

D’altronde, sarebbe possibile nei tre anni del liceo scorrere 
lui la la letteratura italiana? () ci si ha da contentare di pochi 
libri, o magari di un solo, il massimo libro della nostra lette¬ 
ratura, purché studiato bene, letto con cura tutto, inteso e gu¬ 
stato ? Né l’una cosa, nè l’altra. Tutta la letteratura italiana 
non basta la vita intera d’ un uomo per conoscerla davvero. 
Ma una o più opere, anche le più eccellenti, non sono la lette¬ 
ratura italiana; e questa, nel suo insieme, vale di più, per ri¬ 
spetto alla cultura generale, dei capolavori che vi eccellono. Lo 
stesso intendimento dei capolavori richiede la conoscenza delle 
opeie inferiori, e di tutto l’organismo letterario, di cui i capo¬ 
lavori sono i centri maggiori. Quindi l’utilità di un libro, come 
questo dei proti. D Ancona e Haeci, che dia in iscorcio un’ im¬ 
magine concreta di tutti i fatti letterari, grandi e piccoli. Quia- 
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ili anziché scacciare questo Manuale per attenersi a uno dei 
soliti compendi storici, io scuocerei questi e mi appiglierei a 
,|iicllo : clic lascerei unico libro di testo per le lettere italiane 
in tutti i tre corsi del liceo, togliendo perfino la Divina Com¬ 
media, di cui sono piu che sufficienti i brani riferiti in questo 
Manuale, insieme collegati da un riassunto continuo, che giova 
a fornire un’idea di tutto il poema. 

Così si renderebbe sicuramente adoperabile il Manuale; e 
sarebbe uno strumento prezioso per 1’ unico studio realmente 
proficuo, clic sia possibile nel liceo, della letteratura italiana. 
Solo che a tal uopo qualche cosa bisognerebbe toglier via dal 
libro, e qualche cosa aggiungervi. Tralasciare si potrebbero, a 
mio avviso, gli scrittori destituiti d’ una vera e propria origi¬ 
nalità. e che non hanno individualmente influito sullo svolgi¬ 
mento del pensiero e della letteratura nazionale. Ter gli altri 
invece sarebbe necessario largheggiare assai più nelle esempli¬ 
ficazioni, e restare strettamente fedeli al criterio storico. Già 
un bravo insegnante osservò i difetti che nel Manuale son deri¬ 
vati dal non avere gli autori mantenuto rigorosamente cotesto 
criterio negli esempi, come lo mantengono nelle biografìe. So- 
vratutto questo : che per riferire quanto di più bello s’è scritto 
in lingua italiana, s’è trascurato tutto ciò che, sebbene brutto, 
lm pur avuto una grande importanza nella storia letteraria, non 
arrecando neppur un esempio veramente significativo di quel 
clic fu il Marinismo o l’Arcadia, di cui ò tuttavia indispensa¬ 
bile che gli alunni abbiano cognizione (1). — Ma noi, — rispon¬ 
dono gli autori (YI, viii-ix) — non abbiamo voluto fare un’ an¬ 
tologia del brutto. La faccia altri, «e si vedrà poi con quanto 
vantaggio reale oltre quello di tener allegra la scuola ». — Se 
non clic una semplice antologia del bello, non ha che vedere 
con la storia letteraria; e se il line non è la storia, le biografie 
particolareggiate, le notizie storiche e le notizie letterarie sono 
fuor di luogo. D’altra parte, è indubitabile elle anche dal brutto 
si trarrà un vantaggio, e non piccolo, se il maestro saprà mo¬ 
strare in che consiste il brutto di questo brutto; così come è 
indubitabile che non se ne trarrà mai dal bello, se il maestro 
lustrerà leggere, e dormicchierà per non volere o per non sapere 


(1) Vedi lo scritto del prof. I,. Piccioni, Per mi unni nule dilla leiter. 
'Ini., nella Hi risia d'Italia dell’aprile 190-f. 
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additare il bello del bello. È fuor di questione che maggiore è il 
]>i olii to del conoscere il bratto come tale, ebe quello del semplice 
ammirare gli aspetti del bello; poiché già non c’è perfezione esteti¬ 
ca, nè morale, nè d altro genere che non si riduca al superamento, 
alla correzione d’una relativa imperfezione. Nè il pregio si vede 
mai cosi nettamente, come quando gli si contrappone il difetto. 
Sicché la ragione storica, qui come sempre, è in pieno accordo 
con la ragion didattica. 


Ma quest’esemplificazione potrà farla a viva voce il mae¬ 
stro, — soggiungono gli autori. Certo; ma così si viene a rico¬ 
noscere che di questi esempi c’è bisogno, e si lascia intendere 
che, se la mole ilei libro lo avesse permesso, si sarebbe dato an¬ 
che qualche esempio di questo genere. Converrebbe perciò al¬ 
leggerire il libro di tutto ciò che per l’uso del liceo c delle per¬ 
sone colte può apparire non strettamente necessario. Allegge¬ 
rirlo, si badi, non già smungendo e ischeletrendo le biografìe, 
o spogliandole dell apparato bibliografico, di cui può essere gran¬ 
de, se questa parte non vien trascurata, l’utilità didattica, poi¬ 
ché mette in grado il giovane lettore di rifare la via che ha 
condotto ai risultati clic gli son messi innanzi, e può stimolare 
e aguzzare in lui lo spirito critico e storico; ma tralasciando, 
come s è accennato, molti scrittori, ili cui sarebbe bene certa¬ 
mente avere una notizia, e meglio se compiuta; ma che si pos¬ 
sono tuttavia trascurare in un insegnamento letterario elemen¬ 
tare senza nessun serio pregiudizio della cultura vagheggiata. 

Non entro in esempi : ma, fermato il principio che questo 
Manuale , adattato meglio al bisogno della scuola, dovesse com¬ 
prendere gli scrittori e le scritture più caratteristiche, e. quelli 
e queste soltanto, esso potrebbe guadagnare un migliaio di pa¬ 
gine ibi consacrare itile più larghe esemplificazioni. E anche a 
qualche scrittore ora ingiustamente omesso. Pare infatti anche 
a me che vi si dovrebbe accogliere qualche esempio della poe¬ 
sia latina del rinascimento italiano, hi cui conoscenza è indi¬ 
spensabile alla storia della nostra letteratura, perchè ne fa real¬ 
mente parte. Così dovrebbe farsi più. posto alla filosofia, addu- 
cendo degli scrittori, anziché i passi più facili e meno espres¬ 
siti, come ora s’è fatto, p. e., pel Rosmini e pel Gioberti, quelli 
invece più adatti ad adombrare l’importanza dei rispettivi au¬ 
tori nella storia del pensiero. In verità, come fare ad escludere 
da un manuale della letteratura italiana un Giordano Bruno e 
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un Campanella 1 (1). Lasciamo stare i versi che scrissero entrambi, 
tra i quali ve n’ha di bellissimi; lasciamo stare la commedia 
che ci resta del Bruno; ma l’uno e l’altro dovrebbero entrare nel 
Manuale per il valore del loro pensiero. E così vi dovrebbe en¬ 
trare tra i moderni Bertrando Spaventa, la cui prosa anche dal 
lato artistico è degna d’antologia. Nè si può dire che il Ma 
nuale è della letteratura, e non della filosofia italiana. Altri¬ 
menti, in questo caso particolare, non si sarebbe dovuto lasciar 
passare il Genovesi, pessimo scrittore, nè il Cavour, che fu sì, 
spesso, scrittore e oratore di gran polso, ma non fu nè anche 
lui un letterato. 

11 Manuale ha fatto bene ad accogliere l’uno e 1’ altro, e 
parecchi altri che in una storia della letteratura intesa come 
pura poesia parrebbero intrusi; perchè se dalla letteratura d’un 
popolo togliete tutta quella parte in cui 1’ interesse morale, 
religioso, filosofico, prevale sull’artistico, si rende inintelligibile 
l’arte stessa, che rimane campata in aria, prodotto d’ un homo 
aestheticus che non è mai esistito e non può esistere. Nè dal 
lato didattico v’ha, per lo stesso interesse estetico, niente di 
più funesto, che presentare l’arte nella sua astrattezza formale, 
scissa dalla ricca vita dello spirito, individuale e nazionale, che 
l’alimenta. 

Infine, si dirà, questi vostri desiderata non sono attuabili 
finché ci saranno i programmi vigenti. Ma io so che il Manuale 
di cui ho discorso è costato assai più studi e fatica dei pro¬ 
grammi; e credo che se è criticabile quello, potranno ben criti¬ 
carsi anche questi. T quali ne hanno veramente bisogno e ur¬ 
gentissimo; e non solo quelli di lettere italiane, ma anche quelli 
della storia e delle scienze; perchè io son convinto che una 
buona parte del male che si lamenta nell’ insegnamento se¬ 
condario deriva appunto dal troppo e dal vano che questi 
programmi ora richiedono da maestri e da alunni. Intanto, 
finché le cose resteranno immutate, mi pare che questo Ma¬ 
nuale dei proti'. D’ Ancona e Bacei sia di gran lunga prefe¬ 
ribile a ogni storia letteraria : purché si lasci solo, e si faccia 
studiare per davvero. 


(1) (Tedi quel che lin scritto G. Lomuahiio-Kadick, «le Gli animi che 
non »i leggono nelle nostre scuoio; nei Nuovi Doveri, I, 88], 
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XI. 


LA RIFORMA DELLA SCUOLA MEDIA. 



Discorso letto nella Sezione della Federazione degl’insegnanti medi, a 
Napoli, il 19 novembre 1905 e già pubblicato nella Rirista d’Italia del gen¬ 
naio 1906. 


1 . 


La questione della riforma della scuola media è stata guar¬ 
data da tanti lati, e se n’ò discorso tanto per ogni verso, che 
ormai, qualunque tesi s’abbia a sostenere, se ne può parlare 
con molta brevità e (piasi per accenni, senza correre il rischio 
d'essere frainteso. E io ne profitterò per cercare di svolgere 
(piesto tema metodicamente. 

< dacché è lecito sospettare, che la grandissima varietà di 
pareri e l’apparente ragionevolezza de’ più divergenti sistemi 
che si contendono il campo, e quindi la poca o ninna speranza 
che s’ha d ordinario in questa materia di venire a una conclu¬ 
sione generalmente accettata o accettabile, siano da ascriversi 
alla mancanza quasi assoluta di metodo nella maggior parte 
delle discussioni che si fanno intorno a quest’ argomento diffi¬ 
cile e delicato della riforma della scuola media; mancanza di 
metodo, la quale rende possibile che la questione venga tentata 
da mille aspetti accessori, tutti diversi, e ciascuno atto a dar 
luogo a. una serie di considerazioni per sé stesse plausibilissime, 
ma naturalmente insufficienti a risolvere la questione in modo 
definitivo. Perchè la verità sola ò una, e infinito il numero de¬ 
gli errori. E una pure è la via che conduce alla verità; e chi 
fin da principio non indovina, mercè gli accorgimenti di un’in¬ 
dagine metodica, questa strada maestra, è destinato necessa¬ 
riamente a smarrirsi nei viottoli, i quali soli tanti che ognuno 
può prendere il suo. 

La riforma della scuola media è concepibile a condizione 
che si possegga un concetto di questa scuola e una nozione 
esatta dei difetti della nostra scuola media presente. 
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Por nemici che si voglia essere della pedagogia, della filo¬ 
sofia., delle generalità, ì* evidente che, se si vnol riformare, In¬ 
sogna pur sapere che cosa manca all’istituto che si vuol rifor¬ 
mare, e quindi avere un’idea dell’istituto quale dev’essere, per¬ 
chè risponda ai tini per cui è istituito. Parziali osservazioni, 
per quanto sicure possano parere, e benché accertate da lunga 
e manifesta esperienza, non bastano, non giovano. All’insieme, 
al tutto bisogna mirare, e, come si dice, guardare in faccia il 
problema. Tante affermazioni particolari son vere, le quali, 
messe insieme, si combattono tra loro e ci costringono ad ab¬ 
bandonarle o tutte o in parte, se vogliamo sottrarci alle più 
stridenti contraddizioni. (Ili empirici, anche qui, vedono bene, 
perchè guardano vicino; ina vedono poco; e se un empirico alza 
la voce per proclamare che la realtà è precisamente quella ve¬ 
duta nel breve giro della sua chiara, evidente, ma limitata os¬ 
servazione, agli altri empirici, più o meno lontani, par cieco 
addirittura. 

Gli empirici recentemente tra noi hanno fatto, è innegabile, 
di gran belle osservazioni intorno all’ordinamento della scuola 
classica : e a raccoglierle tutte, se esse potessero stare insieme 
di buon accordo, ci sarebbe da farne un bel tesoretto di sa¬ 
pienza pedagogica, sufficiente non ad uno, ma a cento disegni 
di riforma. Tra queste belle osservazioni mi piace ricordarne 
qualcuna delle più gravi, delle più serie, per dimostrare come 
anche le osservazioni più gravi e più serie non bastino a sug¬ 
gerire nessun modo pratico di riforma dell’ordinamento scola¬ 
stico, se non si organizzino in un concetto generale della scuola. 

Osservazione certo gravissima, importantissima, è quella 
che ha richiamata l’attenzione sul sovraccarico intellettuale, e 
quindi fisiologico, a. cui soggiacciono gli alunni delle nostre 
scuole medie, per l’eccessivo numero di materie, che sono ob¬ 
bligati a studiare simultaneamente, e per l’insufficiente orga- 
nizzazione degli insegnamenti. Questa osservazione è stata ap¬ 
profondita con studi molto accurati; e reclama già essa sola una 
riforma radicale della scuola media : una riforma che dovrebbe 
consistere nello scemare a ciascun alunno il numero delle ma¬ 
terie obbligatorie, o con la divisione della scuola media in scuola 
♦li tipi diversi, o col frazionamento del programma di licenza 
liceale e la libera scelta agli alunni di prepararsi all’uno o al¬ 
l’altro programma. — Se non che, contro una riforma siffatta 
sta la richiesta quotidiana, sempre più insistente, di un’esten¬ 
sione del programma generale della scuola media per farvi luogo 


SCUOLA MEt)IA 


177 


a insegnamenti che le esigenze della cultura moderna pare che 
rendano indispensabili in ogni scuola promotrice della cultura 

Così, da un pezzo, si viene chiedendo, che oltre alla lingua 
francese, sia impartito l’insegnamento della inglese o delia te¬ 
desca con qualche notizia .Iella relativa letteratura; e certo non 
v ha oggi chi possa dubitare della utilità grande, anzi necessità 
del conoscere le lingue straniere, per ehi voglia studiare „„a- 
lun.pic scienza; poiché ogni scienza è lavoro internazionale e 
non si può chiamare scienza quella che si sequestra da falcia- 
voi... Ne v'ha chi possa mettere in dubbio l’obbligo d’ngni ri¬ 
sona colta di sapere qualche cosa di ciascuno almeno deFgrandi 
scrittori dell’umanità. E come, con 1’ egnal criterio del valore 
intrinseco di ciascuna materia di studio, il programma scola¬ 
stico e venuto acquistando la complessità presente, va da sé 
clic eh, vuol aggiunto l’insegnamento delle lingue e letterature 
straniere, per lo stesso motivo non può voler .sottratto alcuno 
1 ‘‘ s mscgnamenti già esistenti. Altrimenti, se a qualche cosa 
s. dovesse rinunziare di ciò che preme o giova sapere, tanto 
varrebbe rinunziare a quello che non si ha, che a quello che si 
lui già. Anzi, lasciando le cose come stanno, ci sarebbe ii van¬ 
taggio di non scomodarsi. 

E si chiede, a .piando a quando, anche altro. Orni miai 
criterio, si dice,, escludete dalla scuola la religione, se la scuola 
lui da rispecchiare la vita e hi storia dell’ umanità, e se la re¬ 
ligione nella nostra vita presente e nella storia generale dell’u- 
mamta tiene un luogo così cospicuo, move ed ha mosso così 
potentemente gli animi, intrecciandosi eoi più alti problemi del 
l’umana intelligenza, co’ più tormentosi agli spiriti meditativi * 
Lo Stat0 ""Wri si riterrà incompetente all’insegnamento dom¬ 
inatici; ma c’è l’insegnamento storico e 1., speculativo • c’é l’in¬ 
formazione esatta che è storia, o’ è la, penetrazione che è spe¬ 
culazione (cui non spetta di costruire il domina perché lo pre¬ 
suppone), c in nessun modo non può non spettare a, chi s’ ar¬ 
inghi pure il diritto di coltivare e formare le intelligenze in 
relazione con la vita, in cui esse avranno da vivere. Certo, l’i¬ 
gnoranza generale degl’italiani in fatto di religione, dell’essènza 
sua e delle sue forme storiche, e in ispecie di quella che é pian¬ 
tata coi suoi istituti nel cuore stesso del nostro paese, e con le 
sue tradizioni di costumi, di abiti spirituali, di tendenze sover¬ 
chiateci .Fogni libera espansione superiore, nello scheletro, a 
così dire, di tutta la storia del nostro spirito, come arte, come 
icl igiene e come scienza, é così profonda e così dannosa ai no¬ 
ci. Gentile. - Scuola e filosofia. 
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stri interessi inorali, politici e scientifici, cbe non si può non 
trovar giusta la domanda di coloro cbe al programma della scuola 
media desiderano non togliere, ma aggiungere : aggiungere l’in¬ 
segnamento religioso. 

E so non è molto cbe si chiede, molta è l’insistenza con 
cui si chiede un po’ di posto in cotesto programma anche per 
un altro insegnamento : la storia dell’arte. E l’opinione pubblica 
è così propensa alle ragioni speciali che fanno desiderare que¬ 
st altro insegnamento, che, mancando il coraggio e di creare 
una nuova cattedra, anche pel difetto degl’ insegnanti che vi 
fossero pronti, e di farne un’altra materia di studio obbligato¬ 
ria per tutti, anche per tema di sovraccaricare sempre più gli 
scolari, s’è già non so se raccomandato o ordinato ai professori 
di lettere italiane e di storia di assumere in certa misura anche 
l’insegnamento elementare di storia artistica.—E il sovracca¬ 
rico ? Il sovraccarico è innegabile; ma è pure innegabile che un 
po’ di storia dell’arte bisogna anche saperla ! 

Ora io non dico nè che si esageri a lamentare il sovracca¬ 
rico, nè che s’abbia torto a chiedere nuovi insegnamenti. Ho 
detto anzi che s’ ha perfettamente ragione così da una parte 
come dall’altra. Noto soltanto che hanno perfettamente ragione 
insieme due, tre o più esattissimi ragionatori, che giungono tut¬ 
tavia a conclusioni opposte. Nè questo è il solo caso. 

Non avete udito pur ora le grandi discussioni prò e contro 
lo studio del greco f E non credete che abbiano un po’ di ra¬ 
gione e dicano qualche verità e quelli che lo combattono e quelli 
che lo difendono e lo propugnano / Secondo me, è verità sacro¬ 
santa l’osservazione degli avversari, che oggi il greco nei no¬ 
stri ginnasi e nei nostri licei è un ingombro inutile e però dan¬ 
noso, perchè nessuno lo impara : nessuno dei migliori candidati 
alla licenza liceale sa tanto di greco da poter leggere da sè una 
pagina, e stavo per dire un periodo, di un qualunque scrittore 
greco. E di grazia: se non s’avesse a studiare per saperlo, per¬ 
chè s’avrebbe a studiare il greco ! E verità incontestabile è an¬ 
che la grande avversione, ormai generale, che c’è contro il po¬ 
vero greco negli alunni, e per conseguenza nelle famiglie degli 
alunni, fondata nella convinzione antica, ma rafforzatasi e con¬ 
solidatasi sempre più, che è uno studio difficile e infecondo, e 
l'ero un ostacolo forte al normale compimento degli studi se¬ 
condari; avversione e convinzione, che riescono condizioni sfa¬ 
vorevolissime a quel qualsivoglia profitto, che anche in questa 
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disciplina sarebbe pur possibile ottenere nello stesso ordina¬ 
mento scolastico odierno. Giacché s’ò mai potuto insegnare nulla, 
du* non s avesse desiderio, anzi volontà d’imparare, e che non 
suscitasse un interesse, e non rispondesse a un bisogno più o 
meno fortemente sentito? 

.Ma d'altra parte : decantano proprio la loro merce perchè 
e la loro merce i classicisti, quando dicono che il pensiero e 
l’arte greca non vivono fuori delle forme native, della lingua 
iu cui s incarnarono; e che rinunziare alla lingua è rinun¬ 
ziare alla civiltà greca; è precludersi ogni adito all’ intelli¬ 
genza di quel mondo, da cui tutto il nostro dipende, e senza 
di cui il nostro noti è intelligibile, se non superficialmente e 
come si conviene soltanto ad uomini che guardino solo al pre¬ 
sente, al vicino, alla superficie delle cose e di sè medesimi, e 
non chiedono altro ? Non è forse vera anche quell’altra loro os¬ 
servazione che le stesse ragioni, che ora ci l'anno buttar via il 
greco come inutile zavorra, domani ci consiglieranno ad alleg¬ 
gerirci anche del latino, perchè la nostra barchetta scivoli leg¬ 
giera quasi zattera, non prendendo quasi nulla più dell’acqua 
profondamente solcata dalla cultura classica ? O si dirà da senno 
che < icerone e A irgilio, incito e Giovenale siano più vicini al¬ 
l'anima nostra di Omero e di Eschilo, di Platone, di Sofocle, 
di Euripide? (> si vorrà forse che si debba studiare parecchi 
anni di latino per poter leggere il Digesto, o altro men clas¬ 
sico libro, che occorra pur sempre non dimenticare per fini di 
speciale cultura scientifica o professionale ? 

li la matematica? E l’insegnamento scientifico tutto? E la 
filosofia ? Quanto non s’è detto, prò e contro, con acume, con 
verità, con profondità di osservazione, con ragioni di gravità 
incontestabile ? E quante belle cose non si sono udite ripe¬ 
tere a favore degli esami e contro gli esami, dopo la riforma 
del ministro Nasi, che ne aboliva metà, e ora dopo la promul¬ 
gazione del vigente regolamento-legge, clic li ha moltiplicati al¬ 
l’infinito, con grave iattura, per vero, della continuità, della 
efficacia, della serietà e però anche, bisogna pur dirlo, della 
moralità di tutti i nostri insegnamenti ? Ma non negheremo per¬ 
ciò che qualche piccioletta e sciagurata ragione, vera, innega¬ 
bilmente vera, l’avessero anche essi dalla parte loro quei va¬ 
lentuomini, - che indubbiamente ve n’erano in quella Commis¬ 
sione o assemblea costituente delle scuole d’ Italia, — i quali 
misero a contributo il loro ingegno, la loro dottrina e la loro 
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esperienza didattica per trovare codesto modo meraviglioso di 
tare dell’esame un impedimento del profitto, da esperimento che 
era di questo, nonché la soluzione famosa del problema piutto¬ 
sto arduo di ripartire otto mesi in tre trimestri. 

Urtili è che ogni questione va considerata, a volerne venire 
a capo, nel suo complesso, e in quell’ uniti! essenziale, da cui 
si può ricever luce a veder chiaro nei particolari. K la riforma 
della scuola secondaria, — dico la riforma razionale, che sappia 
render ragione di se e non abbia bisogno d’essere imposta come 
I aspirazione di certe tendenze, «die possono essere illegitti¬ 
me, o come il desiderio del maggior numero, che può es¬ 
seri' in errore quando anche si tratti del suo interesse medesi¬ 
mo, dipende essenzialmente, come ho detto, dal concetto della 
scuola secondaria. 


II. 

Ora che specie di scuola è questa che si dice secondaria ? 
Il concetto di essa varia secondo i fini diversi ai quali si ri¬ 
tiene che ella debba servire. Ma bisogna vedere se tutti questi 
fini diversi sieno egualmente giustificabili, o se per avventura 
non ce ne sia uno che possa e debba prevalere su tutti. 

Tralasciando, com’è naturale, di pure accennare quei fini che 
sogna di poter assegnare alla nostra scuola la gente avvezza a 
discorrere senza molto discernimento, i fini assegnabili alla scuola 
media possono esser determinati con due criteri, ciascuno dei 
quali può alla sua volta applicarsi in due diversi modi. Per 
modo che quattro sono i concetti fondamentali capaci di valere 
ciascuno come principio di questo ordinamento scolastico. 

La scuola media può esser considerata per sé stessa, come 
istituto formatore di un certo grado di cultura inedia che si 
creda necessario alle così dette classi dirigenti della società; e 
si può considerare come semplice preparazione agli studi scien¬ 
tifici superiori. Diremo, dunque, che c’è un criterio per cui la 
scuola media è fine a sò medesima, e un altro, per cui questa 
scuola è mezzo o grado a una scuola superiore, in cui propria¬ 
mente s’adempiono i fini dell’educazione intrapresa nella scuola 
media. Ma v’ha pure due modi di mettere in atto ciascuno di 
questi criteri, secondo il valore che si attribuisce al concetto 
della cultura, sia che la s’intenda come cultura definitiva dei 
migliori cittadini, o come cultura preparatoria degli uomini di 
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scienza. N ha chi intende per cultura una certa quantità di co¬ 
gnizioni elementari di ciascuna delle principali discipline, sto¬ 
ricamente sorgenti e progredienti, dello scibile, di guisa che 
l'uomo colto rifletta nel proprio spirito l’enciclopedia del pro¬ 
prio tempo in miniatura, lì v ha chi intende la cultura in modo 
più profondo e più assoluto, come una certa forma mentale, che 
si promuove bensì con l’esercizio delle attività dello spirito, e 
quindi con l’apprendimento di certe date cognizioni, ma che è 
indipendente dal valore storico e scientifico delle medesime. 

Il primo concetto della cultura dipende essenzialmente dalla 
importanza storica che viene via via assumendo ciascuna scienza 
e ciascun determinato concetto scientifico, anzi, in generale, 
ciascuna particolare forma ili produzione spirituale. Esso non 
ci da una norma stabile, ni- un modo fisso di determinare in 
ogni momento storico quel dato contenuto spirituale che dev’es- 
scre la materia dell’insegnamento »* quindi il programma della 
scuola. Chi potrebbe dire precisamente, e in maniera che tutti 
ne avessero a convenire, quante e quali letterature antiche e 
moderne, quante e quali scienze, e quanta parte di queste let¬ 
terature e di queste scienze, occorre possedere oggi per potersi 
dire uomo colto del tempo nostro ? Il criterio’ della scelta e del 
giudizio, è il criterio del l’interesse che le singole discipline pos¬ 
sono suscitare per sè nello spirito umano; e gli elementi di que¬ 
sto interesse, com’è noto, sono talmente variabili da non po¬ 
tersi trovare due sole persone clic lo provino eguale e in egual 
grado per la stessa scienza, per la stessa arte, per l’opera stessa, 
pel medesimo oggetto. C’è sempre una individualità irreduci¬ 
bile nel fondo di ciascuno di noi, che dà a ciascuno di noi la 
sua speciale fisonomia, e a ciascuno fa scegliere quella strada, 
che è la strada sua e di nessun altro, pur nello stesso dominio 
scientifico, in cui tanti altri lavorano. Individualità, che nep 
pure nello stesso individuo è sempre identica, poiché si viene 
aneli essa, come tutte le cose, svolgendo e variamente confor¬ 
mando a seconda delle contingenze in mezzo a cui ci troviamo 
a vivere. Onde ci accade che quel medesimo, che anni addietro 
ci appariva degno che vi spendessimo attorno ogni fatica, ogni 
sforzo per poterne venire in chiaro, perché-svegliava la nostra 
curiosità, c quasi ci stava innanzi come il segreto della nostra 
felicità, ora abbia perduto per noi stessi ogni attrattiva, e siasi 
scolorato ai nostri occhi, e divenuto indifferente, incapace di 
pur fermare la nostra attenzione : tanta onda di pensiero di¬ 
verso e di sentimenti estranei v’è corsa sopra, lì chi potrebbe 
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dirci oggi qual tema fra qualche anno, se la vita ci duri, ci at¬ 
tirerà a se, e ci sembrerà problema improrogabile per la nostra 
mente, tale che la soluzione sua sia necessaria alla vita, al pro¬ 
gresso, all’organismo del nostro pensiero ? Quante lacune non 
ha ciascuno di noi in questo momento nella sua cultura, di cui 
nessuno di noi finora s’ò accorto, e che, quando che sia, pur 
sentirà il bisogno di colmare ? 

La relatività estrema dell’interesse ohe le varie discipline, 
le varie parti loro, le singole questioni possono avere per lo 
spirito, se si guarda al loro contenuto speciale e quindi alle 
loro differenze, porta con sé, come conseguenza assolutamente 
inevitabile, la necessaria variabilità indefinita del programma 
•Iella scuola media che si proponga di impartire quella cultura 
enciclopedica in miniatura, a cui s’è accennato. Alla miniatura 
occorre un punto di prospettiva, e questo punto di prospettiva 
è variabile all’infinito, secondo il progresso scientifico che mo¬ 
difica incessantemente l’enciclopedia; secondo il cammino della 
civiltà, che matura lo spirito e gli crea interessi sempre nuovi; 
secondo le condizioni specialissime della individualità di coloro, 
— che saranno bene certi individui,—i quali scriveranno il pro¬ 
gramma, e che non saranno quei medesimi che lo eseguiranno, 
e neppure quegli altri per i quali sarà eseguito. 

A tale relatività si contrappone l’assolutezza della costitu¬ 
zione essenziale dello spirito umano, che la cultura, che si dice 
formale, si propone di promuovere e consolidare. L’ uomo, in 
ogni tempo e in ogni luogo, qualunque sia il grado di verità 
raggiunto dalla sua scienza, quali che siano le forme artistiche, 
che egli abbia create, e, in complesso, tutta la civiltà, ohe ab¬ 
bia raggiunta, e la città a cui appartenga, e la professione che 
vi eserciti, l’uomo — è sempre uomo, ha una natura sua : o si 
presuppone che l’abbia; e se in effetti non l’avesse, tanto peg¬ 
gio per lui : ma non avremmo che farci, giacche non possiamo 
rinunziare alla logica solo perchè <•’ è, pur troppo, gente che 
non ragiona, nè al dovere, perchè qualcuno se ne dimentica. 
Una natura umana, eguale per tutti e che per tutti dev’essere 
eguale, c’è : è la natura che non si calpesta, perchè è la nostra 
realtà vera, e che, conculcata a lungo, scatta nelle rivoluzioni 
scientifiche, religiose, politiche; è la natura a cui ci teniamo 
tutti in diritto di appellarci ogni volta che chiediamo agli uo¬ 
mini che sieno pietosi verso la sventura, che sieno giusti, che 
sieno ragionevoli, riverenti a quel che è grande ed eroico; in- 
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somma, che sieno nomini; è quella stessa natura per cui affer¬ 
miamo tutti i nostri diritti sulla natura inferiore e tra gli no¬ 
mini. E tutti questi diritti, se pure riconosciuti da poco, non 
riusciamo a pensarli come privi del loro presente valore nel più 
lontano futuro e in quello stesso passato in cui, ingiustamente, 
furono disconosciuti: a quel modo che a una verità non sappia¬ 
mo attribuire per data di nascita quel gioi i.momento, in 

cui 1’ abbiamo scoperta. Segno che gli attributi dello spirito 
umano, una volta determinati, non si possono non concepire 
come dotati di un valore assoluto, indipendente dal tempo e 
dalle circostanze in cui siamo noi che li concepiamo. Si potrà 
discutere per determinare quali sono questi attributi, c può darsi 
che dopo lunga discussione non si riesca a mettersi d’accordo. 
Può darsi; ma può anche darsi,—bisogna già dirlo, cosi, a 
priori, — può anche darsi che l’accordo all’ ultimo si ottenga; 
poiché è innegabile che una natura umana, cioè appunto un 
determinato organismo di attributi o attività spirituali, c’è; e 
che la difficoltà sta solo nel determinare questa natura e que¬ 
sto organismo in modo che paia vero e irrefutabile a tutti : ul¬ 
timo segno a cui tende naturalmente non questa sola discus¬ 
sione intorno al migliore ordinamento della scuola media, ma 
ogni umana discussione, che alla verità non s’ approssima se 
non lentamente per gradi faticosamente guadagnati a uno a uno. 
Laddove non sarà mai logicamente concepibile, non dico nella 
serie dei tempi, ma in un giorno stesso, un determinato assetto 
dell’enciclopedia scientifica che possa essere per tutti, cioè che 
possa logicamente valere, come un determinato assetto delibai 
ciclopcdia scientifica. E già questa sola, ma, come vedete, pro¬ 
fonda differenza, tra i due modi d’ intendere la cultura, baste¬ 
rebbe a dirci a quale di essi sia necessario attenersi volendo 
giungere a una conclusione, che, non dico sia, ma possa essere 
una conclusione. La vera ragione della scelta, per altro, non 
risiede in questa differenza, su cui in’è piaciuto d’insistere per 
chiarire la differenza tra i due diversi concetti della, cultura 
correnti in queste controversie intorno alla scuola media. 

III. 

Questa scuola è fine a sè o ha il suo fine nella università ? 
Questo mi pare il primo punto da considerare nella questione 
della scuola media. Il fatto è che oggi quanti frequentano que- 
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sta scuola aspirano a proseguire i loro stu.ìi nelle scuole supe¬ 
rici i. Sicché la questione particolare potrebbe parere che sia resa 
inutile dall’uso .li fatto della scuola inedia. Ma la questione ha 
un significato più profondo die non paia a ohi si contenti ili tale 
osservazione. Non si tratta di vedere dove vanno i licenziati 
dal liceo; ma di sapere se chi impartisce 1’ educazione mentale 
delle scuole medie, debba preoccuparsi dell’ istruzione die ai 
medesimi giovani potrà essere impartita in altre scuole, licen¬ 
ziali che essi siano dal liceo. In altri termini: la formazione 
spirituale, a cui mira la scuola media, si chiude con la fine di 
questa scuola, o rimane aperta, e quasi interrotta, e da conti¬ 
nuarsi e compiersi nelle università ! Questa è la vera questione, 
la sola che importi di risolvere dal pnnto di vista pedagogico, 
e perciò anche dal pratico, «e noi la risolviamo in un "senso' 
le facoltà universitarie ci diranno ciascuna quel tanto dell© loro 
discipline, che occorre apprendere prima di accedere alle uni¬ 
versità : e, poniamo, quella di filosofia e lettere, come, a sen¬ 
tile taluni, è in diiitto di chiedere essa lo studio del greco, ol¬ 
tre quello del latino, non vedo perchè non avrebbe a preten¬ 
dere altresì lo studio del sanscrito, per le identiche ragioni. K 
cosi tutte le discipline di ciascuna facoltà avrebbero diritto di 
farsi anticipare un piccolo o grosso acconto, secondo i casi, dai 
maestri della scuola media. Se la risolviamo nell’altro senso, è 
chiaro che il programma della scuola media è indipendente dalla 
varia sistemazione scientifica delle facoltà universitarie. Ora, si 
domanda : è possibile avere nella scuola media un programma 
subordinato alla sistemazione scientifica delle facoltà ? Badate, 
io chiedo, se è possibile; non se giovi, e se sia opportuno per¬ 
che dei criteri, così elastici, del maggior o minor utile, della 
maggiore o minore opportunità credo che non metta conto di¬ 
scutere. Ma è possibile ? 

L’insegnamento universitario è insegnamento puramente 
scientifico; una facoltà è 1’aggruppainento delle scienze affini, 
che non si possono scompagnare senza perdere ciascuna di vi¬ 
gore e di vita: ogni cattedra è una scienza tra le scienze che 
per ragioni empiriche si distinguono l’una dall’ altra. Prescin¬ 
diamo dalle divisioni che non hanno nessun valore assoluto e 
parliamo in astratto: il programma dell’università èia scienza. 
Ora, che può esser mai questo acconto che noi delle scuole se¬ 
condarie possiamo dare alla scienza, nella mente dei nostri gio¬ 
vani J Può esser davvero una parte della scienza ? Tale dovreb- 
b’essere, se scuola media e università lavorassero al medesimo 
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intento, e la seconda proseguisse l’opera cominciata e condotta 
a un certo punto dalla prima. Ma allora è evidente elio le due 
scuole ne formerebbero una sola, come credettero gli autori d’una 
riforma dell’Università napoletana del 1777, die nei locali del 
Salvatore raccolsero ogni ordine di scuole, da quella del leggere 
e scrivere fino a quella di teologia. 

E allora non c’è più scuola media, ma sola università. Poco 
male, non e vero ? — se si trattasse di una semplice questione 
di nomi. Ma. il guaio è die, d’ordinario, se non sempre, nel 
mondo dietro ai nomi stanno le cose. Può la scienza, la scienza 
vera (il chiarimento non è inutile in un tempo, come il nostro, 
di slacciate falsificazioni e audaci contrabbandi scientifici), può 
la scienza presentarsi ai bambini che vengono su dalle scuole 
elementari Perchè assimilare e incorporare scuola media e uni¬ 
versità questo significa : che noi appunto, fin dal primo anno 
del ginnasio, dobbiamo intraprendere quello stesso insegnamen¬ 
to, che sarà poi coronato dai maestri nostri nelle università. 
L'arte è lunga, e l’università è breve: e perciò dovremmo noi 
cominciare a insegnare proprio l’arte. Posi, il sanscrito è diffi¬ 
cile. poniamo; e i più volenterosi negli anni degli studi univer¬ 
sitari non riescono ad impararlo. Ci si mettono troppo tardi. 
Dunque, il sanscrito nella prima ginnasiale! Tutta la fisica, 
tutte le matematiche darebbero troppo filo da torcere agli stu¬ 
denti universitari, e agli stessi professori: dunque una parte di 
queste scienze sia anticipata nelle scuole medie! Con lo stesso 
criterio tutti sanno che si è giunti a iàlsare. a snaturare e quindi 
corrompere, grazie all’introduzione dell’insegnamento scientifico, 
anche quella scuola di tipo così semplice, così netto, così indi¬ 
scutibile, che era la scuola elementare ! 

K possibile, ripeto, propinare la scienza ai bambini ?—E non 
è la scienza il lavoro dello spirito maturo? Non è essa l’occupazione 
dell'uomo che ha vissuto, veduto, agito; e, fattosi familiare eoi mon¬ 
do. sol che le circostanze della vita gli permettano, con l’ozio ili ehi 
è soddisfatto, l’agio di riflettere un poco, si trova dentro una folla 
di rappresentazioni, tra cui ha da porre un ordine, che ha da 
classificare, e raccogliere e rannodare a idee e principiò to¬ 
gliendo da questi le primitive contraddizioni, onde si contra¬ 
stano tra loro, a fine ili completare la soddisfazione esteriore 
del corpo con l'interna soddisfazione di quell’anima, in cui ogni 
soddisfazione si gode o si brama? La scienza è soluzione di pro¬ 
blemi, è ordine e sistema portato nelle nostre idee : i bambini 
non hanno i problemi; e quindi non hnn bisogno di soluzioni; 
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e le soluzioni che offrite loro sono coinè occhiali offerti a chi 
ha lmona vista e grucce a chi ha buone gambe. Essi, fortunati 
loro, non hanno le idee, tra cui occorra mettere un po’ d’ordi¬ 
ne. Abbiate pazienza, o voi grandi affamati, cui nessun cibo 
satolla; risparmiate le vostre troppo zelanti premure agli sto¬ 
machi deboli, cui poco e semplice pasto è sufficiente; aspettare. 
L’umanità ha impiegata tutta la sua vita secolare a pervenire 
alla scienza, che oggi è o si suppone che sia insegnata nelle 
università; e, pure volendo, com’è giusto, che l’individuo rias¬ 
suma la vita della specie, siamo discreti: l’umanità ci è giunta 
all’ultimo; e all’ultimo ci ha da arrivare l’individuo, io dico 
scienza : ma, naturalmente, intendo riferirmi non all’ insegna¬ 
mento delle materie scientifiche, ma a tutto l’insegnamento scien¬ 
tifico, cosi delle scienze come delle lettere; poiché anche delle 
lettere, voglio dire delle lingue e delle letterature, c’è uno stu¬ 
dio che si dice scientifico, non per la natura dell’oggetto a cui 
mira, sibbene per l’indole dei metodi che adopera e per le fina¬ 
lità trascendenti l’oggetto, alle quali vuol pervenire. Questa 
scienza, e mille prove pratiche ce lo hanno dimostrato dacché 
si è elevata la preparazione scientifica dei maestri secondari, 
questa scienza non spetta uè alle scuole elementari, nè alle me¬ 
die, dove manca ad essa il terreno in cui solo può metter ra¬ 
dice e germogliare. Io non posso ora, nè ho bisogno di soffer¬ 
marmi ad enumerare i dannosissimi frutti che l’intrusione delle 
materie e degli abiti scientifici ha dati nelle nostre scuole me¬ 
die. Sono cose a tutti note, e più volte gravemente lamentate 
da coloro che hanno scritto dell’andamento dei nostri istituti 
d’istruzione secondaria. Voglio solo aggiungere un’osservazione. 
Queste funeste conseguenze della sconsigliata anticipazione della 
scienza nel l’insegnamento non si riducono a solo danno intel¬ 
lettuale; ma anche a una corruzione morale, «li cui gli effetti 
son tanto più dannosi, quanto più remoti. Noi, presentando la 
scienza a chi non ne sente il bisogno, facendo dell’esercizio del¬ 
l’intelligenza un carico della memoria, della lotta gagliarda dello 
spirito per la conquista della verità, 1’ abitudine meccanica e 
quasi direi passiva a ripetere l’imparaticcio, noi falsifichiamo il 
carattere dei giovani, spezziamo le loro naturali energie, av¬ 
vezzandoli all’ipocrisia, alla professione di una fede che non 
sentono. Perchè la scienza che noi abbiamo conquistata come 
liberazione dalle difficoltà che ci tormentavano, è fede nostra, 
è forza dell’anima; e chi s’abitua a tenere per scienza, ciò die 
non è sua conquista, ciò che non vale a liberarlo da nessuna 
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difficoltà, che anzi gli si presenta come ingombro faticoso e pe¬ 
noso della mente, non avrà mai quella fede, nè sentirà mai la 
forza che essa sola può conferire. Non sentirà mai la dignità 
sua di uomo che ha da crearsi da se il suo valore, ma aspet¬ 
terà sempre che altri gli dia una mano, che lo tiri su, che lo 
favorisca, ohe lo approvi e promuova. No. Se la istruzione è 
educazione, la falsa istruzione è pessima educazione: è corru¬ 
zione fatale (1). 

L’insegnamento secondario, adunque, non può essere inse¬ 
gnamento scientifico. In questa impossibilità è il principio della 
sua autonomia come di speciale istituto distinto e fino a un 
certo segno indipendente dalla università. 

Fino a un certo segno : ossia nel senso che la scuola me¬ 
dia non può essere quasi i primi gradini di quella stessa scala 
di cui i gradini supremi sono negli istituti superiori, (die, in¬ 
tatti, in un certo senso la scuola media, come ogni altra scuola 
dipenda dall’università, è incontestabile : poiché l’università dà 
la scienza, e la scienza è il culmine della vita. Nè io so vedere 
come alcuni filosofi e pedagogisti indirizzino tutta l’educazione, 
ossia ogni formazione spirituale, come a segno supremo, alla 
virtù. SI, certo, non v’ha spirito umano, veramente umano, che 
non sia buona volontà. Ma oltre la buona volontà e’ è qualche 
cosa nella vita, a cui senza la volontà buona non si perviene, 
ma a cui si può non pervenire pur essendo ottima volontà. Ed 
è la scienza appunto, che presuppone, ripeto, la virtù, e non è 
possibile, checche possa parere, nelle coscienze malvage; ma a 
cui non è da tutti i buoni sollevarsi : la scienza che giudica 
del bene stesso e del male, ed è davvero la cima più eccelsa 
dell’operosità umana (2). Per questo rispetto non c’ è dubbio 
che la scuola media sia preparazione alla università. 


(1) Intorno alla questione inorale della nostra scuola media, vedi le 
s.iKgie o nobili osservazioni del prof. G. Lombardo-Radice. /,« sincerità 
della vita soolaetiea odierna, Arpino, Franili, 1905. 

(2) Vedi la mia prefazione ai Priacipii di elica di li. Spaventa, Napoli, 
Pierro, 1903. 
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IV. 

Essa non ò scuola (li scienza, ma scuola di preparazione 
alla scienza; elio è cosa ben diversa. E perciò è pure scuola di 
preparazione alla vita. Perché la scienza e la vita non sono 
cosi distanti runa dall’altra nel loro punto di partenza (pianto 
giustamente sembrano a chi le consideri nei loro punti di ar¬ 
rivo. Esse infatti procedono su due linee divergenti. Ed hanno 
perciò un punto comune, che è quello a cui importa ora guar¬ 
dare, perche da esso muovono gii uomini di scienza e i citta¬ 
dini, alla cui educazione spirituale noi lavoriamo. Si ha imi bel 
protestare che la scuola deve mirare all’utile, ai lini pratici, e 
preparare i giovani alla lotta che li aspetta nella vita. Utilità, 
praticità, lotta per la vita, quanta ne volete: ma l’uomo ha da 
essere uomo, anche mirando all’utile, anche proseguendo i tini 
pratici, anche combattendo da forte, da accorto, da destro nella 
lotta per la vita. E ehi v’ha detto che l'utile dell’uomo sia ru¬ 
tile della bestia o dell’automa ? E clic la pratica del mondo si 
riduca a un giuoco meccanico in cui finezza e altezza di spirito 
siano anzi che forze, difetti e debolezza, e che 1’ accorgimento 
vero, l’energia del carattere, la vigoria del volere possano na¬ 
scere e prosperare senza la cultura dell’ intelligenza, che ri¬ 
schiara le idee, illumina l’anima, fa veder chiaro e netto e di¬ 
ritto e lontano ? Senza la cultura che conferisce ai principii e 
alle massime della condotta la fermezza, che deriva dalla chia¬ 
rezza delle idee, e rinvigorendo il potere raziocinativo ci aiuta 
a esser coerenti, e quindi a non perder di vista le nostre ul¬ 
time, piu importanti finalità, sviandoci dietro all'allettativa del¬ 
l'utile immediato ? L’uomo ha bisogno sempre della sua uma¬ 
nità, salvo che per le sue funzioni organiche, per le quali gli 
e già sufficiente la sua animalità e all’esercizio delle quali non 
è la scuola che deve attendere. Nell’utile e in ciò che oltrepassa 
questo concetto, (‘gli può riuscire a bene, se svolge e rafforza 
la sua natura, se si vale della potenza clic questa gli conferi¬ 
sce nel mondo, se prende con tutte le sue armi il posto di com¬ 
battimento clic gli è destinato. Le armi dell’uomo non sono né 
artigli, né zanne : la sua forza è nel suo pensiero dominatore 
del mondo. L’uomo tanto vale nella realtà quanto è lo sviluppo 
del ] telisi ero; e di tanto già noi abbiamo assoggettata ai tini 
nostri la natura, per (pianto l’abbiamo conosciuta. Il valore del- 
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l'individuo sani ornale alla ricchezza di pensiero clic egli avrà 
in si* accumulata; e ogni grandezza umana si misura dallo svol¬ 
gimento delle potenze dello spirito. Molte sono di certo le con¬ 
dizioni presupposte dalla intelligenza, perchè essa possa creare 
j| mondo che si dice dello spirito, tutta la storia, grande e pic¬ 
cola, quella delle nazioni e quella degrindividui; ma le condi¬ 
zioni non sono Penergia creativa: e rutta l’Italia qual In, ina 
senza Cavour, non si può più intendere come risorgessi-, a na¬ 
zione. Materialismo storico quanto volete; ma l’uomo stesso eco¬ 
nomico, 1 uomo che vive e pensa a un modo perchè la sua con¬ 
dizione sociale economica non può lasciarlo vivere e pensare al¬ 
trimenti, quell’uomo è uomo, è intelligenza; e come intelligenza 
agisco, e agisce in quel dato modo, e fa la storia che fa. A ri¬ 
costruire approssimativamente la sentimentalità di Giacomo Leo¬ 
pardi ci gioveranno di certo le notizie della sua eredità mor¬ 
bosa. la storia delle sue infermità pietose e delle domestiche 
angustie e il senso stesso della ombrosa malinconia del n\tio 
borgo : ma con tutto questo mi avrete dato la legna, non la 
Mamma che solo la scintilla del genio può suscitare, non la crea¬ 
zione dello eterno spirito umano, che la bruta sentimentalità 
dell individuo caduco trasfigura, in opera d’arte imperitura. Ani¬ 
malità. dunque, quanta se ne vuole; ma questo animale ha da 
essere uomo; altrimenti non sappiamo che farcene; come dell’oro 
non saprebbe che farsi l’assetato nel deserto. 

L uomo non è 1 animale bìpede e implume, clic abbiamo 
sempre sott occhio. Nè s’è fatto l'uomo quando questo animalo 
è di\entato l’automa semovente che, introdotto in un certo in- 
gi.maggio gerarchico o sociale, vi adempie più o meno mecca¬ 
nicamente la parte sua, guadagnandovi di elle sbarcare il lu¬ 
nario o di che scialare lui c i figliuoli, vita naturai durante. A 
questo animale non importerà mai il fato di Prometeo nè il de¬ 
stino dell uomo. Hgli non mirerà unii dopo l’esequie. Per lui nè 
gioco nè filosofia gioveranno a nulla : a lui nessuna delicatezza 
di spirito turberà nessuna digestione. Ma non è questa 1’ uma¬ 
nità; o almeno non è questa l’umanità di cui vogliamo parlare. 
L uomo nostro è l’uomo che ha quello che si dice una coscienza : 

<■ l’uomo, dicasi pure, delle classi dirigenti; senza il quale non 
e neanche possibile in natura quell’altro della buona digestione* 
poiché anche le buone digestioni oramai bisogna pur farcele nel 
seno della società, nè società è concepibile senza classi diri¬ 
genti, senza uomini che pensino e per sè e per gli altri. A que- 
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Sto nomo credo pensino tutti quando chiedono che la scuola sui 
per la vita. Sì, per la vita dell’uomo, della eoso.ensa umana. 
Abbiamo noi questa coscienza nell’uomo volpai» . 
temente questa coscienza presuppone una formazione, ossia una 
cultura : una cultura indirizzata a formare appunto tale coscien¬ 
za : la cultura che vuol esser materia dell’istruzione media, h 
clic è questa coscienza ! Ma la coscienza è la consapevolezza 
che l’uomo ha da possedere - e sarà la sua prerogativa nel 
mondo, -della sua essenza e della sua esistenza : d. quello che 
è idealmente e di quello che è realmente; di « io, "isom.na che 
dev’essere, e di ciò che è. Consapevolezza certamente di assai 
arduo e difficile acquisto, perchè ad esser piena e 
gata, come direbbe Vico, implicherebbe una visione speuila a 
di tutta quanta la realtà universale, in cui l'uomo e. Ma que¬ 
sta visione è un ideale anche agli intelletti piu maturi; è nlea e 
-, mi mira, come a taro luminosissimo e con terma lede, uma¬ 
nità. Pure una visione, quale che sia, incompiuta, irammenta- 
ria, provvisoria non solo è possibile, ma e reale; 1 hanno tutti, 
dico tutti gli uomini pensosi, che hanno in vita loro riflettuto 
sulla condizione propria, sulla lor«. origine e sulla loro sorte av¬ 
venir*': e quindi su ciò che ciascuno è, e sulla parte che a < a- 
smno spetta in questa scena del mondo. Tutti gl. uomini, piu 
o meno spesso, con maggiore o minore insistenza, hai. sempre 
nettato qualche sguardo dentro a se, e han cercato di scorgerne 
S fondo, e .brinarsi un concetto pur che fosse dell’essere pro¬ 
prio. Ora, il concetto del proprio essere non è un concetti 1 
più che si aggiunga o solo si organizzi con gli a ri mi ‘ 
formatosi, questo concetto è il nostro centro spirituale, e a no¬ 
stra personalità teorica e morale, è noi stessi - noi stessi diven¬ 
tati consapevoli di noi stessi. Noi che sappiamo quello che sia¬ 
mo e che operiamo quindi innanzi sapendo quello che siamo. 
Cioè, quello che siamo e quello che siamo stati; perche ,.«,. non 
siamo se non quello che possiamo essere per ottetto di quell 
che siamo stati. La nostra essenza si celebra nella iiosti a sto¬ 
ria, e lo spirito umano è la civiltà da lui creata, tutto il bene 
f itto tutto il male commesso, tutto ciò, ìnsomma, che lui di¬ 
mostrato, anzi recata in atto la sua natura. L’ nomo conscio 
•leiTesser suo è l’uomo che sa che cosa è T uomo, e che cosa 
quindi ha da essere: che cosa è stato e che cosa quindi può 
essere; scienza del dover essere e del poter essere, in cui si 
compendia l’umanismo o quella sapienza propria dell uomo, che 
ha da essere uomo. Giacché quest’uomo non e quel che ha da 
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essere, non realizza in sè il valore umano, spontaneamente, na¬ 
turalmente, senza saperlo. L’uomo fa quel che sa di lare, sia 
che lo taccia per deliberato proposito, sia che lo faccia per una 
spinta interna e quasi per suggestione d’un genio o demone in¬ 
teriore. Noi non percorriamo, nè nella pratica, nè nella cogni¬ 
zione, vie a noi ignote: solo ci moviamo quando la via ci venga 
innanzi illuminata dalla fiaccola della nostra coscienza. L’ arte 
stessa, la più ingenua, la più spontanea, la più naturale, per 
così dire, delle produzioni dello spirito, non è scarica di senti¬ 
menti prepotenti, non è sfogo di furore che ci domini, ma con¬ 
scia intuizione di quel che ci s’agita dentro : onde accade ebe 
il vate possa- ritenersi sacerdote e maestro, e si sforzi, comun¬ 
que. di dir chiaro a tutti l’animo suo e «li riuscire con 1’ eili- 
cneia della parola a comunicare la sua originale visione. Si na¬ 
sce, è vero, poeti : ma come si nasce uomini, in generale. Si 
porta dalla- nascita la potenza, il germe che si deve fecondare 
e far germogliare ed educare e circondare di cure amorose, per¬ 
chè se ne colga il frutto. E tutta la formazione del poeta, che 
pure è nato poeta, consiste nella coscienza che egli a grado a 
grado de\ e acquistare della poesia, che ha dentro : e che è bene 
la stessa poesia che fu dentro a ogni poeta, quella stessa voce 
di\ina che parlò giù a tante anime un linguaggio, di cui la co¬ 
noscenza non è immediata, ma s’impara. E tutto è così. L’uomo 
porta nell’anima il germe di tutte le attività più o meno nobili 
dello spirito : tutte le attività la cui operosità crea nei secoli la 
civiltà, e nella vita individuale il mondo di cui ciascunodi noi 
« fabbro a sè stesso; e l'uomo svolge e matura sè, diventando 
consapevole di coteste attività quali sono state e quali eterna¬ 
mente sono. 

Insemina, all uomo è essenziale la coscienza dell’esser suo, 
quale la cultura umanistica può darla. E poiché gli è essenzia¬ 
le, questa coscienza è condizione, questa cultura è preparazione 
cosi alla vita, come alla scienza : così al mondo delle relazioni 
civili e politiche, come alla umbratile speculazione della uni¬ 
versità. Senza siffatta coscienza non c’è moralità vera, mora- 
lite intelligente, non c’è economia sagace, non c’è politica sana 
e chiaro-veggente; come non c’è la scienza che è ardore di ri¬ 
cci ca, sincerità di abiti mentali, scrupolo «li metodo, senso dei 
limiti «fogni dottrina particolare e aspirazione a quella unità 
«lei sapere, in cui tutte le dottrine s’ accordano, tutte trovano 
la loro ragion di essere, tutte concorrono a spingere 1’ umanità 
verso quella suprema coscienza di sè, che è la mira altissima, 
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a cui «-Ila, bone o male, guarda sempre con la bramosia propria 
ili tutte le cose verso i loro destini essenziali. La cultura uma¬ 
nistica della scuola media è line a se stessa in quanto essa com¬ 
pie l’uomo; ma non l’uomo reale del mondo pratico e dello spe¬ 
culativo, che solo la pratica e la speculazione possono compiere; 
sibbene l’uomo puro e disposto ad entrare nella pratica e nella 
speculazione, portandovi le attitudini spirituali che nell’ una e 
nell’altra son necessarie. .V considerarlo cosi, nella sua purezza, 
non deve parere, ed effettivamente non dev’essere, nè uomo pra¬ 
tico già. nè già speculativo. Ma a penetrarne l’anima, quale è 
disposta, deve apparire e dev’essere quell’uomo, a cui solo e 
possibile e la pratica e la speculazione. Egli così non potrà dirsi 
che abbia vinto nessuna battaglia: ma avrà affilate bene le anni 
sue, e avrà preparato bene il suo cuore per poter vincere tutte 
le battaglie che gli toccherà di combattere nella vita qualsiasi 
che gli toccherà di vivere (1). 


(1) Ma quest» uomo puro e <imposto , osserva il Mondolko op. cit. p. 33, 
«è uu’astrazione. cui la realtà nini risponde». K iu un certo senso è vero : 
quest’uomo è un uomo ideale, un’idea, die nella realtà ha il suo limite. 
Ma il Mondolfo sa che tale è la natura di tutte le idee, la quale natura 
tuttavia non toglie che noi, se vogliamo intendere la realtà, dobbiamo sem¬ 
pre pensarla, e cioè determinarne l’idea. Possiamo bensì rinunziare.' a pen¬ 
sarla : ma questo importa rinunciare Hpcsso, come iu questo caso, a operare. 
Se voi volete fare una scuola inedia, dovete pensarla iu qualche modo per 
recarla ad effetto; altrimenti non potrete fare mai nessuna scuola. Idea o 
astrazione è la mia iu quanto media della fine d’nn certo processo ili svi¬ 
luppo spirituale, che nei casi concreti può finire prima e può finire dopo. 
« La realtà ci offre a un certo inulto della evoluzione mentale dei giovani 
una molteplicità di direzioni, una varietà di temperamenti e di tendenze 
ohe, allorquando cominciano ad affermarsi, bini bisogno di prendere la loro 
via ». D’accordo : ma questo esi to punto io creilo ohe coincida appunto col 
termino della ordinaria scuola media. Il Mondolfo, che vuole una scuola 
media supcriore plurima, lo collocherebbe, a quel elle pare, nel periodo della 
pubertà. Non contesto la possibilità astratta d’uu fondamento naturalistico 
nella divisione dei periodi dello sviluppo spirituale. Maini pare troppo sempli¬ 
cistico il concetto clic, se prima della pubertà un ragazzo possa studiare il la¬ 
tino, dopo possa esser preso da una invincibile nausea pel greco : e debba 
perciò passare dalla scuola unica alia plurima, o pigliar la sua via. O non 
pare al Mondolfo clic nuche il suo puber sia un’ astrazione, anziché una 
realtà psicologica f 



DELLA SCUOLA MEDIA 


193 


Non dunque anticipazione degli studi scientifici «Ielle uni¬ 
versità; nè anticipazione delle cognizioni pratiche della vita: 

la scuola media dev’essere preparazione alla scienza e alla vita. 

E con questa prima conclusione abbiamo anche il modo di 
disegnare il concetto della cultura clic la scuola media deve 
diffondere. Non anticipando scienze, nè cognizioni pratiche la 
cultura che si richiede non può essere altro che educazione dello 
spiriti». Bisogna abbandonare il problema insolubile della deter¬ 
minazione dell’enciclopedia in miniatura, e procurare di chia¬ 
rire il concetto dell’istruzione formale, che è merito incontesta¬ 
bile di Herbart avere chiaramente enunciato in pedagogia. Ab¬ 
bandonare la pretesa e la speranza di poter rifornire la gio¬ 
ventù di tutto ciò che potrà occorrerle nella scienza e nella 
vita, e che saia tanto e tanto che, guai a lei, se non sarà di¬ 
sposta ad acquistarne, ad acquistarne seni]ire da sè, via via 
che la scienza le starà innanzi muta stìnge coi suoi enigmi finti 
e la vita urgerà con gli ostacoli penosi, crudeli della concor¬ 
renza. E proporsi invece il problema razionale : quali sono le 
attività dello spirito che la scuola media deve coltivare? E in 
che modo potrà coltivarle? 

Questa a me pare 1’ unica posizione logicamente possibile 
della questione della scuola nostra; e fuori di essa credo benis¬ 
simo, come già accenna vo a principio, che si potranno dire molte 
cose giustissime; ma non credo possibile avviare quando che 
sia la discussione a una vera conclusione. Solo questo concetto 
di una cultura formale è determinabile in un modo unico, iden¬ 
tico per tutti, perchè esso solo si fonila non sulle attitudini, le 
tendenze, le predilezioni, le cognizioni personali, variabili da 
individuo a individuo, da nazione a nazione, da tempo a tempo 
ma sulla immanente natura dell’uomo. Da una scuola di cul¬ 
tura tecnica dovranno escludersi quanti non hanno attitudini 
alle arti; ma da una scuola di cultura umana, chi altri può ri¬ 
manere escluso che le bestie ? 

Rispettate l’individualità! - si grida alto daqmilcheai.no 
contro i fautori della scuola unica. Ohi ila natura, o da cir¬ 
costanze incalcolabili che abbiano già formata la sua mentali¬ 
tà, e inclinato alle lettere, perchè studierà la matematica? E 


TU Mondolfo fa più tagli, «tratteggi» ai più. Per me tutta la scola 
secondaria È formativa, e però tutta preparatoria all’università; ma nel solo 
84,1180 legittimo «Iella preparazioue]. 

O. Gentile. — Scuola e filosofia. ^ 
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ehi é inclinato alle matematiche, perché dovisi a suo dispetto 
studiare cinque anni di greco i (1) — E ognun sa quanto 
potrebbe esser lunga la serie di queste domande; e come, per 
conseguenza, i sostenitori della scuola media multipla siano co¬ 
stretti per eoercnzst ad ammettere una molteplicità , indefinita di 
tipi di scuole; vale a dire ad approvare tutte le scuole imma- 
ginahili; vale a dire, si non approvarne o non propugnarne come 
veramente buona nessuna; e insemina, a conchiudere, che la ri¬ 
flessione su questa materia mena alla persuasione che non inette 
conto rifletterci, perché tutti hanno ragione: anche quelli che 
hanno torto, che saranno, m’immagino, i difensori della scuola 
unica. La scuola molteplice ruit mole una ! È la bancarotta della 
pedagogia, destinata a fallire per la semplice ragione che si 
propone, ripeto, un problema insolubile, qual è quello di deter¬ 
minare la cultura che conviene a ciascuno, anziché la cultura 
che ciascuno deve ricevere o appropriarsi. Sarebbe come voler 
determinare il concetto della moralità esaminando quante sorta 
d’immoralità si commettono sulla faccia della terra ! Nelle co¬ 
scienze perverse voi non troverete mai la norma del retto vo¬ 
lere; né potrete attingere proprio negli spiriti incolti il criterio 
della cultura. 

Le differenze tra gli nomini, pur troppo, ci sono; e per un 
verso è gran bene che ci siano. La vita della società civile ò> 
un organismo, che non potrebbe esistere senza la grande va¬ 
rietà delle forze che vi concorrono. Ma come ogni organismo, 
anche la umana comunanza ha bisogno di un principio, che le¬ 
ghi in un solo spirito le membra diverse. Ognuno, sì, ha da 
pigliar la sua via; e tanto meglio per colui che sceglie per toni¬ 


ti) [Aiiulie qui il Mosuoi.ro, fautore della ecuola unica di primo grado, 
mi ammonisce : « Giustissimo : ma aspettiamo per la scelta che le incli¬ 

nazioni si siano manifestate : non ci mettiamo a far teorie pedagogiche 
senza considerare la realtà dello sviluppo psicologico » (p. 35). Ammo¬ 
nizione proprio sprecata; e se ne sarebbe accorto lo stesso M. se avesse 
ballato al contesto. Io non sono stato mai fautore della scuola unica; 
ma non pel rispetto dovuto alla individualità ! Dico della scuola unica nel 
senso corn ute, elle sarebbe la fusione della scuola tecnica e del ginnasio, 
quale è vagheggiata,— c me ne rincresce,—anche dal Mondolfo. Ma qui *u 
io intendo per scuola unica la scuola classica, che per me è la sola vera 
scuola media, formatrice e preparatrice agli studi superiori: e ohe per me 
non è suscettibile di differenziarsi in tipi diversi]. 



pò la sua, e consacra più anni della sua vita alla mèta finale 
ili questa. Ma la troppa fretta, ricordiamocene, nuoce al buon 
risultato «fogni impresa. La precocità è pessimo auspicio. Av¬ 
viamo più presto clic è possibile i nostri figliuoli per le vie clic 
dovranno percorrere nella vita. Ma ricordiamoci che è anche 
interesse dei nostri figliuoli l’interesse dell’umanità; e che l’u- 
inauità ha bisogno di cemento e di fratellanza-; e che questa 
fratellanza è sentimento e bisogno operoso di bene solo quando 
sia reale fratellanza degli spiriti che sentano e pensino, amino 
c aborriscano, sperino e temano in molte cose a un modo, come 
spiriti sinceramente fraterni. Ognuno prenda la sua via; ma non 
per guisa che non s’abbia ad incontrar mai negli altri uomini, 
o die, scontratosi in essi una volta, non abbia modo d’inten¬ 
derli. Ognuno legga bene il suo libro; e lo legga con passione, 
come il libro che gli svelerà il segreto della sua vita. Ma non 
sia poi assolutamente lector unius libri-, si ila rinchiudersi nel 
breve giro de’ suoi pensieri abituali e dimenticare che altre 
anime palpitano per altri problemi, «die altri misteri paiono agli 
altri più urgenti, altri tini sono dagli altri anteposti, ed è for¬ 
tuna per lui che siano: e che tutti i pensieri son degni egual¬ 
mente di essere pensati, tutti i misteri han forza di attrarre 
l’occhio scrutatore dell’uomo, tutti i fini è bene che siano pro¬ 
seguiti. Senta ognuno d’essere l’artefice d’uua maglia legata a 
infinite altre nella rete della vita umana, pratica e speculativa. 
Non gli sfugga che il valore dell’ uomo non è nell’ individuo, 
strumento, ma nell’uomo, nell’umanità, nel pensiero, che è fine : 
nell’umanità con tutte le sue potenze, con tutte le sue arti e 
con l’arte, e cou la religione e con la scienza, produzioni tutte 
che ella ha create e creerà sempre perchè ne ha bisogno alla 
celebrazione delia propria natura. Lo specialismo della scienza 
moderna è una gran bella cosa; ma non dev’essere esagerato al 
punto da ridurre ogni uomo a una fetta di uomo. 

L’anima deve essere aperta a tutte le voci della vita, nel 
largo senso ili questa parola; non chiusa e quasi raggomitolata 
attorno al misero steccolino d’una direzione lineare dell’umana 
attività. Lasciate che il chiuso boccinolo dispieghi al sole tutti 
i suoi petali, se non volete aspettare invano il frutto e il nuovo 
scine fecondatore. E se un’anima, per sciagura sua, vi par che 
accenni a ripiegarsi su se stessa e restringersi egoisticamente 
nella passione di uno studio prediletto, e voi sforzatevi con l’a¬ 
more a slargarla e a porla a contatto di tanta parte della real¬ 
tà, che sta per diventarle estranea per sempre. Verrà tempo in 
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cni l’intelligenza e il volere maturi sarà bene ohe concentrino 
i loro sforzi ad un solo oggetto e lo perseguano costantemente; 
ma resterà all’uomo l’occhio pronto a vedere il mondo circo¬ 
stante all’ aiuola, in cui egli lavorerà; gli resterà l’orecchio 
pronto a udire le voci degli altri nomini che gli lavorano at¬ 
torno; gli resterà l’anima pronta a tutte le gioie e a tutti i do¬ 
lori degli altri. Giacché questa è l’istruzione che i* veramente 
educativa, che non ci fa intolleranti nè arroganti, che ci dà il 
concetto della grandezza dell’uomo e delia piccolezza dell’ indi¬ 
viduo, e tutti i nostri fratelli ci fa considerare come nostri fra 
felli, cooperatori nostri nel grande lavoro della grande famiglia 
umana. Questa è l’istruzione che dà al poeta il senso della poe¬ 
sia che pure aleggia tra le storte e gli alambicchi del chimico 
che scruta a una a una le qualità semplici della materia; che 
fa ricordare al filosofo la sapienza che egli deve scorgere in fondo 
alla ricerca del naturalista e in fondo all’ispirazione del poeta: 
che dà allo scienziato della natura il desiderio dell’umanità, che 
è assente dall’oggetto del suo studio, e tuttavia par vi si an- 
nunzii; che mostra sempre al matematico che traverso alla rete 
delle astratte relazioni dei numeri e delle figure, che egli rileva 
dal fondo delle cose, gli sfugge tutta quanta la realtà della vi 
ta, con la ricchezza della sua poesia e il mistero de’ suoi pro¬ 
blemi più interessanti all’anima umana: che fa sentire a tutti 
che, come le attività spirituali sono degne tutte d’essere colti¬ 
vate, tutti gl’individui che le varie attività variamente colti¬ 
vano son degni di rispetto e d’onore, non perchè Tizio e ('aio, 
ma perchè uomini tutti di buona volontà. Questo largo senti- 
meuto della comune spiritualità è il crogiuolo in cui la nostra 
istruzione fonda ed assimila gli uomini, fornendo a loro la co¬ 
scienza appunto della loro comune natura. 

La cultura formale della scuola inedia è dunque cultura es¬ 
senzialmente umanistica, e però essenzialmente letteraria e bio¬ 
logica; perchè nella letteratura è l’espressione più piena dell’a¬ 
nima umana, e la filologia e lo strumento necessario a inten¬ 
dere la letteratura. Se non che, dal concetto completo dell’ u- 
mauismo non sono escluse nè la storia nel più largo senso della 
parola, in quanto coscienza di quel che l’uomo è statue ha fatto, 
nelle varie forme della sua attività teoretica e pratica; nè le 
scienze che mettono ordine nelle rappresentazioni esteriori onde 
ogni anima ribocca; uè tanto meno la filosofìa che compie tutta 
questa cultura, conducendo l’uomo a riflettere sulla sua più co¬ 
stante natura attraverso i tanti atteggiamenti della letteratura, 
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|, varie vicende della storia, le direzioni diverse delle scienze, 
e per questo grande teatro dell’universo di cui siamo gli spet¬ 
tinoli. e non soltanto gli spettatori. Ma, si badi, ogni mezzo di 
cultura non potrà esser trattato a formare convinzioni scienti- 
La scienza non è di questi anni dell’uomo, come s’è detto. 
Pensi, poiché alla scienza pure bisogna preparare, bisogna ora 
suscitarne il bisogno, farne nascere i problemi. Destare 1' inte¬ 
resse, diceva Herbert. Questo interesse e hi vera cultura. 

Nel destare questo interesse dico che sta il problema. Io 
non potrò far dei filosofi nel liceo; ma devo scuotere il torpore 
degli spiriti, devo ritirare l’osservazione degli scolari dall’e¬ 
sterno sull’interno loro, dove tutti i pensieri convengono, e a 
tana prima sono in discordia tra loro: devo con una serie di 
riflessioni mostrare che c’è un problema filosofico. Non importa 
die essi se ne vadano prima di poter avere la soluzione : o 
che lutti i filosofi hanno trovata la loro soluzione? Ma tutti 
hanno riflettuti», tutti hanno preso ad amare la verità, hanno 
sentito la serietà della vita, e la dignità dell’uomo nel mondo. 
K questo sarà un gran bene che io avrò fatto, se avrò saputo 
farlo, a' miei giovani. I quali non si rideranno del dovere, della 
verità, di tutti gl’ideali; anche non sapendo la loro ragione, 
essi sapranno che eotesta e una questione assai difficile, e che 
un'alzata di spalle scettica è segno (l’ignoranza e di volgarità. 
Questo lo sapranno. 

L rimarrà loro immancabilmente il desiderio della soluzione, 
possano poi pensarvi o no, con assiduità e con metodo. Saliranno 
che b c’è un grave problema, e. quando potranno, volgeranno 
tinto l’animo a ehi parlerà loro di verità, di dovere e d’ideali, 
con quell'attenzione e sincerità con cui ascoltiamo chi ci parla 
d un comune interesse. K sapranno magari distinguere, allora, 
il filosofo vero dal ciarlatano, e così il democratico dal deina- 
gogo, gli amici veri dagli amici interessati e falsi della verità 
e della giustizia. 

Le scienze naturali nella scuola media non potranno, non 
dovranno dure una cognizione scientifica della natura, ma po- 
Iialino sibbene far nascere il bisogno, far sentire la necessità 
di quella cognizione, che dalle scienze naturali ci è fornita: 
crearne, a cosi dire, il gusto. Non si tratta già di dare qnelle 
nozioni die paiono fondamentali od elementari. Nella scienza 
mm c’e fondamento se sopra non sta 1’ edificio, e gli elementi 
per si- sono membra divulse e senza valore. Ma il naturalista 
imo e deve con osservazioni appropriate risvegliare la curiosità 
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scientifica per ciascuna delle classi principali «lei fenomeni na¬ 
turali. Sarà appagata o non sarà appagata questa curiosità, non 
importa : sappia l’uomo almeno come sorgono i problemi delle 
scienze naturali dalla stessa riflessione sulle rappresentazioni, 
che ogni uomo non può non possedere.—Nè le matematiche nella 
scuola inedia potranno essere l’iniziazione della cultura scien¬ 
tifica corrispondente delle università : ma 1’ esercizio di quello 
spirito costruttivo e deduttivo, clic ha create nella storia le ma¬ 
tematiche, e il cui sviluppo disporrà allo studio delle medesime. 
Nè le lettere faranno il letterato; ma in primo luogo renderanno 
allo spirito familiari i pensieri piò eletti che siano stati pen¬ 
sati dagli uomini; e in secondo luogo affineranno il gusto, abi¬ 
tuandolo all’analisi della forma che si ammira nei capolavori e 
che il nostro stesso pensiero assume quando raggiunga quel tanto 
di chiarezza e gagliardia che è necessario alla vita piena di esso : 
ideale ili forma che resti innanzi qual meta a cui ciascuno po¬ 
trà più tardi sforzarsi di approssimarsi sempre di più. Nè lo 
studio delle lingue farà il filologo; ma basterà che aiuti a far 
conoscere nettamente quella forma appunto, che diciamo clas¬ 
sica, in cui traspare 1’ anima tutta dei nostri greci, dei nostri 
romani e di quanti dei più prossimi a noi della nostra gente 
s’accostarono a quel nitore degli antichi. Conoscenza che sarà 
bene, credo, che portino con sè, usciti dal liceo, anche se di¬ 
menticheranno la coniugazione di qualche verbo greco o qual¬ 
che particolare della sintassi latina, tutti i giovani, a qunlun 
que segno s’indirizzino. Perchè il nitore della forma è la preci¬ 
sione delle idee : e le idee precise gioveranno al poeta come al 
filosofo, al naturalista come al politico. La filologia non ò forse 
perpetua analisi d’idee per vederle nette e precise una per una 
e nel loro insieme? Abbandonate, se vi pare, la filologia; ma 
perderete il frutto dell’insistente lavoro secolare della nostra 
razza intorno a questo bulino delle idee,—d’ogni pensiero, bello 
vero, buono o utile che sia, — che è la lingua. 

V. 

Ma voi dunque volete combattere la riforma, mentre si cerea 
il miglior modo di riformare la scuola media? li non v’ accin¬ 
gete che questa riforma è orinai urgente nella coscienza di 
tutti ? 

Io non sento meno d’alcuno la gravità dei mali che afHig- 
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,, j| corpo della nostra scuola; ma non credo che ella con 
'j" 11 fl0 ii a possa schermire il suo dolore. Non credo che questi 
' ' ,, , j pl . 0 venpano dal suo presente ordinamento, e che si pos- 
"" , .»cio diari re col mutare questo ordinamento. Dalla scuola 

li cui ho disegnata l’idea, la nostra presente non differisce at- 
1 1 ' m .]ic linee generali. Pure, io sono lontano assai dal cre- 
j', i c che ella oggi dia i risultati che, secondo l’idea da me va- 
1 T'-giata, se no dovrebbero attendere. E vorrei aver agio di 
Po-eTiii esame minuto di tutti i difetti gravissimi clic io scorgo 
nell-, cultura che oggi la nostra scuola media e in grado di 
compartire. Ma in altre occasioni ne ho discorso con qualche 
larghezza fi); e oggi, non volendo dilungarmi, mi preme piut- 
t,,do accennare alle cause principali del malessere avvertito da 
miti nella vita stentata della nostra scuola secondaria. 

K in primo luogo tra le cause principali pongo aneli' io 
j| numero eccessivo dei giovani che affollano le scuole medie, 
|10U portandovi le condizioni d’animo e di niente indispensabili 
•odi studi liberali di queste scuole, e cercando in esse quello 
clic non potranno mai trovarvi. Di qui nasce in gran parte l’ap¬ 
parente impossibilità d’eseguire il programma della scuola media 
quale <• presentemente ordinata. Di qui la necessità nei maestri 
ili smozzicare i programmi e transigere con la inetta mediocrità 
nell’insegnamento che non si ha fiducia di poter elevare al se¬ 
nno che pur sarebbe necessario; e poi quella di giudicare negli 
esami con un’indulgenza, che fa scendere ogni anno più in basso 
quel certo grado di cultura stimato necessario per licenziare i 
giovani dal liceo. Di qui i . più forti della lamentela stuc¬ 

chevole del sovraccarico intellettuale. Di qui l’acuta insoddi¬ 
sfazione che amareggia ciascuno di noi, che vediamo tutti i no¬ 
stri sforzi pili coscienziosi rompersi fatalmente sulla roccia gra¬ 
nitica di certe anime refrattarie a ogni attrattiva spirituale; 
onde si fiacca a poco a poco ogni piu robusta libra di maestro 
che incominci con l’entusiasmo della nobile missione propostasi; 
onde sovente si spegno quella fiamma d’amore clic salda le 
anime di chi insegna e di chi impara in quella unita spirituale 
clic è condizione imprescindibile d’ogni forma d’ educazione, h 
la scuola diventa non saprei dire se un circo o un tribunale, 
l'erto, molti ili coloro, che vi fanno la parte di scolari, guar¬ 


ii) L'insegnamevto della filosofia or * licei. Palermo. Sumlron, 11100. 
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dano il maestro come avversario da vincere con l’astuzia o 
come giudice da piegare con la pietà. Il fine degli studi cosi 
sciaguratamente trattati diventa non il sapere, — che è il solo 
degno, anzi il solo possibile, ma l’esame. E noi maestri sap¬ 
piamo che significa l’esame : noi soli possiamo sapere quale de¬ 
pravazione degli animi ci sia svelata da questi esami, che siamo 
costretti di fare : e se non ci tormentasse il dubbio, che anche, 
noi. per debolezza ed acquiescenza a non so qual - fato sociale 
che ci trascina tutti, anche noi a cotesto pervertimento delle 
coscienze giovanili prestiamo pure una mano,—noi potremmo ri¬ 
dire quale noncuranza o qual disprezzo per l’arte, per la ve¬ 
rità, per tutte le cose più belle e più sante che 1’ uomo abbia 
e di cui noi ci sforziamo tuttavia di mostrare la bellezza, l’ec¬ 
cellenza, la maestà, dimostrino molti giovani in quel punto, in 
cui. per separarsi da noi e dalle nostre cose, ci chiedono l'ap. 
pi-ovazione col tuono del mendico che non par uomo o con l’ar¬ 
roganza della presunzione, di cui non v’ha peste peggiore per 
la scienza e per la vita. E noi diamo loro una mano; e di noi 
forse è la colpa maggiore. Perchè se fossimo stati sempre fermi, 
rigidi mantenitori della consegna, che ci era stata affidata, — 
se anche non tutti, che non sarebbe stato possibile, la massima 
parte; se fossimo stati vigili custodi della dignità degli studi, 
per il cui esercizio lo Stato per l'appunto compensa l’opera no¬ 
stra, se avessimo tirata una buona linea a disegnare la natura 
assolutamente immutabile dei nostri studi, e avessimo detto sem¬ 
ine, com’era dover nostro—di qui non si passa ! — la riforma 
a quest’ora sarebbe venuta da molti anni. Xoi, senza molto 
pensarci, abbiamo ingannato la società, che ha continuato a 
riempirci ginnasi e licei, e ha sdoppiati e moltiplicati questi e 
quelli perchè noi — i soli che potevamo e dovevamo dirlo—non 
abbiamo avuto la forza di dire che nei ginnasi e nei licei, po¬ 
chi O molti clic fossero, non c’era posto per tutta quella gente : 
e dirglielo, s’intende, non a parole. Noi per solito, invece, ab¬ 
biamo leggermente preferito di fare una girata della responsa¬ 
bilità al paese; quasi non facessimo anche noi parte di questo 

1.se. e quasi ei fosse altri più al caso di noi di illuminare il 

paese circa lo stato delle sue scuole. Ma al riparo bisognerà 
pur venire una volta per necessità di cose, se In riforma an¬ 
nunziata non ci liberi di chi frequenta le scuole classiche per 
ottenere un diploma oggi richiesto per molti impiegarci pura- 
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nienti* burocratici, o per salire poi alle università a fornirsi co¬ 
munque «li una laurea, che o giovi a coprire malamente Tigno 
lanza scioperata «lei ricco volgo del Foscolo, o ad ingannare il 
prossimo in concorsi tumultuosi, e nella pratica delle protesalo- 
M i. La società nostra è zeppa di legisti e medici a spasso, con 
tanto ili laurea incorniciata e appesa nel più onorevole luogo 
,jj | ( ,i casa. Ilssi lian compito pessimamente gli stilili universi- 
iaii. come mule avevan l'atto i secondari, In menta mio il sovrac¬ 
carico ogni giorno con ogni maestro, pretendendo sessioni stra¬ 
ordinarie di esami ogni anno, strepitando contro il greco sem¬ 
pre. Vorremo riformare la scuola in servizio di costoro ? A che 
pm* Costoro non sono nati agli studi; anzi fruges consumerei 
Sono numero; e non bau diritto di fare i medici egli avvocati. 
Stato guasto sarà quello che agevolerà loro la via all’ esercizio 
delle professioni liberali, ebe, per quanto professioni, presup¬ 
pongono cultura scientifica. 

lo non vorrei oltrepassare i limiti della questione della scuola 
media, io cui già il da dire è tanto. Ma egli è clic la questione 
nostra non e isolata. H come l’affollamento delle scuole medie 
mi travaglio della società, più che della scuola condannata a 
risentirne gli effetti, e costituisce una questione sociale, la cui 
adeguata trattazione esce dall’ ambito del nostro tema e della 
nostra competenza; cosi la difficoltà, la delicatezza degli studi 
classici, giudicati perciò improprii a una comune istruzione me¬ 
dia identica per tutti coloro per cui T istruzione media è ordi¬ 
nata, ci trascina per forza a un’osservazione riguardante il con¬ 
i-etto poco esatto, a mio modo di vedere, clic corre (l’ordinario 
intorno al fine degli studi universitari. 

Le università, si dice, hanno un doppio line: scientifico e 
professionale; donde, volendo servire due padroni, non ne ser¬ 
vono bene nessuno. K lo stesso errore che si commette per la 
scuola media quando si vuole una preparazione alle facoltà e 
una preparazione alla vita. No, il fine delle università è la scien¬ 
za sempre, giacché la professione buona è quella di chi ha cul¬ 
tura rigorosamente scientifica. Al cattivo medico e al cattivo 
avvocato manca appunto la scienza e quello scrupolo mentale e 
morale che la scienza conferisce quando' è studiata per si' stes¬ 
sa. Che pini essere la preparazione professionale separata dalla 
scientifica, altro che empirismo ? Ma l’empirismo, oggi, non pare 
più a nessuno sufficiente, salvo che per le arti affatto manuali. 
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come l’ostetricia, a cui non si richiedo ne studi scientifici, uà 
scuola media (1). 

Alla folla che guasta la scuola classica, lo Stato deve asse¬ 
gnare non mezzi di dare comunque la scalata alle università, 
ma scuole tecniche e commerciali svariate; le quali, se saranno 
veramente tecniche e commerciali, come oggi le desideriamo an¬ 
cora in Italia, non devono dare adito alle università, mai. Non 
c’è scienza nè professione, a cui abiliti una preparazione scien¬ 
tifica, come non c’è uomo intelligente e degno di partecipale 
comunque al governo della vita civile, senza la coscienza pro¬ 
fonda dell’umana spiritualità. 

Un’altra causa, secondo me, feconda di effetti dannosi al¬ 
l’organismo della nostra scuola media, è il difetto generale d'u¬ 
nità di insegnamento, derivante a sua volta principalmente dalla 


(I) [Il MoNDOI,ro oj>. cit. p. 13 fa a questo passo lina serie ili osser¬ 
vazioni ili cui non riesco u intendere la portata. « Chiamare, egli dine, la 
cultura del medico esclusivamente scientifica, e non anche professionale, i 
questione più verbale chu sostanziale». Dunque f 13 vero quello che ho detto 
io che non c’è una cultura professionale che l’università debba impartire, 
diversa dalla scientifica ? — No : la cultura elle si deve acquistare in vista 
dell'esercizio della professione è bensì scientifica, ina è pure pratica (eser¬ 
cizio delle cliniche, abitudine alla diagnosi e alla prognosi, esercitazioni chi¬ 
rurgiche sul cadavere, conoscenza ilei valore e dell’ellloaeia dei medicinali 
e delio loro dosi ece.). Questa pratica « si ricerca si ientilìcamente e non 
empiricamente; uni ciò non toglie elle 1’ Università deliba dare ai medici 
anche la preparazione professionale, congiunta con la scientifica ». Ma, a 
questo punto, chi fe che fa la questione più verbale che sostanziale? Per¬ 
chè io non pretendo già che lo studente di medicina •’.on abbia bisogno 
di cliniche, di terapeutica, materia medica e così via. Ma noto che la cli¬ 
nica, la terapeutica, la materia medica devono essere e sono indagine seien- 
titlea, per modo che la finalità professionale non è qualche cosa di soprag¬ 
giunto alla finalità scientifica degli studi universitarii; onde si possa dire 
ohe questi abbiano una doppia finalità. La quale invece sorge quando viene 
la preoccupazione dell'empirico che porta seco necessariamente la in iqui ra¬ 
zione empirica, c quindi lo snaturamento della funzione universitaria. Cosi 
io ammetterò la necessità if una coscienza filosofica per 1' insegnatile; ma 
non posso consentire elle questa coscienza possa scenderò alle minutaglie 
della pedagogia volgare, invenzione di cervelli oziosi; perche ne sarebbe 
guastato lo spirito dell’insegnamento scientifico e non si preparerebbe ili 
certo il futuro insegnante. Il metodo è la stessa filosofia, come la elinica e 
la stessa patologia !] 
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ufticientissima preparazione pedagogica degl’ insegnanti. Io 
,n ' rt()n0 ,jj quelli che hanno troppa fiducia negli ammaestra- 
" pratici della pedagogia. Convinto per un principio gene- 

di filosofia dello spirito che ogni schietta e valida prodn- 
r . , ,i e Ua mente precede la riflessione, i precetti e le regole; 
invilito che il procedimento naturale e spontaneo di ogni niente 
w b j| procedimento logico nella scienza ed estetico nell’arte, 
,.| ie tutto il segreto dell’insegnar bene stia nelle facoltà 
* rtisticlie di chi insegna, per rispetto all’arte; e per rispetto alla 
n ■ ...... „ e i possesso e nella nettezza delle idee che si vogliono 

comunicare. Ma nel complicato congegno della scuola inedia, 
,.,111 tanti insegnamenti simultanei, soli pure d’avviso che a cia¬ 
scun insegnante occorra una coscienza chiara della natura e 
delle condizioni del fatto educativo; occorra un concetto filoso 
Do voglio dire esatto e non cervelloticamente costruito a pro¬ 
prio uso e consumo, dei poteri dello spirito, con cui ha sempre 
da trattare. Perché, se oggi questa coscienza, se questo concetto 
non mancasse, i sette insegnanti del liceo, anzi gli otto,— poi¬ 
ché il preside è o dovrebbe essere sempre un vero Oberlehrer, 
se anche senza insegnamento, — mi pare che dovrebbero preoc¬ 
cuparsi assai piii che spesso non facciano della unità d insegna¬ 
mento, di cui ho lamentato, il difetto, e che è, fra l’altro, una 
delle sorgenti non meno copiose del quotidiano sovraccarico dei 
poveri scolari. 

Senza l'unità dello spirito educatore non e’è educazione pos¬ 
sibile: perchè se educazione ha da essere comunicazione duna 
forma spirituale che ha un valore estetico, etico, religioso o 
scientifico, a uno spirito che è in via di formazione, e assurdo 
(die questa forma da comunicare possa essere altro che unica. 
Certo, l’ideale sarebbe il maestro unico; e non per mi anno solo, 
ma per tutto il corso dell’insegnamento : perchè soltanto con la 
lunga e «ostante consuetudine noi possiamo trasfondere il meglio 
dell’anima nostra nell’altrui. Le antiche scuole filosofiche dura¬ 
vano parecchi anni; e il maestro era uno, o uno lo scolaica con 
la dottrina, che era la dottrina della scuola. Oggi 1 unità di ma¬ 
gistero è diventata impossibile pel progresso del sapere, il quale 
lai resa impossibile quella varia competenza scientifica che era 
propria dei filosofi antichi. Oggi non può essere buon insegnante 
ili scienze nat urali chi non studia profondamente le scienze della 
natura mettendovi tutto sè. Non nego tuttavia che nel liceo no¬ 
stro v’abbia cattedre che si potrebbero con vantaggio riunire 
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iil modo stesso die nel ginnasio (1). Da riunirsi certo sarebbero 
quelle d’italiano e ili latino e greco; le quali, se tenute coi cri. 
Ieri elie, secondo me, devono presiedere a questi insegnamenti 
nella scuola media, servono a un medesimo insegnamento; que|| 0 
della lingua e letteratura in generale. 

Ma, come altra volta Ito osservato (2), l'unità dello spirito 
educatore non si ottiene soltanto con 1’ unità della persona 
docente : clic anzi si dà il caso, non infrequente, ebe taluno 
non sia d'accordo con se medesimo. Essa può aversi anche 
tra molti insegnanti, sol che cospirino insieme a un mede¬ 
simo intento, compiendosi scambievolmente e scambievolmente 
aiutandosi con quello stesso accordo che è fra le parti del 
sapere, considerato per sè stesso, e tra le attività dello spi- 
rito, considerate in astratto. Oggi invece accade non di rado 
che ogni insegnante cerchi di trarre tutta l’acqua al suo muli¬ 
no, insegnando come se nella sua scuola non ci fosse altro in¬ 
segnamento che il suo. E il naturalista supera i contini della 
sua disciplina, e filosofeggia, contraddicendo al collega filosofo; 
e il professore d'italiano fa il romantico accanto al collega di 
greco e latino, che, naturalmente, fu il classico. E il filosofo 
magari senza pensarci, si stima in obbligo d’instillare il dispre 
gin della filologia, e scava il terreno sotto i piedi ai colleglli di 
lettere. E gli scolari finiscono per persuadersi clic hanno tutti 
ragione; cioè che non mette conto dar retta a nessuno. E que¬ 
sta è In moralità. E chi se n’accorge! I professori, che entrano 
in classe a uno por volta, certo che no, salvo raramente per 
una indiscrczioncella ingenua o birichina ili qualche scolaro. 
Ma questo sarebbe ufficio dei presidi e degl’ ispettori : prin¬ 
cipalmente dei primi la cui conoscenza dei proprii professori, do¬ 
vrebbe spingersi, come già in qualche eccezione onorevolissima, 
alquanto di là dello aspetto della persona, del garbo, della di¬ 
ligenza o altra simile esteriorità: dovrebbe penetrare nelle idee, 
negli spiriti «li ciascuno, per vedere se e possibile accordarli 
tutti, non dico in amicizia (che già sarebbe una conseguenza), 


(1) Quanto vantaggio ritragga il nostro ginnasio dal suo presento ordi¬ 
namento rilevò a ragione un conoscitore provetto delle nostre scuole e stu¬ 
dioso appassionato ed acuto delle questioni scolastiche : L. Gamiikkai.K. 
Scrini pedagogici, Agnone, 1002, p. 156-157. 

(2) [Vedi sopra pag. 146-7: cfr. p. 160]. 
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in una mira comune a cui convergere tutti gl’insegnamenti; 
quando non fosse possibile, avvertirne gli stessi professori e 
(ferirne al Ministero per i necessari provvedimenti. Perche Dio 
l'.j gli nomini; ina poi tra loro essi hanno da accordarsi. Poa- 
som* far questo i presidi ? Potranno di certo, se avranno cul¬ 
tura e autorità a ciò. Ma aiuterebbe il Ministero a questa for¬ 
mazione dei collegi didattici concordi ì — Noi parliamo qui in 
«fratto; questo si sottintende. Qualunque riforma che si va¬ 
gheggi? non sarà forse resa vana da un governo settario e da 
un'amministrazione inferiore al suo ufficio f Si sa che determi¬ 
nando criterii e principii, si suppone non manchino gli esecu- 
. (I ,j ,|,.)ia legge, in cui essi vengano sanzionati. Deboli, deli¬ 
neati questi esecutori, debole e insufficiente P organismo del 
qu de quei principii dovrebbero essere 1’ anima. Ma a me pare 
,.|ic questa materia sarebbe suscettibile di una disciplina legale, 
solo clic se ne avesse il proposito. 

Iu terzo luogo, tengo per fermo che se non P ordinamento, 
i programmi della nostra scuola abbiano bisogno d’una riforma : 
una riforma che rendesse in ogni materia gli studi secondari 
afcao. assai meno estesi, e più intensi. I programmi delle scienze 
ne hanno maggior bisogno. Quali sono oggi, compilati da cul¬ 
tori delle stesse scienze, anzi clic da studiosi competenti della 
natura della scuola classica, essi sono indirizzati a fornire ai 
giovani una cultura scientifica, clic non è nei tini, nè nei mezzi 
della, nostra scuola di poter fornire. S’ò voluto insegnare tutto 
cui che par conveniente clic si sappia; senza riflettere che quel 
l'be converrebbe sapere è tanto, clic non ci basta la vita del- 
l’uonio; e senz’aecorgersi clic non c’è nessuno scolaro, — io sono 
slato de’ più volonterosi e parlo per esperienza diretta, — che 
possa sapere alla fine tutto quello che gli s’insegna di matema¬ 
tica, di tisica e di scienze naturali. La quantità non giova. Oi 
vnole la qualità : ci vogliono i problemi, che sono pochi, non 
afferrabili in breve, ma facilmente coordinabili all’insegnamento 
umanistico. 

Ancora : bisogna riformare l’insegnamento dell’italiano, ri¬ 
ducendolo allo studio degli scrittori; clic è uno dei coefficienti 
dello scriver bene, non il solo, nè il più potente; perche a chi 
scrive occorrono le cose, c le cose non possono che in piccola 
parte ricavarsi dallo studio degli scrittori della bella letteratu¬ 
ra. Occorre il pensarci su del Manzoni : e non c, nè può essere 
principalmente l’insegnamento di lettere italiane quello clic farà 
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pensare su fatto ciò, che dobbiamo condurre i giovani a saper 
bene, cioè chiaramente ed efficacemente, esprimere. h tempo 
che abbandoniamo la vecchia usanza rettorica «lei componimeli, 
ti, ortopedia a rovescio dell’intelligenza e della volontà, (dac¬ 
ché non è esercizio inutile ma dannoso: dannoso all ingegno, 
che diviene solìstico e s’abitua a correr dietro alle parole e ad 
agitarsi vanamente nel vuoto; dannosissimo al carattere mora¬ 
le, che perde ogni sincerità o spontaneità. Son certo clic que¬ 
sta voce mia, che c anche d’insegnanti ben piò autorevoli «lime, 
ora non sarà ascoltata (1;. Ma questo è argomento gravissimo, 
e meritevole di tutta la piò ponderata considerazione. Pesa sulle 
nostre spalle la grave tradizione classica degli esercizi rettorie.!; 
ma nel periodo della riscossa morale e politica della nostra na¬ 
zione non si è mancato di proclamale energicamente la neces¬ 
sità anche di questa liberazione : della liberazione della retto¬ 
rica, peste della letteratura e dell’ anima italiana. Teniamoci 
stretti agli antichi, che sono i nostri genitori spirituali, ma ri¬ 
fuggiamo dalla degenerazione della classicità, dell’alessandrini¬ 
smo e dal bizantinismo. Leggiamo sempre Cicerone; ma correg¬ 
giamone la ridondanza con i nervi «li Incito. 

lutine, «li una riforma panni bisognoso anche lo studio del 
greco, che ora «là troppo scarsi frutti. Ma di una riforma, clic 
quasi non ho il coraggio «li enunciare do]io, udii dico la rifórma 
iniziata col decreto dell’11 novembre 11)04 dall’on. Orlando,—il 
quale con tutto il suo amore pei classici, in realtà ci ha avvinti 
all’abolizione dello studio del greco per tutti; — ma dopo il voto 
del Convegno classico finito romantico, a Firenze, nel tristo set¬ 
tembre scorso (2). Se neanche i classici difendono piò il greco 
e la classicità nella sua unità inscindibile, come necessaria a 
tutti, saremo noi piò realisti del re ? Appunto, più realisti «l«‘l 
re, se questi dimenticasse le attribuzioni dell ufficio suo. Ma, 
per non venire da solo incontro alla generale disapprovazione, 


(1) [Vedi sopra pp. 143-61]. 

(2) Il voto proposto dal prof. Festa favorevole all’istituzione di «cuoio 
medie di tipo diverso dalla classica, come preparazione alle facoltà univer¬ 
sitarie, non approvato senza viva opposizione, ina approvato ! E l’onorevole 
Orlando ha avuto ragione di osservare ohe gli stessi avversari del Festa 
nel Congresso «li Firenze, avevano già prima aderito nei loro scritti ai prin¬ 
cipe medesimi. Vedi dell’ORLANDO l’alt. La Riforma della Scuola claeinea, 
nella Auvea Antologia del 16 ottobre 1905. Ma la posizione assunta da 
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, iuu«> li» stillilo troppo tardi, cioè nella quarta classe ginna- 
•Lisile. nella quale l’età media degli allievi è di 14 anni, cioè 



.< ma” specialmente estetico e filologico, sono facilissime e si so- 
1 stengono allegramente dai giovinetti, senza noia, senza tristi 
„ riflessioni, senza le interrogazioni così frequenti in bocca ilei 
«giovani più provetti : a che mi servirà il greco!’ e non potrei 
„spender meglio il mio tempo? Dunque, o eliminare il greco dalle 
<( scuole, o farlo incominciare per tempo » (1). 

Eliminarlo 1 — Ma se il motivo dell’avversione è che il greco 


umici della onltura classica, per le ragioni svolte in questo scrit¬ 
ti) a. me non pare sostenibile. [V. ora gli Atti del Convegno fiorentino 
per tu nomila classU-a, (Firenze, tip. Galileiani, 1907, per cura delia So- 
liciA italiana per la diffusione e 1’ incoraggiamento degli studi classici 
p. tos ili. L'ordine del giorno del Festa diceva: «11 Convegno... ri¬ 
tiene opportuna l’istituzione di altri tipi ili scuola secondaria [oltre la clas¬ 
sica] in cui sia data maggioro importanza allo studio delle lingue moderne 
e alle scienze», non escludendo clic tutti questi vari tipi «possano aprire 
la via ad ordini superiori di studi ». Per proposta di Ussnui, Pistilli e al¬ 
tri fu modificato in questa forma : non contranta in ria d’esperimento l’istituzione 
di altri tipi, ecc., e così approvato a maggioranza, nonostante la persistente 
opposizione dei classicisti intransigenti.—Si dice che l’intransigenza non sia 
prudenza, non sia politica eoe. ecc. Il vero c che quando si deve perdere, 
bisogna aspettare die gli avversarli si conquistino da sè la vittoria. Altri¬ 
menti nel mondo non c’è guerra mai, e non si sapra mai chi abbia ragione 
e chi torto], 

(1) l’or la riforma delle svuole medie, scritti vari di G. M. BERriMI, To¬ 
rino, Scioldo, 1889, p. 139. [Intorno al Berlini, uno dei dimenticati, benché 
dei pochi che meriterebbero davvero ili essere ricordati, prego il lettore di 
leggere il mio studio 0. 31. Ilei-tini e Vlnfiusso del Jacobi in Italia nella Cri- 
lie«, III, (1905)]. 
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non s’impara, tacciamo chi* s’impari, e il greco non farà male 
a nessuno. Che, se ogni membro elle ci «inole, chiameremo il 
chirurgo per farcelo amputare, tanto vale avviarsi difilato al 
macello ! 


VI. 

Non tuia, dunque, anzi più riforme propugno i<>. Ma una 
mi pare più d’ogni altra necessaria e importante : una alla qua¬ 
le, anche trascurando promesse e minacce di chi par sempre 
pronto a metter tutto a soqquadro, pur di fare e di riformare, 
la Federazione degl’ insegnanti secondari, già tanto beneme¬ 
rita della nazionale cultura per la costanza e il vigore dell’o¬ 
pera spesa a promuovere, sollecitare, ottenere la soluzione di 
quel problema economico, che era il porro unum est necemirmm 
d’ogni questione possibile interna alla scuola media, d’ ora in¬ 
nanzi dovrà attendere, se vorrà mantenere la promessa fatta al 
paese, della rigenerazione della scuola. Perchè è riforma che non 
bisogna aspettare dall’alto; ma noi dobbiamo prepararla, noi 
propugnarla, noi recarla ad atto: la riforma dei metodi d’inse¬ 
gnamento, nei quali ci sarà facile convenire, quando ci saremo 
fatti «l’un solo pensiero intorno al fine essenziale della scuola 
secondaria; «piando ci saremo tutti convinti, che non la scienza 
noi dobbiamo diffondere, ma l’amore e il bisogno della scienza: 
«piando sentiremo tutti la delicatezza dell’ufficio nostro, che non 
è di rivenditori a minuto del sapere, il quale non si lascia com¬ 
prare a spizzico, e si ottiene solo come premio il’ una vittoria 
difficile negli anni più maturi; ma «li excubitores ingeniorum , di 
formatori di coscienze, e di coscienze rette. Allora sapremo tutti 
che non alla memoria dei nostri giovani conviene indirizzarci, 
ma all’intelligenza; e non per esercitarla sull’ accessorio che è 
mezzo, ma sul principale «-he è line : non sulla grammatica, 
semplice aiuto mnemonico, ma sulla letteratura; non sulle no¬ 
tizie biografiche, ma sulle opere degli scrittori; non sulle ge¬ 
nealogie e sulle date, ma sul progresso «Iella civiltà; c in ge¬ 
nerale non sulle quisquilie e sulle minuzzane, come diceva il 
Urnno, sibbene sui principii e sui problemi che toccano gl’ in¬ 
teressi più profondi dell’ uomo; e tutti gli elementi dell’ opera 
nostra intenderemo tutti a coordinare, a cementare in salde 
unità spirituali, che saranno poi le buone forze morali e intel¬ 
lettuali della società e della scienza. 
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(Questo è il mio idealo: e ho ferma fede nel suo finale trion¬ 
fo, ancorché i tempi ora gli volgano fatalmente contrari. Ciò 
che è razionale saprà realizzarsi da sè quando arra dimostrato 
la sua ne< ussita, tacciano ora la riforma <*he scompagini e ri¬ 
mescoli questo già sconnesso organismo degl’istituti secondari, 
f, potrà dai si che, avvenuta la ritorma, venga dopo un anno 
una relazione ufficiale, coinè già nel 1X99, dopo le innovazioni 
introdotte nel liceo in via d'esperimento dal ministro Baccelli, 
quando si proclamò che gli scolari e i padri di famiglia eran 
contenti, i presidi contenti,i risultati degli esami soddisfacenti: 
insomma, che il mondo non era cascato. Questo il costrutto della 
relazione d’allora (1). E questa potrà essere anche la consta¬ 
tazione trionfale che faranno i riformatori d’oggi dopo la ri¬ 
forma. 

Certo, se il mondo dovesse cascare per una cattiva scuola 
media, a quest’ ora dico aneli’ io che sarebbe cascato da un 
pezzo ! 


\ 


(1) V. la relazione di G. Ghiaioni nel Bollettino ufficiale della Pubblica Istru¬ 
zione del 16 novembre 1899. 

O. Gentile. - Scuola e filosofia. 
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XII. 


LA PREPARAZIONE DEGL’INSEGNANTI MEDI. 



Di questi scritti sulla preparatone dogi’ insegnanti i pnmi due sono 
stati pubblicati rispettivamente nei Nuovi Dovevi del lo aprile e . mag¬ 
ai,, 1907; e il quarto nel fase, del 15 febbraio 1908 della stessa rivi sta. Ma 
qui sono riprodotti con considerevoli aggiunte e correzioni. 


I. 


La cnltnra degl’iuseguauti e il biennio preparatorio. 

I. 

Uno «lei problemi ]>iii difficili e più agitati nelle discussioni 
intorno al riordinamento «Iella scuola media, è quello della pre¬ 
parazione degl'insegnanti. 

Non v’ha dubbio, infatti, che oggi i nostri insegnanti escano, 
per lo più, dalle università ed entrino nelle scuole medie senza 
una sufficiente preparazione all’ufficio a cui pur si ritengono abi¬ 
litai i. Clie cosa manca alla loro cultura universitaria, perchè 
questa possa ritenersi sufficiente all’ufficio didattico J E prima 
di tutto: quali sono le esigenze di questo ufficio? 

È evidente die, senza rispondere a questa domanda preli¬ 
minare, non sarà mai possibile additare i difetti «lei presente 
ordinamento delle facoltà filoso fieo-l«‘ttera ria e scientifica ri¬ 
spetto ai loro tini professionali; e tanto meno, quindi, avvisare 
ai mezzi «li porvi rimedio. Nell’Assemblea straordinaria dei pro¬ 
fessori universitari adunatasi a Milano nell’ottobre 1906 la sezione 
delle «lette due facoltà si occupò «li proposito, in due sedute, «li 
questo argomento; sul «piale una relazione fu presentata «la una 
Commissione composta dai professori Credaro, Enriquez, Mancini 
e Flamini (relatore). Ma nè dalla relazione nò dai verbali delle di¬ 
scussioni, poi pubblicati (1), appare che si sia cercato ili venire in 


(1) Jrnoeiazione fazionatefra i Profestori uni ter nitori : All i dell’Assem¬ 
blili itene l'ale eiraordinaria, Milano, 11-16 ottobre 1906; Pattava, Prosperilo, 

1!H«7. 
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chiaro del problema fondamentale che ho detto. E il risultato, in¬ 
fatti, fu quello che poteva prevedersi quando si discute senza fis¬ 
sare un principio : si finì col non far niente ili niente, e rimandale 

l’ordine del giorno della Commissione allo studio delle facolta; le 

quali sarà bene che se ne diano pensiero. Non già che la < <>ni- 
miasione non si sia curata affatto di determinare clic cosa si 
richiede alla preparazione didattica degl’insegnanti; ma in an 
ch’essa se u’è preoccupata abbastanza. 

Essa ha cominciato dal distinguere il fine professionale dal 
fine scientifico delle facoltà, che forniscono gl’ insegnanti alle 
scuole inedie. Quindi è passata, senz’altro, ad asserire che la 
preparazione alla professione dell’insegnamento « «leve sostan¬ 
zialmente consistere: 1° in una conoscenza larga e sicura della 
discip lina da professare; conoscenza, oltre che di tatti, d idee, 
avvivata da cultura varia, moderna, che non sia soltanto \ci¬ 
nico o infarinatura; .2° nel pieno possesso «lei metodo d insegna¬ 
mento ». Asserzione altrettanto facile quanto insufficiente a de¬ 
terminare in concreto in che sostanzialmente consista davvero 
questa tale preparazione. Conoscenza larga e sicura della disvi- 
piina da professare : e presto detto. Ma quanta sia l.i dittiiolta 
di questo ideale, se ce ne fosse bisogno, potrebbero attestarli» 
le stesse proposte fatte dalla Commissione per provvedere al 
bisogno «li una tale conoscenza privilegiata. Queste proposte 
sono: 1° consacrare il primo biennio delle due facoltà esclusi- 
rumente all'integrazione ed intensificazione della cultura acquistata 
in addietro ; 2" distinguere gli studi letterari del secondo bien¬ 
nio nella facoltà «li filosofia e lettere in due gruppi: uno dei 

quali dovrebbe «.durre alla laurea in filologia e storia antica, 

l’altro a quella in filologia e storia moderna; salvo ad aggiun¬ 
gerne un terzo per la laurea nelle lingue c letterature stranie¬ 
re (1); dar mollo, insomma, agli alunni iVapprofondire lo studio 
dhma determinata disciplina, circoscrivendolo ad essa e alle ma- 


(1) 8’intende ehe resterebbe sempre distinto il gruppo per la laurea 
filosofica. E ni 2° biennio per questa laurea dorrebbero potersi iscrivere 
anche gli alunni, che avessero percorso il 1», invece che nella facoltà di 
Lettere, in quella di Scienze o in quella di Medicina. Questa laurea poi si 
dorrebbe poter conseguire «in aggiunta ad un’altra laurea qualsiasi merce 
un solo anno «li stadi ». Proposte gravissime, clic si potrà una volta di¬ 
scutere, perchè rispondono al desi.leri.. di molti; ma sono evidentemente 
estranee al tema della preparazione «legl insegnanti. 
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lerie affini o tumidi arie-, accompagnando, a tal uopo, i corsi spe¬ 
ciali del secondo biennio con apposite esercitazioni, sì da costituire 
un vero seminario scientifico. 

Ora, che la distinzione dei due biennii possa conferire al- 
l’acquisto di una conoscenza larga e sicura della disciplina da 
professare, a me pare tutt’ altro che probabile. Poniamo clic 
questa disciplina sia la letteratura italiana. Secondo le propo¬ 
ste della Commissione, la conoscenza della letteratura italiana 
guadagnerebbe in larghezza e sicurezza per ciò che nei primi 
due anni di facoltà, invece di corsi speciali, ossia di corsi scien¬ 
tifici, ili letteratura italiana, verrebbero a darsi corsi generali 
di cultura, — cioè, in questo caso di letteratura italiana, che 
intensificassero la cultura liceale, facendo « riprendere, con ma¬ 
turità mentale accresciuta, lo studio sintetico delle varie disci¬ 
pline, non solo secondo i più moderni risali amenti della scien¬ 
za, ma anche con larghezza di criteri, con vedute filosofiche, con 
spirito di critica ». — Ora, lo studio sintetico, i risultamcnti mo¬ 
derni, la larghezza dei criteri, le vedute filosofiche, lo spirito 
di critica saranno, anzi sono certamente tante belle cose; ma 
non si vede come, essendo impossibili negl insegnamenti li 
oca li, possano diventare ex abrupto i caratteri propri i del¬ 
l’insegnamento superiore, per merito della cresciuta maturità 
mentale dei giovani o della presunta superiorità didattica de- 
gl’insegnanti. Ma, ammesso pure che questa ripetizione della 
cultura generale del liceo potrebbe avere un nuovo valore, in 
che modo è dato pensare che ne deriverebbe la sicurezza e lar¬ 
ghezza della conoscenza speciale della letteratura italiana ? 

Il Salvemini, che vorrebbe distinte le scuole professionali 
da un’unica grande facoltà filosofica, all'erma che, nella scuola 
professionale per gl’insegnanti, « il biennio di cultura con corsi 
sintetici di orientamento proposto dalla Commissione, sarebbe 
assai utile, salvo i particolari della esecuzione, per avere inse¬ 
gnanti che sappiano dirigersi nella confusione dei fatti e sap¬ 
piano scegliere quelli che sono degni di essere insegnati » fi). 
Dunque, senza questi corsi sintetici, gl’insegnamenti specia¬ 
li, che sono i soli insegnamenti scientifici, non fanno vedere 
altro che una confusione di fatti ? E sarebbe insegnamento uni¬ 
versitario un insegnamento che mirasse a orientare in un tei- 


(1) Atti cil., pag. 19. 
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reno scientificamente ignoto, perchè non cominciato ancora a 
studiare col solo metodo clic è proprio della scienza f I na delle 
due : o questo insegnamento sintetico lavora sulla cultura li¬ 
ceale preesistente,— ed è ufficio male assegnato alla università, 
laddove la sua esigenza dimostra, se mai, che il liceo deve es¬ 
sere migliorato, perchè fornisca all’università alunni meglio pre¬ 
parati agli studi scientifici : e sarebbe gravissimo errore meto¬ 
dico assegnare l’ufficio di una scuola a un'altra, solo perchè la 
prima in realtà non l’adempie, quasi che all’altra potesse tra¬ 
sferirsi altrimenti clic come un ufficio da adempiere'. 

(> questo insegnamento sintetico deve creare una cultura 
nuova, diversa dalla cultura formale del liceo; e allora non può 
determinarsi altrimenti che in corsi speciali, ossia scientifici. 

II. 


Quando si propongono e discutono riforme pratiche d’ isti¬ 
tuti scolastici o non scolastici, bisogna, a mio avviso, non te¬ 
nere un occhio alla realtà empirica, e 1’ altro ai concetti. In¬ 
tanto, senza questo strabismo intellettuale, che è il maggiore 
scoglio metodico delle discussioni pedagogiche, io credo che l’i¬ 
dea di questo biennio prepara torio, — tuff’ altro che nuova in 
sostanza, — non sarebbe mai sorta. Ibi una parte si guarda alla 
reale deficienza di quella cultura preparatoria alla scienza, con 
cui ci vengono oggi la maggior parte degli alunni del liceo, e 
dall’altra, non alle deficienze pur realissime della cultura scien¬ 
tifica, che si potrebbero deplorare negli spiriti coltivati nelle 
università e quivi approvati e laureati; sibbenc a un ideale : a 
quella ideale preparazione perfezionatrice della liceale, che da¬ 
rebbero i professori universitari ai licenziati ilei liceo; senza so¬ 
spettare che la vera causa, almeno la principale, che impedisce 
l'organizzazione della cultura liceale, e che è appunto la ten¬ 
denza scientifica specializzatrice dei singoli insegnamenti stac¬ 
cati, non potrebbe non operare anche più energicamente c più 
dannosamente in un liceo universitario,— quale sarebbe il bien¬ 
nio preparatorio; - poiché nell'università il distacco tra i va rii 
insegna menti è di necessità, secondo la stessa natura degli studi 
scientifici, più forte; e ogni insegnante non solo ha una cultura 
speciale in una determinata disciplina, ma questa cultura 1’ ha 
organizzata con un principio personale; onde accade non ili rado 
che contraddica al collega che, per l'affinità della materia, toc- 
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riii |»er avventura «Ielle questioni medesime. Nell’università non 
ri |iuo essere quella unità organica delle scienze, die, se pur 

l>o non c’è, pud pur chiedersi a un collegio di professori li¬ 
ceali- 

Nell’universiti! la scienza vive appunto degl’interni contin¬ 
ui i. che sono generati nelle nienti degli alunni dagl’indirizzi 
ientitiei diversi degl’insegnanti; e sono questi contrasti che 
suscitano i dubbii fecondi ili riflessione e ili quella elaborazione 
personale e veramente autonoma, senza di cui non e’ è studio 
vero eli scienza; e senza di cui non si preparami perciò i dot¬ 
tori. 

Alno che orientare! Dii alunni che vengono all’università 
devono già possedere ■ e se non lo posseggono, bisogna prov¬ 
vedervi allineili* ognuno che venga su dal liceo sia degno, cioè 
capace di venirne davvero — un certo orientamento, una certa 
cultura; che non bisogna consolidare nello stesso suo assetto 
.•ih acquisito (che non pub avere se non un valore formale , ri¬ 
peto : anzi scompigliarla, turbarla, almeno perchè si cominci a 
.sentire il bisogno di una personalità superiore, e sorga e si af¬ 
fermi il vero e proprio interesse scientifico, col bisogno d’ una 
velluta originale della realtà, in faccia alla quale ognuno prima 
,, poi sentirà di doversi collocare nella vita. Quelli che non sono 
rapaci di reagire alle forze contrastanti degl’ indirizzi e delle 
varie attivila scientifiche specializzate, non sono cervelli ma¬ 
turi. e forse non si matureranno mai, per la scienza. Ma do 
\ rebbero già, fatto il liceo come va fatto, esser maturi. Dovreb¬ 
bero già essere in grado, come di poter leggere i libri da si-, 
cosi di poter ascoltare senza smarrirsi li- voci più diverse della 
scienza, per trarne un proprio costrutto. 

Ne sistema di materie nel loro insieme, ni- sistema nel con¬ 
tenuto di ciascuna materia all’entrata nell’università. La Com¬ 
missione, per bocca del Flamini, ha detto una cosa giustissima 
quando lui notato che « laurea in letteratura italiana non si¬ 
gnifica niente » (p. DI). Lasciamo stare se sia un tutto la lau¬ 
rea, che essa propone, in Filologia c storia moderna, lo credo 
di no. Ma basta affermare l’unità inscindibile della filologia ita¬ 
liana con la storia moderna, per dimostrare che la divergenza 
di questi due insegnamenti (nonché degli altri più strettamente 
affini che la Commissione comprende pure, per la loro organica 
unità, nel corso ordinato alla detta laurea), importa inevitabil¬ 
mente la impossibilità di una sistemazione nel contenuto di cia¬ 
scuno dei singoli insegnamenti, — in quanto, s’intende, esso si 
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riflette uella niente degli alunni. () forse la letteratura-italiana, 
in quanto semplice letteratura italiana, non è niente solo nel 
secondo biennio, e potrebbe essere un tutto nel primo? Data la 
cultura specializzata pròpria (e guai se mancasse!) degl' inse¬ 
gnanti superiori, dato il carattere d'originalità proprio della cul¬ 
tura d'ogni singolo insegnante, date insamma le esigenze intrin¬ 
seche dell’insegnamento universitario, questo, fin dal primo bien¬ 
nio, «piale clic ne fosse il programma, non potrebbe non «liso- 
rientare ! Ma disorientare, per sè, è un bene. Solo che cotesto 
primo biennio disorienterebbe senza preparare il nuovo orien¬ 
tamento. a cui la cultura universitaria, promovendo lo spirito 
scientifico, clic è già attività spontaneamente organizzatrice, 
deve indirizzare. Si avrebbe il disorientamento universitario con 
la cultura formale (il cui liue è appunto orientamento e siste¬ 
ma) del liceo! 


111 . 

Il Salvemini, parlando di « confusione «li fatti » avrà pen¬ 
sato alla disciplina che egli insegna, la storia. E si sarà pro¬ 
posta la difficoltà che da più d'uno infatti si suol lamentare: 
clic cioè i corsi monografici «leU'università non danno ai futuri 
insegnanti di storia quella idea complessiva del movimento bo¬ 
rico, per la quale soltanto sarebbe possibile valutare l’impor¬ 
tanza relativa dei singoli avvenimenti, e farne quindi quella 
scelta clic e necessaria neirinsegnainento secondario per gl’i i 
tenti educativi «die questo si propone. 

Questa difficoltà è «piall ile cosa di piu, veramente, «li «piel- 
l’altra, «he consisterebbe, a sentire taluni, nell’ignoranza, ad¬ 
dirittura, della materia generale, che i dottori in lettere dovreb¬ 
bero, appena laureati, poter insegnare (1) ! Ma, in fondo, così 


(1) Uno rie* piò ralenti professori die abbiano avuto le scuole lucilie 
italiano, G. Kirner, lasciò scritto nel suo Diai’io : « Allorché cinque anni or 
sono cominciai a insegnare storia nel liceo, «Iella materia clic dovevo inse¬ 
gnare conoscevo ben poco. Durante il corso universitario avevo frequentate 
assiduamente le lezioni e le conferenze di magistero, avevo scritto «lei la¬ 
vori, avevo fatto qualche raro esperimento di lezione, avevo acquistato ti¬ 
toli Sufficienti per essere bene classificato nel concorso, avevo acquistato, 
almeno lino a un corto punto, la capacità «li lavorare con profitto. 31a la 
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j a p r ima come la seconda, se non m’inganno, si fondano sopra 
un concetto che è la negazione assoluta dell’ufficio didattico 
dell' insegnamento superiore. Giacché, se a questo si dovesse 
chiedere, per ciò che riguarda la storia, la cognizione sintetica, 
iù „ meno superficiale, (l’un disegno generale, poniamo, della 
■noria della civiltà moderna, questa cognizione non si potrebbe 
Ugualmente chiedere a un mannaie, a un libro, con molto mi¬ 
nore spesa dello studente, con nessun dispendio dello Stato, con 
«rande vantaggio della precisione delle idee, che 1' esposizione 
letteraria acquista quando è elaborata per iscritto t 11 profes¬ 
sore universitario dev’essere qualche cosa di più e di meglio 
,|el libro che egli stesso è ca pace di seri vere. : deve svelare quello 
che in nessun libro si vede : il modo onde il libro nasce; per 
.piali passi si perviene a quella verità che come verità poi si 
espone nel libro; deve non dare i libri, ma il metodo dei libri. 
Dei libri s’intende, che abbiano un significato nella scienza : e 
che. se sono libri di sintesi, presuppongono logicamente altri 
libri, di analisi, di ricerche speciali, monografiche: quei libri, 
die sono i soli a cui dapprima si può pervenire, e verso i quali 
soltanto, potrà indirizzare l’insegnamento universitario. Giac¬ 
che. in pochi anni che cosa può prefiggersi questo, se non di 
avviare lo spirito al lavoro scientifico ? 

Ma questo avviamento al lavoro scientifico, che è affiata- 


coguizioue positiva degli avvenimenti non l’avevo nemmeno nello loro linee 
venerali; non In potevo avere, dato l’ordinamento e 1' indirizzo elle sono 
proprii dell’insegnamento superiore. -Von credo che questo siti un tirati male: 
l'Importante è ehi si acquisti la capatiti i di fare: ciascuno poi, quando sia messo 
in mi ufficio, potrà da sè acquistare le nozioni che gii sono necessarie, e acqui¬ 
starle in quella maniera che sia pili confacente al proprio carattere e alle qua¬ 
li h, ,pila propria intelligenza ». Discorsi e scritti race, e pubblio, dagli 
amici, Bologna, 1906, pp. 24-5.— Alleile il prof. G. Volpe, in un recente 
congresso, a ehi lamentava che il professore secondario non abbia rice¬ 
valo nella università una preparazione adeguata all insegnamento della 
storia del risorgimento, faceva notare : « Andando as~anti col criterio elio 
nelle università si deve insegnare tutto quello che deve essere poi inse¬ 
gnato nelle scuole secondarie, ri vorrebbero dieci o venti nuove cattedre. 
L’università non può avere l’ufficio di imboccare i futuri insegnanti medi : 
essa deve solo dar loro in mano lo strumento di cui devono servirsi da¬ 
vanti a un insegnamento nuovo ». Atti del I Congresso per In storia del rì¬ 
so rg. itili., tenutosi in Milano nel nov. 1906. roane, stenogr.. Milano, Lan- 
zaui, 1907, p. 113. 
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mento <1«*I 1 alunno con lo spirito d’investigazione metodica, dii 
lui detto che non conferisca alla formazione del criterio di va¬ 
lutazione, onde occorre provvedere lo spirito del futuro ins,.. 
guanto, perchè possa scegliere nel materiale vario ed esteso 
della scienza gli elementi più adatti della cultura generale ' 
S’intende elle questi elementi, in quanto elementi della cultura 
generale, presuppongono appunto il concetto di questa cultura 
generale, il quale non può risultare da un insegnamento spe¬ 
ciale, ma solo dall’elaborazione scientifica del principio di tutti 
gl’insegnamenti, che è la filosofia. Ma, in quanto elementi ilei 
sapere in se, secondo il loro valore peculiare, in ordine allo 
stesso interesse della scienza particolare, a me non pare che 
siano suscettibili d’ altra valutazione, oltre quella di cui è ca¬ 
pace soltanto lo spirito scientifico educato con le indagini par¬ 
ticolari e metodiche — le sole afte a suscitare ed alimentare il 
rem interesse scientifico. Onde imi insegnamento pseudo-scien¬ 
tifico, di sintesi necessariamente vuote e superficiali per insuf¬ 
ficiente conoscenza dei particolari scientificamente noti, anzi clic 
giovare, io direi piuttosto che attraverserebbe, impedirebbe e 
ritarderebbe lo sviluppo di quello spirito scientifico, che ogni 
insegnamento speciale (non propriamente filosofico) può coltiva¬ 
re, e che alla sua volta può render possibile il giudizio del va¬ 
lore relativo dei singoli clementi scientifici, quando vengano via 
via conosciuti. 


IV. 


Xè orientamento, adunque, nè larghezza e sicurezza di co¬ 
noscenze, mercé questo biennio preparatorio : anzi la sottrazione 
il una buona metà degli studi che possono conferire alla sicu¬ 
rezza e a una relativa larghezza della conoscenza d’ una data 
disciplina, al cui insegnamento si vuol preparare. 

Quanto allo specializzamento delle lauree e dei rispettivi 
raggruppamenti di materie, a cominciare magari dal terzo anno, è 
un’altra questione. E può dirsi che le ragioni contrarie al bien¬ 
nio preparatorio militino in favore di questo specializzamento 
ilei secondo biennio. Ma certo, se esso può riuscire un mezzo utile 
ad approfondire la cultura scientifica, tecnica, non può imo- 
carsi a promuovere l’estensione, la varietà della cultura gene¬ 
rale, o la pienezza del possesso della materia di cui si vorrà 
professare 1 insegnamento. Il seminario scientifico, che si va- 
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■ìieggi 11 quale torma tli questo secondo biennio, non ha che vedere 
rnii quella preparazione professionale degl’insegnanti, che si vuol 
distinguere nettamente dal fine scientifico dell'insogna mento su- 
periore. 

tu (pianto al poxbcxho dei metodo d'insegnamento, elicsi chiede 
compimento della detta preparazione professionale, i deside¬ 
ri della Commissione si limitano all’ osservanza del regola- 
in,nto della Scuola di magistero, che deve funzionare unica¬ 
mente come « istituto d’intenti puramente didattici, destinato... 

I esercitare nell’ arte di insegnare ai giovinetti ». Dirò altra 
volta di questo istituto sussidiario delle nostre facoltà di 
filosofia e lettere e di Scienze : di questo istituto, che è una 
delle tante organizzazioni dell’ insincerità dominante nella no¬ 
stra vita scolastica; e vedremo che cosa può essere e a che 
può valere. Per ora basterà osservare che questa Scuola di ma¬ 
gistero ormai c’è nelle nostre università da più di t.rent’ anni, 
md suo bravo regolamento, di cui certamente i professori che v’in¬ 
segnano hanno notizia; e ancora non riesce a promuovere, come si 
vorrebbe, la desiderata preparazione professionale degl’insegnan¬ 
ti. Ad ogni modo, questo rimandare alla Scuola di magistero 
per l’apprendimento dei varii metodi didattici, onde si vorrebbe 
completata la preparazione professionale, conferma la verità di 
quel che dicevo in principio, che non si è abbastanza pensato 
a determinare quale sia il contenuto e il carattere di eotesta 
preparazione professionale: ma si è accettata, senz’altro, l’idea 
corrente dell’insegnante, come di uno che, intanto deve cono¬ 
scere a fondo (di conoscenza larga e sicura !) una disciplina, e 
poi deve sapere in che modo questa si possa razionalmente in¬ 
segnare. 


V. 


Le stesse idee ventilate nel Congresso degli universitari! di 
Milano erano state pure portate pochi giorni prima al V» Con¬ 
gresso nazionale degli insegnanti delle Scuole Medie, a Bolo¬ 
gna, in due distinte relazioni, una per la preparazione degl’in¬ 
segnanti delle discipline storiche e filologiche dei proti'. Fla¬ 
mini e Lisio, l’altra per quella degl’ insegnanti di scienze del 
prof. Enriquez. Anche lì la discussione mostrò chiaramente che 
la questione era tutt’altro che matura. Anzi, a un tratto, saltò 
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SU il Mancini (i) a dichiarare che egli dubitava che il Congress., 
<< composto com’era di professori classici e laureati, ed anche dì 
lusefiiuni i i disegno c di ginnastica, non fosse competente a disco 
, 6 ”®J ll,e ™i’e su questo argomento». Uscita, clic provocò, 
ni era naturale, le proteste del prof. Juvalta, presidente; il r.uale 
' alno l'arte, protestò dando ragione al Mancini : « Megli stati 
1 "■ri,—egli disse, —se guardiamo bene, trionfa sempre il giudizio 
degh incompetenti ; bisogna pensare però che il giudizio di quo 
sti e infondo [molto infondo ! !] basato sul giudizio dei competenti 
gm, se incompetenti ci sono, si asterranno dal prender la 
rubi; ma parlare di incompetenza non è il caso ». Intatti nes 
suno credette di doversi astenere... dalla votazione; e venne 
approvato ad unanimità un ordine del giorno presentato da 
Flamini, Lisio e Juvalta per far voti: 


« P che nel corso della facoltà di filosofia e lettere le varie 
discipline siano studiate non solo al lume dei pii, moderni risai 
tomenti della scienza, ma altresì con larghezza di criteri e con v„/ 
rito filosofico di sintesi; 

2° che (prescindendo dalla laurea in filosofia) gli studenti 
abbiano facoltà di scegliere un gruppo determinato di materie av¬ 
viandosi a lauree distinte; 

3 che > a tnl uo P°> *i introducano nelle facoltà di lettere 
quell, insegnamenti che siano consigliati dal progresso degli studi 
dal fatto che debbano essere impartiti informa elementare, anche 
nelle scuole medie, e dal bisogno di rialzare la dignità deW inse¬ 
gnamento secondario delle lingue straniere; 

4 U che, in fine la scuola di magistero non possa mai essere 
trasformata in seminario scientifico; che anzi ne venga intensifi¬ 
cato, con opportuni provvedimenti, il carattere puramente pedago¬ 
gico, e vi siano chiamati soltanto professori i quali abbiano acqui¬ 
stato precedentemente nelle scuole secondarie esperienza di essa, e 
che per il pubblico insegnamento sia titolo di preferenza un anno 
di tirocinio nelle scuole medie ». 


Il vago e l’indeterminato di questi voti fan fede dell’osca- 
rità delle idee, su cui essi si fondano. Di chiaro, per quel che 
riguarda propriamente la preparazione degl’insegnanti, non c’è, 
a mio parere, se non l’aflfermazione della ingenua fede in una 
scuola sincera di magistero. Ma il congresso non disse nè cercò 


(1) tedi gli Atti del V Cungr. efco., Pistoja, 1907, p. 362. 
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in qual modo potesse poi fanzionare questa scuola affinché sia 
ilavvero una scuola normale. Notevole è bensì l’accenno al bi- 
s ,,M|io die prevalga un certo spirito filosòfico nella preparazione 
scientifica; benché questo accenno non esca nè anch’esso dal vago. 

_Meglio lo stesso bisogno è affermato nell’ ordine del giorno 

dell’Enriquez, approvato dal Congresso alquanto frettolosamente; 
ordine del giorno in cui, lamentata, anche qui la mancanza <ìi 
„„ particolare indirizzo pedagogico degli studi con cui si preparano 
gl’insegnanti di scienze, si fa voti che, in attesa di una più larga 
riforma universitaria, frattanto si cerchi <V imprimere un carat¬ 
tere piè filosofico agli insegnamenti scientifici, ravvivando lo spi¬ 
rito di sintesi con opportune conferenze su temi liberamente tratti 
dalla filosofia e dalla storia delle matematiche, della fisica e della 
biologia (1). 

In ogni modo, le deliberazioni del Congresso non possono 
avere una grande importanza, perchè realmente gl’ intervenuti 
non avevano maturamente studiato il delicato argomento. E 
uno di essi, de’ più valenti, lo disse netto : « A questo pro¬ 
blema siamo venuti in gran parte impreparati » (2).— Ciò che, 
del rimanente, si potrebbe troppo spesso ripetere per la mag¬ 
gior parte ilei problemi pedagogici messi in discussione in que¬ 
sti congressi, non preceduti da una discussione metodica ap¬ 
profondita delle singole sezioni della Federazione degl’insegnan¬ 
ti, e dallo studio e della riflessione coscienziosa di ciascuno dei 
delegati, che si recano ai congressi. Ma è anche vero che questo 
difetto non è proprio soltanto dei congressi, poiché, deriva appunto 
da quella mancanza di spirito filosofico, che è nella nostra cul¬ 
tura. nella nostra scuola e nei nostri insegnanti, in generale. 


(1) Atti cit., pug. 372. 

(2) Atti cit., pag. 363. 







II. 


Le teorie didattiche e le Scuole di magistero. 

I. 

Che altro sia possedere una disciplina, altro possedere l'arte 
di insegnarla è, si può dire, un luogo comune. I T n dotto non 
è un maestro; e quando la preparazione scientifica degl’ inse¬ 
gnanti è compiuta, resta ancora da provvedere alla loro prepa¬ 
razione didattica. Così, non basta che essi conoscano la lette¬ 
ratura italiana, perchè la possano insegnare in un liceo; ma 
devono sapere con quale metodo essa va insegnata in un liceo; 
clic non è poi lo stesso metodo, con cui la stessa letteratura si può 
insegnare invece in una scuola normale. Quali sono i limiti della 
letteratura italiana insegnabile in un liceo ? Qual è il fine di 
questo insegnamento ? Quali i mezzi più adatti ? Bisogna ser¬ 
virsi di manuali ? E di che specie di manuali ! Bisogna dare 
nozioni biografiche, bibliografiche, storiche, o tentare analisi e 
giudizi estetici ? Bisogna leggere molto o poco o niente degli 
autori e delle opere di cui si vien parlando ? E, se si legge, bi¬ 
sogna leggere in iscuola e far leggere a casa soltanto i capola¬ 
vori e ciò che ha vero pregio d’arte, o anche i mediocri scrit¬ 
tori, che sono come le ombre del «punirò storico, in cui spic¬ 
cano i grandi ? 

Insegnare la lingua italiana: è presto detto: ma come? E 
qni le domande s’affollerebbero anche in maggior numero. E lo 
stesso dicasi per ogni speciale materia, che i maestri son chia¬ 
mati a insegnare, e di cui nell’università non acquistano (quando 
l’acquistano, s’intende !) se non una conoscenza meramente scien- 
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rifica, a cui oprili fine didattico è estraneo. Chi metterà in grado 
l’insegnante di risolvere tutti questi problemi ? E quando egli 
avesse modo per la sua propria riflessione, così com’è stata for¬ 
mata dalla stessa cultura scientifica, di risolvere cotesti pro¬ 
blemi in teoria, ci sarebbe poi sempre la gran distanza che se¬ 
para il detto dal fatto: mancherebbe la pratica; e all’applica- 
zinne delle supposte soluzioni assennate «li tante difficoltà di¬ 
dattiche, si avrebbe necessariamente una serie pih o meno lunga 
di tentativi non riusciti, di sforzi andati a vuoto, di esperienze 
dolorose per i maestri e per gli scolari. Che dire poi, se quest'e 
soluzioni si aspetteranno dalla stessa pratica e dalla cieca espe¬ 
rienza «li ehi comineerà e continuerà per anni procedendo a teri- 
toni, e facendo scempio dei poveri spiriti adolescenti clic sarà 
destinato a governare ? 

Q testa specie di considerazioni suggerì nel lS7ò l’istituzione 
delle Scuole di magistero, più volte poi ritoccate e riorganiz 
zitte, sempre con l’intendimento che avessero a conferire la tec¬ 
nica dell’insegnamento ai futuri professori: fino alla riforma più 
importante che ne sia stata tentata, quella del Nasi nel l'.Mfi’ (1). 

Io non farò la storia «bile Scuole di Magistero perchè non 
gioverebbe si Ilo scopo «li questo scritto, in cui mi son proposto 
di cercare se l’ordinamento presente dei nostri studi superiori 
corrisponde alle esigenze razionali «Iella preparazione dei prò-, 
fossori. Ohe cosa sono oggi le scuole di magistero? Il regola¬ 
mento vigente è quello dell’Oriundo, <i dicembre l!*n:f : il «piale 
all’art. 1 «Ime : « Le scuole di magistero annesse alle Facoltà «li 
filosofia e lettere e «li scienze matematiche, tìsiche e naturali 
hanno per Jine di rendere gli alunni caperti nell'arte di insegnare 
le discipline filosòfiche , letterarie e scientifiche nei licei, nei giri 
nasi, nelle scuole tecniche e normali e negli istituti nautici ». 
È, come si vede, il fine tradizionale. Per raggiungere questo 
fine il regolamento prescrive, che nella scuola di magistero per 
gli studenti di filosofia e lettere si debbano tenere conferenze su 
la letteratura italiana, la letteratura latina, la letteratura greca, 
la grammatica latina e greca, la storia antica, la storia moder¬ 
na, lit geografia, la filosofia e la pedagogia » (art. 4); nella scuola 


(1) l'n breve cenno «Ielle discussioni italiane su questo istituto, e delie 
vicende di esso, è nel notevole scritto del prof. 6. Màuabei.LI, informe ti¬ 
eniti e scuola rii magistero, considerazioni e proposte, Bologna, 1905, pp. 21-31. 
<■. Gentile. — Scuola e filosofia. 
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per «rii studenti di scienze, conferenze su la fìsica, la chimica, 
la storia naturale e la matematica. Alla prima, su proposto dei 
Consigli delle due scuole o (l’uno di essi, potranno essere ag¬ 
giunte conferenze di legislazione scolastica comparata : le quali 
saranno, come sono quelle di pedagogia, obbligatorie per tutti 
gli alunni delle (lue scuole (art. 15). 

Così gli alunni della sezione di filosofìa e pedagogia della 
scuola annessa alla facoltà di filosofia e lettere « seguono, presso 
la facoltà, il corso di filosofia della storia, dove questo insegna¬ 
mento è dato». (Perchè poi la filosofia della storia faccia parte 
del bagaglio della preparazione didattica dell’insegnante di filo¬ 
sofia e pedagogia, è veramente alquanto difficile immaginare!). 

Questo è tutto ciò che il regolamento ritiene necessario 
e sufficiente per il magistero. L’ art. 16, — che pare una con¬ 
cessione ai fautori del povero Regolamento Nasi, nato morto,— 
aggiunge bensì che «quando le condizioni locali lo consentano, 
potrà il Consiglio della Scuola, d’accordo col capo d’uno degli 
istituti d’istruzione secondaria... della città in cui ha sede 1’ n- 
niversità, ordinare che gli alunni della Scuola di magistero fre¬ 
quentino una determinata scuola secondaria e si esercitino, sotto 
la direzione dell’insegnante [del magistero o della scuola secon¬ 
daria!], nella correzione dei temi e nella pratica dell’insegna¬ 
mento ». 

Ma non occorre dire perchè questo curioso articolo resterà 
sempre lettera morta : nè stare a dimostrare con le sue stesse 
parole che era già nell’animo del ministro, che esso dovesse re¬ 
stare soltanto stampato nel testo del Regolamento (1). Tutto, 
in realtà, si riduce alle conferenze; conferenze si badi, non de¬ 
gli alunni, che devono soltanto, secondo il Regolamento (art. 13, 
14, 15) seguirle e assistervi; ma, al solito, degl’insegnanti; e che 
(dove i Consigli delle Scuole non volessero fissarne un maggior 
numero) non saranno, per ogni materia più d’ una, di un’ ora 
ciascuna, per settimana — quando si farà; clic, si sa, non sarà 
sempre possibile : e in tutto, a essere abbondanti, da 15 a 20 
conferenze per ciascuna materia all’anno : 30 o 40 nei due anni 
d’obbligo della scuola di magistero ! Queste conferenze (art. 7) 
« verseranno sul metodo da seguirsi neH’insegnainento delle sin- 


(1) Basterebbe riflettere sullemistvi io»e parole con cui comincia : « Quan¬ 
do le condizioni locali lo conuentano » ! f. 
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gole materie, a norma e nei limiti dei programmi delle scuole 

secondarie ». 

n. 

Dunque, : il line è rendere esperti nell’arte d’ insegnare; il 
mezzo, conferenze sul metodo d’insegnare ciascuna materia, con 
un po’ di pedagogia (1) e un po’ di legislazione scolastica com¬ 
parata. Ora, se il ministro, come si suol fare pei programmi 
delle scuole elementari e secondarie, avesse voluto aggiungere 
a questo-regolamento, una serie iVixtrnzioni non c’è dubbio che si 
sarebbe dovuto trovare in un bello imbarazzo a chiarire in che 
modo, secondo la sua mente, le conferenze desiderate, p. e., 
di grammatica latina e greca potrebbero versare sul metodo da 
seguire nell’insegnamento di questa grammatica nei licei e gin¬ 
nasi. Infatti, questa grammatica, che è da insegnare in un certo 
modo, bisogna prima di tutto conoscerla. Vale a dire : un in¬ 
segnante di metodo grammaticale deve supporre ne’ suoi sco¬ 
lari la conoscenza per l’appunto della grammatica, a cui dovrà 
riferirsi il metodo. Ora, la grammatica, del cui metodo d’inse¬ 
gnamento la scuola ili magistero si occupa, non è certo la gram¬ 
matica che s’insegna nelle università, ma quella che s’insegna 
nei ginnasi e nei licei. E una differenza si dovrà ammetterla 
tra runa e l’altra, almeno per questa semplice ragione, che se 
Pumi non fosse che l’altra, la seconda in ordine di tempo sa¬ 
rebbe interamente superflua. B la differenza infatti c’è, e con¬ 
siste massimamente in ciò, che la grammatica insegnata o da 
insegnare nella università è la grammatica udenti fica : ossia, una 
ricerca o una serie di ricerche particolari d’indole essenzial¬ 
mente storico-genetica, intorno ad alcuni fatti grammaticali; lail- 


(1) Secondo la lettera dal regolamento anche le conferenze «li peda¬ 
gogia e di legislazione scolastica comparata, secondo 1 art. 7 dovrebbero 
versare sul metodo da seguirsi nell' insegnamento rispettivamente della pe¬ 
dagogia e della legislazione. Ma può darsi elle pel corso di Pedagogia il 
ministro, o chi per lui, non abbia pensato allatto a elio e come dovessero 
mirare le conferenze : per la legislazione seolastica certo non si deve inse¬ 
gnare il come va insegnata, perchè essa poi non s insegna nelle scuole se¬ 
condarie; ma si deve insegnare essa stessa. K il metodo non ri lm che 
vedere. 
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dove la grammatica insegnata o da insegnare nelle scuole luc¬ 
ilie prescinde adatto da simigliatiti indagini, ed espone imme¬ 
diatamente la struttura morfologica e sintattica della lingua. Or», 
questa seconda grammatica lo studente della scuola di magi- 
stero dovrà averla studiata già; clic se avesse ancora da stu¬ 
diarla, la scuola media sarebbe mancata al suo scopo, e verrebbe 
quindi a mancare auclic la superiore all’ ufficio proprio. E se 
già l’iia studiata, e già la conosce, egli non può non conoscerla 
altrimenti che secondo un metodo: come quella grammatica, 
che ora viene studiando nell’università, non può altrimenti iui 
parare a conoscerla che secondo un certo metodo. Perche biso¬ 
gna riflettere bene, che il metodo non è qualche cosa di sovrap¬ 
posto a un sistema di conoscenze; ma è appunto lo stesso si¬ 
stema di conoscenze in quanto sistemato. Sicché, se la scuola 
media è stata quale doveva essere, lo studente della scuola di 
magistero possiede non solo la grammatica, che avrà da inse¬ 
gnare, Tna anche il rispettivo metodo. 

Viceversa, l’insegnante del magistero, poiché egli é ordi¬ 
nariamente lo stesso insegnante dell’università, e deve essersi 
specializzato nella ricerca scientifica, possederà sì un metodo, 
ma il metodo di quella ricerca scientifica, che non può essere 
materia «l’insegnaincinto di magistero. 

III. 

Ma si dirà, al solito: voi supponete una scuola secondaria 
che spesso non c’é, e non pensate clic, ad ogni modo, la scuola 
ha sempre bisogno di progredire. E se il metodo dei futuri in¬ 
segnanti dovesse essere sempre quello dei loro maestri d‘ una 
volta, dove se n’andrebbe il progresso della scuola ? — Rispon¬ 
do : é vero che gl’insegnanti della scuola media insegnano qual¬ 
che volta malamente quello clic devono insegnare; e in questi 
casi non è certamente desiderabile che se ne perpetui la tradi¬ 
zione, ed è necessaria di certo la correzione in quelli che po¬ 
trebbero seguirne l’esempio. Ma (siamo sempre lì !) gl’insegnanti 
superiori chi v’ha detto che siano sempre in grado di adempier 
bene l’ufficio adempiuto male dai medii ! Perche di contro ai 
ginnasi e licei reati immaginare un’ università e una scuola di 
magistero ideali ? Anzi : come supporre che un professore uni¬ 
versitario di latino o di greco, che non insegna la grammatica 
nelle scuole medie, possa sapere meglio di chi v’insegna e spesso 
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vi nll‘^r 


,,.lie i frutti di una lunga esperienza, come va insegnata 
inatica latina o greca? 


del metodo ! È molto contestabile questa idea 


i e l progresso d’un metodo particolare (1); ma, per non entrare in 
!|t,v discussioni, die ora ci trarrebbero fuori di strada, è certo 
S( . progresso ci lia da essere, questo non può provenire se 
non dalla pratica, ossia dalla riflessione sulla materia stessa del 
11 .todo; riflessione che non è esercitata se non da clii tratta 
"'.munti» tale materia : cioè dall’insegnante secondario, o da chi 
;!ì „.rivetto ilei proprio studio i problemi dell' insegnamento se¬ 



tera uno nella loro nuova scuola il ricordo salutare dell antica, 
l'istintivo desiderio di fare altrimenti, e cioè di progredire? 
Del resto, io fo queste osservazioni per dimostrare che la 
scuola, di magistero non può adempiere l’ufficio che le viene as¬ 
sediato. Che nel fatto non l’adempia , non occorre dimostrarlo, 



nze degli alunni ed esercizi, che non consistono mai in ciò 


mento universitario cattedratico quel complemento sussidiario 


,-ui s’acquisterà sempre più chiara e urgente coscienza. La scuola 
ili magistero, istituita per provvedere alla preparazione tecnica 
degl’insegnanti, quando fa qualche cosa, riesce un seminario 
scientifico. 1 più valenti professori universitari, pur non volendo 


(1) Il metodo iu astratto è stato e suri sempre uno, e unii lia progres¬ 
si; il metodo, in concreto, d’ogni insegnamento determinato varia da inse¬ 
guitoti* o insegnante, secondo la vita ni tutto individuale elio la materia 
d'insegnameuto Ita nel suo spirito; e uè ancli’esso perciò ha, io quanto me¬ 
nalo. progresso. 
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deliberatamente andar contro il regolamento, ma, sentendo tut¬ 
tavia elie scapiterebbero in dignità a rifare, con la pretesa vana 
e ingiustificabile di correggerla, l’opera dei colleghi delle scuole 
medie, e sentendo anche, benché per lo più in confuso e senza 
vederne la ragione, che non spetta a loro di dissertare di me¬ 
todi in astratto con presunzione di competenza scientifica, si 
riducono tutti a fare del magistero una specie di seminario scien¬ 
tifico. Fanno male? Sono i più valorosi dei nostri maestri, ri¬ 
peto; e chi li richiama all’ osservanza «lei regolamento della 
scuola di magistero, dovrebbe cercare di spiegare come mai ap¬ 
punto dalle scuole' di tali professori siano venuti i migliori in¬ 
segnanti delle nostre scuole medie.—Fanno male ? — E se la pre¬ 
parazione tecnica dell’insegnante consistesse appunto nella sua vera, 
sincera , profonda preparazione scientifica t 

Mettiamo da parte gl’insegnamenti di magistero della pe¬ 
dagogia e della legislazione scolastica: le quali vi hanno scopo 
propriamente scientifico, e non didattico, in quanto il loro con¬ 
tenuto è diverso dall’oggetto degl’insegnamenti secondari; ben¬ 
ché non si veda poi come la pedagogia possa, trapiantata dal¬ 
l’università nella scuola di magistero, assumervi un ufficio nuovo 
e diverso da quello a cui mira nella prima sede (1); e tanto 
meno si veda come possa esserci, con dignità scientifica, un in¬ 
segnamento di legislazione, sia pure scolastica, fuori della fa¬ 
coltà giuridica. Non sono questi gl’ insegnamenti che (làmio, 
come si dice, la tìsonomia propria a questo istituto del magi¬ 
stero. Ma sono quei duplicati equivoci delle materie universi¬ 
tarie, che in esso dovrebbero trattarsi soltanto per i fini didat¬ 
tici; e il cui diritto ad esistere, naturalmente, dovrebbe deri¬ 
vare dalla razionalità della duplicazione, e che vien meno se 
questa razionalità non c’è. 

IV. 

La questione, dunque, è questa. C’è, oltre la letteratura ita¬ 
liana, per tornare sempre agli esempi concreti, o oltre la filo¬ 
sofia, il metodo della letteratura e il metodo della filosofia ? È 


(1) Inflitti gli esercizi e le conferenze che vi proinove, e utilmente, 
riescono necessariamente complemento dell’ insegnamento teorico universi¬ 
tario. 
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•ooi’f,pillile una didattica speciale secondo le singole discipline 

V. jlIS . munente ? Ci sono, come il regolamento della scuola di 

' intero suppone, tre didattiche , relative alle tre letterature, 
italiana, latina e greca ? Io confesso che, pur essendomi occu¬ 
lte da'anni dei problemi teorici dell’insegnamento, in queste 
didattiche speciali non mi sono mai abbattuto; come ho pur 
sempre invano cercato le cosiddette logiche e metodologie npe- 
"foH' Dove le ho incontrate, non erano didattiche di certe ma- 
tt >rie. ma proprio quelle certe materie, riassunte, il più delle 
volte, assai malamente : e, avendoci pensato, mi son persuaso 
die ,ì on ci potevano essere, per un principio fondamentale che 
si può esprimere così : ogni legge è immanente nel tatto, e ne 
-, l’essenza. Se c’è la letteratura, c’è la sua legge, il suo me- 
t<) ,lo. che è la stessa letteratura. Se ci fosse la filosofia e il 
metodo della filosofia, ci dovrebbe poter essere o si dovrebbe* 
,,<»t«*r pensare una filosofia senza metodo, e un metodo della fi-' 
losofta, vuoto di filosofia : in modo che dalla loro unità derive- 
rebbi' poi la filosofia metodicamente pensata (o esposta, che è 
lo stesso). Il che ognun vede che sarebbe un caso davvero cu¬ 


rioso. 

L/insegnamento d* una materia è, invece, come la lettura* 
di un libro, che maestro e scolari facciano insieme. Ehi sa¬ 
prebbe immaginare un libro, in cui contenuto e torma, la ma¬ 
teria da esporvisi e l’ esposizione stessa non fossero unum et 
idnn ! 11 maestro talvolta trova appunto questo libro, che egli 
non ha che da leggere insieme con gii scolari (leggere, non c’è 
bisogno di dirlo, come va letto: con tutta l’anima, come voleva 
Platone); tal’ altra non lo trova questo libro, che esprima la¬ 
mia stessa anima e la sua mente di maestro. E che fa’? Ne fa, 
e non può a meno di farne, uno suo (lo scriva o non lo scriva,- 
è lo stesso), parte leggendo o facendo leggere, parte dicendo o 
provocando a dire, in modo che rial tutto insieme, idealmente, 
risulti appunto un libro (quando risulta) organicamente co¬ 
struito: clic è ciò che egli ha insegnato. Ebbene: forse che in 
quest’altro libro contenuto e forma, materia e metodo potranno 
essere due cose diverse? E se in ogni caso il contenuto e il me» 
todo dell’insegnamento sono questa unità inscindibile ed asso-» 
luta, come si può parlare del metodo (dico di questo metodo 
particolare, determinato in relazione a questo speciale conte¬ 
nuto) senza tirare nel discorso il contenuto; cioè senza costruire 
e ricostruire il contenuto ? 

('erto, v’è pure un’arte per costruire questo contenuto, come 
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ci vuole un criterio per scrivere un libro di testo : arte e cri¬ 
terio che non dipendono soltanto dalla padronanza della mate¬ 
ria, in astratto, a eui il contenuto e il testo appartengono. Ma 
ipiali sono i criteri che il fisico o il letterato o il filosofo deve 

tenero presenti quando si accinge a scrivere un testo di fisica 

o di letteratura o di filosofia per le scuole? Sono criteri che si 
ricavano dalla natura della materia, che si ha tra mano, o dal 
concetto della scuola, a cui il testo s’indirizza, e cioè delle menti 
a cui si vuol pari sire? E se queste menti sono sempre quello 
stesse menti, o che si voglia parlar loro ili fisica o di filosofia, 
non è chiaro che ci potrà essere, al più, una didattica della 

scuola inedia in generale, ma non una didattica della filosofia 

nella scuola media ? Certo, queste menti a cui gl’insegnanti, delle 
materie più diverse, si rivolgono tutti nella scuola media, lina 
bisogno d’essere conosciute; e questa conoscenza entra di pieno 
diritto nella preparazione degl’ insegnanti secondari; come mi 
propongo di chiarire più innanzi; ma appunto questa esigenza 
dimostra I’ insostenibilità pedagogica della presente scuola di 
magistero, che non vuol ricavare la didattica dal concetto della 
mente, che è una, ma dai concetti diversi delle singole mate¬ 
rie, che son tante. 

E siccome naturavi expellan furca, tamen inique recurret, così 
tutti quest’insegnanti di tante didattiche, pei' diverse vie e per 
diverse foci, quando affrontino davvero problemi didattici, con¬ 
vengono neU’aat'ca didattica: perchè cominciano a cercarci fini 
e i mezzi dei varii insegnamenti in tale o tal altra scuola, e 
finiscono — cioè, cominciano davvero — col chiedersi: che cosa 
è questa scuola, a cui questi varii insegnamenti si devono adat¬ 
tare ? E issato infatti il concetto della scuola, cioè, ripeto, della 
mente, chi sa la sua grammatica, la sua storia, la sua matema¬ 
tica o altro, le conseguenze le tirerà da sè; (nè in .30 ore o 40, 
4n due anni, nessun insegnante potrebbe presumere d’ aiutarlo 
lui a tirarle tutte quante! Ma — che cosa è la mente ? Chi deve 
dirlo ? So si vuole salire al di sopra dell’empiria, in cui ognuno 
ha la sua opinione, e chi ha più pratica, ha più diritto ad averne 
•una che conti, non è ai cultori delle discipline particolari che 
.spetta una tale risposta : nè è presumibile vera competenza in 
.proposito ne’ tanti professori della scuola di magistero. 
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[1 gran chiedere che si fa oggi in Italia e fuori d’Italia scuole 
,li metodo e insegnamenti pedagogici ha il suo motivo di vero 
appunto nel bisogno che tutti gli specialisti sentono di quel che 
manca nello specialisino in quanto tale : il concetto dell’ insie¬ 
me, cioè della mente, che è la gran madre di tutte le speciali 
operosità spirituali: la filosofia. E cercandola a tentoni, non 
va a lei direttamente, ma si spera di raggiungerla attraverso 
j metodi e la pedagogia, dove per certo, anche a dispetto dei 
metodologi e de’ pedagogisti, un sentore di essa è imman¬ 
cabile. È essa che attira : è la sua luce che si vuole proiettata 
s ui problemi dell’insegnamento. E si dice invece che quel che 
occorre è la sua applicazione, è la metodologia dell’ insegna¬ 
mento storico, dell’insegnamento letterario, dell’ insegnamento 
scientifico, dello stesso insegnamento filosofico. Così il decreto 
novembre 1003 in Francia riformò la vecchia École normale 
tupérieure , fondata da più d’ un secolo per la preparazione 
degl’ insegnanti secondari, e divenuta poi naturalmente una 
specie di seminario scienti Beo, e quasi un duplicato della Sor¬ 
bonne, — per farne appunto un istituto sussidiario e integrante 
di questa, mercè una serie di corsi di pedagogia generale e 
di varia metodologia. Un istituto di questo genere pare sia 
stato fondato a Kopenliagen dalla legge del 100.5. In Italia, non 
potendo per ora altro, il più recente Regolamento, dei varii corsi 
filosofici della Facoltà di Lettere e filosofia fa obbligatorio solo 
quello di Pedagogia per gli studenti di lettere. E si continua a 
reclamare, come s’è visto, che la scuola di magistero sia richia¬ 
mata ai principii e ridotta a una vera scuola normale. 

Intanto in Francia ricomincia la guerra all’ École normale. 
L’anno scorso un suo scolaro doveva sorgere alla difesa di essa, 
poiché « la riforma recente non ha soddisfatto punto i suoi 
nemici, e si ricomincia a parlare d’una riforma più radicale; e il 
relatore dell’ultimo bilancio dell’istruzione pubblica alla Camera 
era per la soppressione. È vero che il relatore del Senato si ri 
fiutava a seguirlo in questa via, ma senza rispondere alle sue 
critiche. E il Siccle, in quel torno, conchiudeva ancli’esso con la 
necessità di sopprìmere VEoole» (1). Il relatore della Camera il 

(1) Vedi l'alt. .ì piopvs </ e l'fienU Aerinole, in Ilecne in lem. rie VtumUj». 
ùel 15 marzo 1907. 
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si". Couyba sostenne l’inutilità di un tale istituto, riferendosi 
vittoriosamente , per confessione dello stesso scolaro « a quelli 
che non attribuiscono all’ ficaie normale altra utilità ebe d’essere 
l’Instituto pedagogico della Sorbona, e che per questo stanno lid¬ 
ia conservazione. Prendendo questo termine di pedagogia nei 
suo senso preciso, il sig. Oonyba ha ragion di dire che l’École. 
non è niente e non serve a niente se non è altro che un’Isti¬ 
tuto pedagogico. La pedagogia, cioè la scienza dei metodi d'in- 
segnamento, non occupa e non juiò occupare nei pensieri d’uno 
studente un posto corrispondente a quello che P École normale 
occupa nell’Università di Parigi. Prima di domandarmi come 
farò a istruire gli altri, io penso a cominciare a istruirmi io 
stesso. Questa è la mia maggiore preoccupazione. Che in sè¬ 
guito mi siano fatte conferenze per attirare la mia attenzione 
sui metodi d’insegnamento; che mi si obblighi a fare un tiro¬ 
cinio nei licei e a visitare delle scuole primarie, è giustissimo. 
Mais v’vst /'aire à ces con/érenccs troji d’honneur que de coir ni 
elles tonte l f utili té de V Evale Normale ». Se non ci fosse altro, il 
difensore della Scuola conviene con il suo avversario, che a ciò 
basterebbe il Musée pédagogique. 

I professori della scuola, naturalmente, difendono il loro 
istituto; e dirigono e promuovono le Conferenze di metodologia, 
certamente utili e piene d’interesse, che si vengono intanto fa¬ 
cendo al Musée pédagoijiqne (I) Georges Lyon lm raccolte in un 
suo recente libro Enseiynenunt et religio» quelle da lui dirette 
alVEcole Normale nel 1902, intorno nll’insegnamento della filo- 
solia tanto per mostrare come già si lavorava all’École, quan¬ 
do non era venuta tuttavia la riforma. 

— B credete proprio che questa sia una novità alla Scuola 
Normale ? — s’ è detto il Mouod. « Dal momento che la peda¬ 
gogia prende un posto sempre pili importante negli studi pre¬ 
paratori! dei futuri professori, e e’ è chi s’immagina qualche 
volta che le preoccupazioni pedagogiche fossero assenti dall’an¬ 
tica Evale Normale, io ho pensato che potrebbe essere d’un certo 
interesse — almeno retrospettivo — far conoscere, tanto per un 
esempio, quel che erano le conferenze pedagogiche di storia clic 
io ho inaugurate all 'École Normale sin dal 1888- 1.S89, e che d’al- 
lora ho trattate ogni anno. I miei scolari vi prendevano una 


(1) Vedi |i. c. le Cuvfei’énces da Musée pédagot/ique, 1007: U niseif/ne- 
ment de l’Iiieloire, (dirette da E. La visse), Paris, 1907). 


dkgl’inskgnanti mudi 


2?5 


>-irte attiva » (1). E ha pubblicato il quaderno delle prime con¬ 
ferenze ili quell’anno scolastico, tanto per mostrare ai novissimi 
pedagogisti che, anche una volta, nil sub sole novi. 

VI. 

E vediamo un po’ questa pédagogie historiate del Monod, da lla 
«piale ci sarà dato imparare che cosa si potrebbe insegnare in 
u u;i scuola di magistero. Prima di tutto, il Monod sente il bi- 
s ,, u iii> di Ti trattenersi sull’utilità dello studio e dell’ insegna- 
incuto deila storia. « Per insegnare la storia con frutto, biso- 
.rij.! rendersi conto del line che gli studi storici proseguono, dei 
risultati ai quali essi conducono, dei vantaggi intellettuali che 
se m ricavano. Si \ edrà allora in clic modo lo studio della storia 
pini essere appropriato a ogni ordine d’insegnamento ». 

Ora, fin dalla posizione di questo tema, può domandarsi : ha 
il Monod storico la competenza necessaria per trattarlo ? E’avrà 
certamente, io credo, ma non in quanto storico. Infatti, subito 
dopo aver riassunto in modo molto sbrigativo le vecchie e nuove 
accuse degli scettici contro la validità obbiettiva della storia in 
generale (e sì che a uno storico'spettava di ilare almeno un saggio 
della storia di si Ratta questione — che però non è e non è stata 
nini una questione dibattuta dagli storici !), eonchiude : « Que¬ 
ste critiche hanno una portata clic non bisogna misconoscere, 
ma che non bisogna nemmeno esagerare. Esse possono essere 
opposte a coloro che s’ immaginano di poter lare della storia 
una scienza esalta, che credono di poter giungere alla certezza 
assoluta, che sperano formulare leggi storiche per cui s’arriverà 
a preceder l’avvenire. Ma esse non provano che lo studio della 
storia sia sterile, e non conduca ad altro che a. risultati senza va¬ 
lor.. <”è nella storia, come in tutte le .scienze morali, una parte 
di soggettività e una parte di incertezza; ma questa parte di 
soggettività ò appunto ciò che la rende viva, commovente, ar¬ 
tistica: questa parte d’incertezza contribuisce alla, sua utilità 
educatrice ». 

Tutto ben detto: ma io mi permetto di osservare che i con¬ 
cetti di scienza esatta, di certezza assoluta, di legge storica, di 


(1) G. MONOD, La pedagogie hhtoriijin à l'Etoie Svernale siiperieure in /SSS 
«ella cit. Kevue elei 15 settembre 1907. 
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previsione dell' avvenire, di scienza inorale, e della storia che 
sia una scienza morale, e poi di soggettività, di rapporto tra 
soggettività e valore estetico d’una produzione dello spirito, e 
inline o per farla finita, di utilità educatrice, sono evidentemente 
altrettanti concetti filosofici; dei quali nessuno vorrà vietar di 
parlare a chi non faccia speciale professione di filosofia, ma 
dei quali non si può presumere di parlare con autorità compe¬ 
tente di maestro ufficialmente (cioè, storicamente) riconosciuto, 
se non si coltiva appunto ex professo gli studi filosofici, tanto 
perchè se ne possa parlare, come si fa in ogni altra materia 
d’insegnamento superiore, con sufficiente informazione di quel 
che ne han detto gli altri, e con sufficiente capacità di formar¬ 
sene e poter sostenere una opinione propria. Ora non è fare un 
torto a uno storico del valore del Monod dir francamente che 
questa competenza a lui mancava; e che, adoperando quei con¬ 
cetti, egli non li trattava con coscienza scientificamente superiore 
a quella de’ suoi probabili uditori. Egli infatti riusciva a dire cose 
accettabilissime perchè di senso comune, e quindi inutili a esser 
insegnate ila una cattedra. Per esempio : « L’incertezza della 
storia è il’ altronde contenuta in limiti abbastanza stretti, e 
questa parte d’incertezza diminuisce ogni giorno». E poi : « La 
base ili ogni storia è la critica storica : critica di testi e critica 
di fatti. Senza dubbio è un la.vero lungo, difficile, spesso fasti¬ 
dioso; vi s’impiega talvolta molto tempo per constatare l’impos¬ 
sibilità d’arrivare a una conclusione. Ma è un lavoro singolar¬ 
mente utile per quelli che vi si dedicano ». Dire di queste ve¬ 
rità a chi ha fatto degli studi storici non è far perdere il tem¬ 
po, per lo meno ? 

E così tutto questo ragionamento oscilla tra i problemi filo¬ 
sofici e i luoghi comuni : quelli non affrontati e tanto meno ri¬ 
soluti, questi non solo inutili, ma, nella scuola, funesti. E dove 
l’ingegno, lo spirito personale del maestro si solleva ad affer¬ 
mazioni di verità che giova meditare, non è già la scienza dello 
storico, ma la dote personale dell’uomo, sulla quale non sarebbe 
ragionevole fare assegnamento per 1’ organizzazione d’ un isti¬ 
tuto. Così non io negherò che giovi ricordare ai futuri profes¬ 
sori di storia che lo studio di questa è liberatore. « Se la ri¬ 
nascenza ha liberato lo spirito umano, è perchè al punto di 
vista teologico essa ha sostituito il punto di vista storico. Quan¬ 
do si è studiata la successione degl’imperi, delle dottrine, delle 
religioni, delle civiltà; quando si è visto come le più grandi 
cose son nate, si sono sviluppate, e sono disparse, qifcmdo si è 


DUI IL’lXSRGX ASTI MUDI 


237 


\ isfo il bene e il male, la verità (l) e l’errore mescolarsi a tutte 
| ( » cose umane, si è pronti a rentier giustizia a tutti i popoli e 
.i tutte le dottrine, a riconoscere i Ioni servigi, senz’ accordare 
né a un popolo nè a una dottrina una virtù esclusiva ». Benis¬ 
simo. Ma tutto questo, se non è osservazione incidentale, che 
ugni storico può accennare (e perchè no!) mentre fa appunto la sua 
storia (<• non la pc.hiyogie historique ), può divenire oggetto d’in- 
.scgnamento soltanto se vien dimostrata metodicamente, come si 
può mediante una filosofia, p. es. con quella di Hegel elio dimo- 
stia la razionalità d'ogni reale : avulso dii ogni filosofia, è una, 
l'elice intuizione del Monod, è la sua personale moderazione sto¬ 
rica, che non ha niente che vedere con la pedagogia storica 
dello storico; il (piale, se è un cattolico, se è un protestante, se 
e un libero pennuto re, se ha una setta o un partito che gli dà 
tutta la verità, se ha una fede esclusiva e cieca, come si dice, 
vi sosterrà invece nella sua pedagogia che la storia insegna per 
li lo c per segno che tutto il bene e tutta la verità stanno da 
imi lato, e tutto il male e tutto l’errore dell’altro : e che tutta la 
storia è una lotta perpetua degli eletti e dei reprobi. E il Ma¬ 
initi converrà che non occorre lo spirito teologico proprio del 
tempo innanzi alla rinascita per rappresentarsi la storia a que¬ 
sto modo. Egli ha detto, a proposito d’ imi libro famoso del Loisy, 
clic « agli occhi dei moderni, non c’è scienza cattolica nè scienza 
protestante, ma solamente la Scienza [con l’iniziale maiuscola] 
che cerca il vero nel dominio umano e naturale, senza inquie¬ 
tarsi a priori di servire nè di combattere alcuna chiesa » (2). E 
questo non è che un beau mot, che fa innegabilmente buona figura 
in bocca a uu professore di storia, direttore per giunta della sezione 
di Filologia a l’ J'Jcolc pratique de» Haute.» Jìtudcn : ma la verità è 
che anche agli occhi dei moderni, se essi si mettono una mano 
sul petto, la storia ha sempre e deve avere la sua parte di sog¬ 
gettività (l’ha detto lo stesso Monod), onde non può fare a meno 
di rispecchiare le categorie di valore—quali, esse siano—dello 
spirito dello storico; o come si dice, le sue idee, e magari i suoi 
sentimenti. Certo v’ha idee e idee; e bisogna scegliere (ma non 
con la pedagogia storica, di cui ognuno avrà la sua). Il male 


(li TI testo lui vani té. Ma dev’essere ima svista ti pugni fica. 

(2 Vedi ima sua recensione riferita dal Loisy, .liituur d’im piti t ììrre r 
Paris, Picard, 1903, p. 302. 
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è quando idee nou ce ne sono di nessuna specie: <■ *<• j., 
.Scienza moderna, la storia liberatrici' dev’ esser quella che j n . 
segna a far a meno di tutte le categorie, essa nou è ia corre 
zinne, ma la distruzione della storia. 

E questo il Monod, se nell’ Ernie S'ormale avesse portato, 
invece della sua mentalità immediata di storico, una riflessione 
filosolica, questo avrebbe dovuto dire a’ suoi scolari : non è ] ;i 
storia senza punti di l ista quella che educa meglio e per g]j 
uomini; ma quella che ne lm uno piu alto e più comprensivo- 
che uno è necessario; e guai a ehi per amor della giustizia e 
deirimparzialità, rinunzia ad ogni specie di personalità intei 
lettuale e morale, ad ogni fede! 8e insegnerà, non sarà maestro 
ne buono nè cattivo; perchè l’uomo, che non ha un'anima, non 
s’imbatterà mai negli uomini. 

li simili considerazioni potrebbero ripetersi per quel che il 
Montai dice dell’efficacia deH’iusegnamento storico rispetto alla 
formazione dello spirito politico, come rispetto allo sviluppo de! 
sentimento di patriottismo. 

Scendendo ai modi e ai tini particolari di quest’ insegna¬ 
mento nella scuola secondaria, il Monod vi dirà che in questa 
scuola uon si fa la storia, ma se ne espongono i risultati; e 
quindi non vi si deve portare la critica storica. Quindi, aceen 
nato l’ufficio di cotesta scinda,— che pel Monod è formativa e 
informativa insieme,—passerà a indicare in che modo la storia 
possa concorrervi. È questo sarebbe il vero nocciolo della pe¬ 
dagogia storica. Ma siamo sempre li; former V esprit : è presto 
detto: ma che è l'esprit, e che è questo /or iter 1 Saputo questo, 
la conseguenza a chi sapesse anche la storia non sarebbe dif¬ 
ficile. Ma quello è il punto : e lì è la pedagogia, che la Fran¬ 
cia chiede a \YEoole Sformale, il Monod, invece, ei scivola sopra 
dicendo: « Je ne pense pas que l’étude de l’histoire puisse four- 
« nir dans l’enseignement secondaire ime g.vmnastique pour l’e- 
« sprit ». E Vétudc liberatrice se ne va dunque a gambe levate! 
Ma. dunque, pel Monod tutta la formazione spirituale ai futuri 
formatori di spirito, a cui si vuol dare la coscienza di quel che 
dovranno fare, non s’ha da spiegare altrimenti clic con una me¬ 
tafora: uhc gy.nnastique ! E ci vuole una cattedra, e un isti¬ 
tuto per una metafora come questa? E non avrà ragione il si¬ 
gnor Oouyba? Non è questo un pascer di vento! 

Il tempo che è accordato alla storia, secondo il Monod, non 
permette che si faccia su questa materia verun assegnamento 
per la detta ginnastica. « Tutt’ al più essa può servire util- 
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mente ad apprendere a coordinare e a riassumere dei fatti 
in lavori scritti speciali o esercitare alla parola precisa e 
nnitrita di fatti in brevi esposizioni orali». E a nient’altro? 
« Essa serve anche d’ esercizio alla memoria ». E basta. Vi¬ 
ceversa, quando lo stesso Monod passa a ragionare perchè 
anche la storia giova a meubler l'egprit dei fatti necessari a tutti, 
assegna queste tre ragion; per le quali i fatti storici devono ri¬ 
tenersi necessari : 1° « comprendere le opere letterarie e cono¬ 
scere tutto ciò che è servito di nutrimento allo spirito umano»; 
g» « comprendere lo svolgimento della umanità »; 3" « compren¬ 
dere la parte avuta dalla patria in questo svolgimento » : tre 
ragioni, come si vede, in cui non si tratta punto di meubler l'e- 
gprit , ma proprio di formarlo e renderlo atto a intendere la let¬ 
teratura e 1’ umanità nel suo svolgimento storico, e il valore 
della Francia nella civiltà. Dunque : ha un ufficio prevalente¬ 
mente informativo, o unicamente formativo questo insegnamen¬ 
to ! Non essendosi proposta questa questione, che è la fondamen¬ 
tale, e la sola che premesse davvero risolvere in modo da generare 
nei futuri insegnanti una salda convinzione, il Monod continuerà 
ad aggiungere osservazioni empiriche più o meno discutibili e più 
o meno plausibili; ma senza un principio da cui possa dedurle, 
senza un chiodo a, cui fortemente legarle. Così, egli vi dirà che 
per l’antichità bisogna che ai ragazzi si facciano conoscere tutte 
le leggende e gli aneddoti ai quali la letteratura fa semine allu¬ 
sione. E perchè? Perchè altrimenti non intendono la letteratura. 
E non è chiaro allora che le leggendo non sono storia, ma let¬ 
teratura, e che il professore di storia può fare, a meno d’inse- 
gnarle, perchè basterà che ne parli, a suo luogo, quello di let¬ 
teratura .' 

Pure, si badi, io non voglio conchiudere che quello che dice il 
Monod, sia privod’ogni valore : voglio dire che non ha un valore 
scientifico; e che non ci pnò essere una cattedra per insegnarlo; e 
che di questa specie di considerazioni ognuno, senza maestri, 
secondo la capacità propria, e via via che i problemi si ven¬ 
gono presentando, è buono a farne abbastanza da sè. E l’esem¬ 
pio del Monod ui’è servito soltanto per dimostrare questa tesi 
generale : che tutto ciò che oltre la materia speciale occorre alla 
pedagogia storica è quella filosofia che lo specialista non ha; e 
che a chi l’abbia non è poi principio d’una speciale scienza le¬ 
gislatrice di un’attività pratica; ma ispiratrice piuttosto di una 
più illuminata coscienza da portare nei problemi sempre nuovi, 
che le incidenze imprevidibili della vita offrono all’attività pia- 
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tica : quasi fiaccola clic il viandante notturno porterà seco nella 
strada, la quale non potrà esserne illuminata se non via via die 
«••ili la percorrerà. Allo stesso insegnante la stessa scuola ogni 
giorno è una scuola nuova; ed egli non potrà avere vade mecum pe¬ 
dagogico die gli basti per tutte le sue scuole: ma ben dovrà, e 
potrà, sapere die cosa è in generale la scuola, cioè Io sviluppo 
dell’umana spiritualità, die è pur sempre la sostanza d’ ogni 
problema nuovo die giorno per giorno nella sua scuola gli si 
presenta. 

VII. 


Anche in Ungheria dal 1 Stir* hanno a Budapest, nel Colle¬ 
gio Kbtvds, una scuola normale superiore, fondata dal ministro 
Kolando Kbtvos a imitazione di quella di Parigi, e intitolata da 
lui al nome glorioso di suo padre, (die fu pure il primo ministro 
della pubblica istruzione d’Ungheria. Scopo di questo Collegio è 
di « offrire ni migliori studenti ungheresi, che aspirano all’inse¬ 
gna mento secondario e si sono distinti per le loro attitudini e 
il loro zelo, il mezzo di prepararsi alla loro carriera (1) ». Come 
quella di Parigi, essa lui. un internato, die presto sarà instal¬ 
lato in un palazzo die è per sorgere a posta sulla riva destra 
del Danubio: e raccoglie una cinquantina di studenti, che su 
perino un esame di concorso, o siano raccomandati dai profes¬ 
sori dell’Università, sotto la loro responsabilità. Essi sono ob¬ 
bligati a frequentare assiduamente i corsi universitari!, oltre 
quelli interni del collegio; a vivere insieme da buoni camerati, 
lasciati per altro in perfetta libertà, salvo l’ora della rientrata 
pei pasti comuni e alla sera, non senza la possibilità peraltro di 
ottenere permessi speciali dal direttore del collegio, anche per 
restar fuori tutta la sera; poiché a Budapest, dicono, si anni molto 
il teatro. Xel Collegio si professano speciali corsi, con cinque 
professori di filologia (latina, greca, ungherese, tedesca e filologia 
comparata); e con professori di scienze naturali, di fìsica, di ma¬ 
tematiche e di filosofia : in parte presi dalle università, in parte 
dalle scuole secondarie. Infine, due insegnanti di lingue vive: 


(1) Vedi l’avt. 8ii Le collège Eiitvoe di Lucien Bezard nnf prof. an 
College Edtviis, prof, sappi, à l’Università de Budapest, nella Bevtie de l'ai- 
migli, tnpev., del 15 nov. 1007. 
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uno di francese, clic abita in collegio, e uno ili tedesco. N**| 
collegio c’è una biblioteca die s’arricchisce tutti i giorni, e 
conta gii! più di 17,000 volumi a disposizione permanente degli 
allievi, che possono lavorare sia nelle sale di essa, sia nelle loro 

camere. 

In questi tratti esteriori il Collegio Eiitvos s’ attiene alla 
École normale mipérieure, come vi s’attiene la Scuola Normale 
Superiore di Pisa. 

Vediamo bensì qual’è 1’ attività interna di questo collegio, 
(ìl’ins 'guanti che vi appartengono, sono nominati per tre anni, 
durante i quali non esercitano altre funzioni fuori del collegio. 
Essi « sono tenuti a sorvegliare gli studi dei gruppi d’allievi a 
loro altidati, e far loro dei corsi o conferenze. Questi corsi o 
conferenze, pur concernendo le materie insegnate nei corsi 
universitari, hanno il fine d’ esporre agli allievi i principi! 
fondamentali e i risultati più importanti delle scienze di cui 
essi s’occupano, e metterli in grado di superare presto e lume 
i loro esami universitari ». 

Tale l’attività didattica della scuola. La pedagogia e la 
metodologia non e' entrano. E il Collegio vuol essere un sussi¬ 
dio alla cultura scientifica dell’università. Comi* riesca, dipende 
naturalmente dagli uomini che v’ insegnano. Ma il vantaggia 
maggiore non deriverà da questi corsi interni, che hanno qual¬ 
che cosa del biennio preparatorio , proposto nel Congresso di Mi¬ 
lano; s dibene dagli stimoli molteplici e dalle agevolazioni pre¬ 
ziose che l'internato con la biblioteca offre ai giovani che tic 
fan parte, nel periodo vivo dell’operosità scientifica universita¬ 
ria : che è il segreto della granile efficacia della nostra Scuola 
Normale di Pisa nella preparazione degl’insegnanti. 


O. Gentile, — Scuola t filosofia. 
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III. 


La Scuola Normale Superiore di Pisa. 

I. 

La Scuola Normale Superiore di Pisa uon è conosciuta tra 
noi quanto meriterebbe; e la prova più certa, come la conse¬ 
guenza più deplorevole, è il numero relativamente scarso dei 
candidati («lai 30 ai 36) che si presentano a' suoi annuali con¬ 
corsi. Eppure è il solo nostro istituto, sussidiario delle facoltà, 
clic si occupi seriamente ed efficacemente della preparazione 
degl’insegnanti. Onde non sarà inopportuno studiarne fin «l’ora 
con qualche cura l’indole e il valore. 

La Scuola di Pisa sorse, per merito del Governo napoleo¬ 
nico «li Toscana con decreto del 2!» gennaio 1813, come Succur¬ 
sale della Scuola Normale : ossia della École di Parigi, già fon¬ 
data nel 1795 dalla Convenzione, e fatta risorgere nel 1808 «la 
Napoleone. Quindi, salvo il regolamento speciale del nuovo isti 
tufo toscano, alla Succursale era applicato lo Statuto sull’ am¬ 
ministrazione, la disciplina e l’insegnamento della Scuola Nor¬ 
male del 30 marzo 1810. Anche alla Succursale era messo ac¬ 
canto un Pensionato Accademico , che ne era come un’appendice, 
destinata al perfezionamento degli alunni migliori delle Facoltà 
universitarie non sussidiate, come quella letteraria e quella scien¬ 
tifica dalla Succursale. Qui gl’insegnamenti eran divisi in una 
sezione «li Lettere e una di Scienze fisico-matematiche: questa, 
a sua volta, suddivisa nell’ ordinamento degli studi secondo 
che gli alunni s’indirizzavano alle scienze fisiche o alle mate- 
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iij-itjclip. Il corso degli studi normali constava di due anni : nei 
<|iiali gli alunni eran obbligati a seguire i corsi di facoltà,—tre 
anno |>er gli studenti di lettere, indicati a ciascuno dal 
direi ture dellla scuola,—oltre le conferenze speciali interne. Delle 
quali le prime eran destinate a una revisione generale degli 
studi fatti nel liceo: e delle altre si lasciava al Direttore di 
determinare il numero, la durata, gli argomenti, il modo. Crii 
alunni di lettere spiegavano e analizzavano i classici, propo¬ 
nendosi scambievolmente le difficoltà eventuali, e discutendone 
insieme. Leggevano composizioni, traduzioni, tesi ili filosofia, 
,li storia ecc., e il Ripetitore (ce n’erano quattro per le due se¬ 
zioni), che dirigeva queste conferenze, affidava per turno ai sin¬ 
goli alunni I" esame critico degli scritti presentati degli altri : 

siime ragionato e scritto, che poi veniva aneh’esso discusso e 
giudicato in comune. (Ili alunni di scienze facevano qualche 
cosa di simile per i loro studi, ragionando insieme delle dif¬ 
ficoltà incontrate nelle lezioni, ripetendo esperienze, ecc. Ogni 
tre mesi con certa solennità si faceva un esercizio generale per 
entrambe le sezioni; nel quale si leggevano i migliori lavori 
scritti su temi assegnati quindici giorni prima. 

Ma la Scuola Normale non voleva essere soltanto un semi¬ 
nario scientifico: fin d’allora, coni’ è naturale, oltre la cultura 
dei futuri insegnanti, si mirava a svolgere e formare le loro at¬ 
titudini didattiche. Quindi era stabilito, che negli ultimi mesi 
del corso normale, le conferenze fossero destinate a discussioni 
didattiche : esame di libri di testo, paragone di metodi, e cosi via. 

1 normalisti pisani, come i loro confratelli di Parigi, erano 
raccolti in un convitto, vestiti di un’ uniforme, obbligati a un 
regolamento di disciplina minuto e pedantesco, clic aveva certo 
carattere militare conforme al genio di chi aveva volute queste 
scuole. Regolata l'ora della levata, d’estate e d'inverno. Prescritte 
le ore dello studio, delle preghiere; fissa quella della rientrata, 
come dell’uscita. Tutti i lumi dovevano essere spenti nelle ca¬ 
mere a 11 ore in punto. Non è detto a che ora tutti gli alunni 
dovevano essere addormentati ! All’osservanza di tutte queste 
minute presunzioni badavano un sotto-direttore e un ispettore, 
che col cappellano, il direttore e i quattro ripetitori completa¬ 
vano il quadro del personale superiore della Scuola. 

In compenso quasi di questo difetto, clic in seguito venne 
radicalmente corretto, la Scuola, a cui Napoleone assegnò una 
rendita di 30,000 franchi, doveva subito raccogliere una biblio¬ 
teca di almeno 1000 volumi. 
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Ma questa prima scuola cadde con Napoleone; perché la 
restaurazione ilei 1615, in od in in aneto ris, s’affrettò a spazzarla 
via. E non risorse se non nel 184G, quando essa venne richiamata 
in vita da un motuproprio granducale, ma con uno stanziamento 
di sole 15,000 lire toscane, e quindi con più ristretto numero 
di alunni. Ilei quali soltanto 10, e tutti di lettere e filosofia, do¬ 
vevano essere convittori, dove era lasciato indefinito il nùmero 
degli « aggregati » per le scienze. Delle quindici, 12 mila lire 
erano apprestate dall’ordine equestre di 8. Stefano, che conce¬ 
deva anche ad uso della scuola uno de’suoi edifizii, lo splendido 
palazzo del Vasari, sulla piazza de’ (’avalieri. dov’è anche oggi 
allogata la Scuola Normale: e dove Cu riaperta, il 12 novem¬ 
bre 1647. 

Gli alunni erano ammessi alla scuola, per concorso, dopo i 
primi due anni universitari, o subito l’esame di licenza. Ma il 
corso normale non rimase più biennale: essendovi stato aggiunto 
un terzo anno di studi successivi alla laurea universitaria. Ilei 
resto il regolamento del 1613 fu ripristinato ne’suoi tratti fonda 
mentali, benché semplificato: e il tipo della, scuola riprodusse 
rpiindi il modello napoleonico (1). Ma, com’è facile intendere, lo 
spirito che vi si volle instaurare, doveva essere conforme ai 
temili : e pero il direttore della Scuola, coadiuvato da un diret¬ 
tore di studi, scelto fra i professori della facoltà di lettere, si 
volle che fosse un ecclesiastico. Che aria poi vi spirasse pos¬ 
siamo sentirlo da uno degli alunni che vi furono intorno al 185."» : 
« Non altrimenti che nei collegi dei gesuiti e dei barnabiti, gli 
atti della vita quotidiana erano regolati da un rigido orario, per 
la veglia e il riposo, per lo studio e la ricreazione, per la mensa 
e il passeggio, per la messa e il rosario. Sicuro : di pregare 


(1) Fu mirili' rimesso l’uniforme. Quello ilei 1813 consisteva iu un abito ili 
panno bruno cupo, foderato della medesima storta, cou bottoni ili metallo, 
con l’aquila dell’università e la leggenda /?cofe Normali', e la coccarda fran¬ 
cese. Nel 1815 il marescialli' delle truppe napoletane clic avevano occupato 
Pisa, ordinò che venisse sostituita la coccarda del Ite delle Due Sicilie. Vedi 
Barri, Notizie più sotto oit-, p. X-XI. Nel periodo granducale 1’ uniforme 
fu : soprabito e panciotto di panno turchino, calzoni neri, ^puntello in in¬ 
verilo, e cappello a staio. Vedi Fkruinando Cimstia.ni, Jl Cariucci alla Scuola 
Normale, nella Rivinta d'Italia del maggio 1901, p. 43. 
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poteva forse a qualcuno mancare la voglia, ma non il tempo; 
(1 »ni mattina la messa, ogni sera il rosario e altre giaculatorie 
non brevi. Nò finivano qui gli obblighi religiosi; chè ogni (Ine 
,, tre mesi un reverendo (ricordo bene il prete d’allora; uno zop¬ 
po, canonico dell’attigua chiesa dei Cavalieri) veniva a far rac 
,olta dei nostri peccati, e se ne andava via carico. 

« in quelle sere, adunati nella sacrestia della Cappella, ove 
mi ampio confessionale, si faceva la preparazione al sacra¬ 
mento della penitenza in maniera non del tutto conforme a quella 
hi dottrina comanda. Bicordo che una sera, nell’attesa del 
sacerdote, saltò in capo al Bosati (Luigi Gioacchino), un com¬ 
pagno pieno di brio, di far egli da confessore ! E non gli mancò 
un sincero penitente... ignaro della burla, il quale aveva già 
cominciato a dir le sue colpe e tirava innanzi, quando lo tolse 
d’inganno una sonora risata. Allora penitente e confessore si 
iicciull'arono, ma la zuffa fu breve perchè, essendosi presentato 
il confessore vero, tutti tornarono in calma » (1). 

Quelli erano i tempi, e quella cappa plumbea di pratiche re- 
1 udose mm pesava soltanto sulle spalle dei normalisti pisani. Con 
loro tutti gli altri scolari dell’Università dovevano intervenire 
ogni mese alla Congregazione, nella chiesetta di San Sisto. «Guai 
a chi avesse ciarlato durante la lunga predica, o fosse mancato 
all’appello; i bidelli con lapis e carta prendevano nota di tutto 
per riferirne ai superiori » (2). 15 si sa che sotto quel regime i 
giovani migliori sbuffavano e ricalcitravano. 

(ili studi normalistici erano coronati dagli esami di magi¬ 
stero, alla fine del 3" anno; e pare consistessero in due esperi¬ 
menti pubblici di lezione, su temi liberamente scelti, uno dei 
quali doveva essere di filosofia (3). 

In questo periodo che va dal 1347 al ’(i2, e che può dirsi 
il periodo granducale, la Scuola, nonostante i difetti del suo 
ordinamento interno, l’oppressura della sua disciplina, le defi¬ 
cienze delle vicine Facoltà, che mancavano d'insegnamenti fon¬ 
damentali. accolse e nutrì giovani che furono poi gran decoro 
del pubblico insegnamento. Dei (piali basta ricordarne uno, il 
cui nome non tollera Compagnia : Giosuè Carducci, il quale, come 


(1) Ciostiani, 11 Carducci alla Scaola Xoimalc, pp. 44-5. 

(2) Ciostiani, art., cit. 

(3) Ciostiani, p. 49. 



246 


I.A PREPARAZIONE 


tutti sanno, non fu meno grande maestro, che poeta e indagatore 
famoso della nostra storia letteraria. 

È vero bensì che per le notizie che si hanno di ipiegli anni 
trascorsi dal Poeta nel palazzo dei Cavalieri di S. Stefano, vieti 
fatto di pensare che anche lì egli passasse solitario, in qmq 
suo selvatico raccoglimento, vagheggiando, da autodidatta, un 
suo ideale di cultura altamente umana, che appassionatamente 
perseguiva co’ suoi studi personali. Pure, rileggendo quella sua 
lettera del 1856, messa in luce dall’amico che egli voleva con 
essa dissuadere dall’entrare nella Scuola Normale, non può du¬ 
bitarsi che, quale che fosse il giudizio del Carducci, in effetto 
quei professori lo facessero pensare, offrendogli un pascolo spi 
rituale, che il giovane poeta ruminava poi a suo modo. « Se tu 
vieni qua, — egli scriveva all’amico, — dalla parte deH’insegna- 
mento avrai, 1" un professore ciarlone, che ti stancherà a forza 
di citazioni e di date, quando fa beni*, (piando cioè copia da 
tutti i libri che può aver per le mani, senza mentovar mai nes¬ 
suno : del resto ti dirà con aria cattedratica quelle cosette che 
sanno anche i bambini della seconda, senza un' ombra mai di 
critica, senza un bagliore di ragionamento; cose fritte e rifritte 
da tutti gli accademici, dii tutti gli scrittori di rettovica. da 
tutti gli arcadi di tutti i tempi : e così correranno i tuoi tre 
anni di letteratura latina, sulla quale per lenii molti giorni senza 
imparare altro che date ». Dunque, fatta la debita tara in questo 
ritratto dalle tinte poeticamente esagerate, che ci metteva la scon¬ 
tentezza del giovane portato naturalmente a cercar altro, e me¬ 
glio, rimane che questo professore di letteratura latina alter¬ 
nava alle lezioni rettoriche certe lezioni erudite, in cui il Car¬ 
ducci sospettava bensì che non frissero debitamente citate tutte le 
fonti, ma che ad ogni modo portavano in iscuola gran copia di 
fatti e di dati, che egli, il Carducci, non si lasciava sfuggire. 
— « Per la letteratura greca avrai due uomini che il greco lo 
sanno; sentirai che dissertazioni calorose, infiammate, vulcani¬ 
che sulla funzione degli attristi; sentirai declamata con l’enfasi 
epica la genealogia dei verbi, come se fosse la genealogia degli 
Eacidi; ma della filosofia di codesta divina letteratura greca, 
de’ bei tempi di Atene, delle cause (die ispirarono coteste opere 
divine, del metodo e del sistema, di cotesta poesia, del confronti» 


(1) Chiarini, Memorie della vita di G. Carducci, raccolte da mi amico , Fi¬ 
renze, Barbèra, 1903, pp. 41. 
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( .,„i la latina e con l’italiana, nulla, nulla* nulla : clic poteste 
menti son nate per declinare verbi, non per sentire e far sen- 
tiie il bello, non per pensare: guai, guai nella scuola normale 
a chi pensa ! ». Tolto anche qui il colore, resta che alla Scuola 
formale — o meglio, tra la Scuola e la Facoltà — il Carducci 
aveva due maestri di greco, che il greco lo sapevano: e non è 
poco; e s’attenevano a quello stesso solido indirizzo grammati¬ 
cale e strettamente filologico, che il Carducci stesso, cogli anni, 
doveva riconoscere il piti opportuno all’ insegnamento di lilolo- 
"ia; la quale non potrà esser base a quella filosofia, che il <'ar^ 
ducei desiderava, se prima non è appunto se Stessa, pura filo¬ 
logia. Egli forse, tornando dalle lezioni alla sua stanza, pas¬ 
sava dagli aoristi de’ suoi maestri alle Lezioni rii mitologia e di 
storia pubblicate l’anno innanzi da (ì. 1». Nieeolini (1); o ad 
alcun altro degli scritti di filologia filosofica, che da un pezzo 
veniva stampando e ristampando il fiero c solitario professore 
di Firenze, che tanta affinità morale aveva con lo studente «li 
Pisa; e che era storico e filologo, ma anche poeta, e filosofo; c, 
vivaddio, faceva pensare ! Pensare, s’intende, come non poteva 
piacere al direttore, — che, si ricordi, era un ecclesiastico, — 
della Scuola Normale. L’accenno che segue a un innominato pro¬ 
fessore di filosofia, ci attesta appunto chi fosse allora il maestro 
e l’autore del giovane Carducci: «Della filosofia razionale c mo¬ 
rale non ti parlo; ti avviso però che della razionale avrai a ri¬ 
petitore un collegiale, avvezzo a giurare sulle parole del mae J 
stro, il quale senza aver mai visto in viso una traduzione dal 
greco, ti comiucerà a dir male delle arti e lettere greche e ti 
leverà alle stelle i (ioti ». Parole che possono riuscire oscure a* 
ehi non sapesse che quel collegiale era un rosminiano. È a lui 
infatti dedicato (2) ii sonetto con la coda .1 un filosofo che si 
legge nei Juventlia, che comincia : 

Se sant’Antonio vi mantenga sano 
E vi rischiari l’antropolngin, 

Nè speiigau le zanzare il lume a mano , 

Clic vi dio’ il Pcstnlozza in cortesia... 

(1) liasta rileggere ne’ Jamnilia il sou. G. li. A'i caolini (lib. Ili, 4«ij e 

la canzone (IV, 66) A G. li. .V. quando pubblicò il « Mario » : settembre 
MDCCCLVlll, per vedere in quale alto concetto il C. tenesse iti quegli 
anni il poeta di Arnaldo u di Giovanni «la Placida. " 

(2) Cristiani, p. 47. 
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Sicché il maestro sulla cui parola il collegiale giurava era 
ii rostniniano Alessandro Pestalozza. Ora, bisogna ricordare i 
giudizi del Niccolini contro il movimento rostniniano (1) e il ro¬ 
manticismo, che tanti punti di contatto ideali ed empirici pre¬ 
sentavano agli avversarii dell’uno e dell’altro, come il Niccoli¬ 
ni, classicista e sensista. E dal Niccolini appunto bisogna ri¬ 
farsi per intendere le polemiche antiromantiche del giovane Car- 
c]ucci e di 1 2 ' suoi amici, — come l’avviamento futuro del suo gran¬ 
de spirito. 

Infine, la letteratura italiana, la letteratura clic il giovane 
poeta aveva preso ad amare prima di andare a Pisa, di li era 
bandita. « Già saprai da te come i giovani usciti fin ora dalla 
scuola normale adulterano laidamente la, lingua toscana : im¬ 
parerai il gergo convenzionale, grammatico, rettorico, filoso¬ 
fico ». E «pii, c’è lui : c’è la personalità artistica del Carducci, 
clic reagisce alla scuola: '< La lingua, in cui scrissero Dante, 
Machiavelli, Leopardi, fa paura a questi vili oppressori degli 
ingegni giovanili : chi studii da vero cotesta lingua, bisogna 
che studii gli scrittori repubblicani del Trecento, nazionalis¬ 
simi ilei cinquecento e pensatori tremendi del secolo nostro; bi¬ 
sogna clic studiando cotesta lingua studii la nazione, e impri¬ 
ma, come suggello nell’animo, il carattere italiano puro. E nella 
scuola normale, guai, guai, tre volte guai a costui ! ». 

E sta bene : il Chiarini ha ragione : « nello scolare e’ era 
già l’uomo e il poeta ». C’era la sua anima, ossia quello che 
nè la Scuola Normale, nè alcuna scuola avrebbe potuto dar¬ 
gli. Ma, tutto il Carducci fu soltanto questa nota dominante 
del suo carattere spirituale ? questo italiano puro, in astrat¬ 
to f La sua anima, affine bensì allo spirito ribelle, fieramente 
classico e italiano del Niccolini, e simpatizzante quindi con quo 
sto, aveva pur bisogno di nutrirsi d’una profonda cultura, me¬ 
todicamente e saldamente formata. E lì nella Scuola, tra quei 
pedanti, in quell’aer da cenobio, pieno di memorie, già sacro 
a una tradizione di studi, con in casa una biblioteca, arricchi¬ 
tasi nel 1855 della collezione dantesca di Alessandro Torri (2), 
non era essa naturalmente portata a raccogliersi, e a volgersi 


(1) Vedi i Ricordi della cita e delle opere di U. li. Sionoliai racc. ila A. 
V.iNNUCCI, Firenze, Le Mounier 1856, li, 323 e paesini; e il mio Rosmini 
e Gioberti, Pisa, 1898, pp. 13, 47, 50-2. 

(2) .So ijnestii collezione e le carte dantesche e il carteggio annesso del 
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avidamente al passato grande d’Italia e di Roma e di (ìrecia 
con quegli stessi occhi, che i maestri gli armavano degli stru¬ 
menti della filologia ? 

Certo, vano sarebbe cercare quel che il Carducci poteva 
riuscire non passando per la Scuola Normale; ma, più che vano, 
stolto è affermare che egli sarebbe stato nè più nè meno di quel 
che fu. Egli non fu fatto dalla Scuola, e ijtri ne uscirono con 
lui. che non furono lui; ma se ogni scuola deve fare i conti con 
l’ingegno e lo disposizioni d’ogni scolaro, non è men vero che 
lo spirito dello scolaro, quali che sieno le sue attitudini, deve 
pur fare i conti con la sua scuola. 

III. 

Annessa la Toscana al Regno d’Italia., la Scuola Normale di 
Pisa era destinata a diventare, da toscana, nazionale, e quindi 
semenzaio dei professori per tutte le scuole italiane. Si tentò bensì 
nel 1SU2 «li farne sorgere altre, presso altre università, «-he ser¬ 
vissero ai cresciuti bisogni. R la questione die’ luogo in Senato 
a una memorabile discussione. 

Nella tornata «lei 1" febbraio ’C>2 il ministro De Sanct.is pre¬ 
sentava alla Camera alta un brevissimo progetto «li legge,in cinque 
articoli, che autorizzava il ministro « ad istituire presso alcune 
università o istituti universitari! scuole normali per 1’ insegna¬ 
mento secondario »; con insegnamenti da affidarsi agli stessi 
professori degl’istituti superiori, a cui queste scuole sarebbero 
state annesse, n, in caso di bisogno, a incaricati o straordina- 
rii, tutti con diritto a una indennità non maggiore a quella as¬ 
segnata ai direttori di gabinetto. In ciascuna Scuola si pote¬ 
vano istituire lo borse, al più, da conferirsi per concorso, «li 
lire suo ciascuna. L’ordine degli studi c degli esami doveva esser 
determinato da un regolamento. Ma a quale concetto dovessero 
ispirarsi si può rilevare «la queste belle parole della Relazione 
del De Sanctis: « In queste due Facoltà (di filosofia e lettere, 
e di scienze tisico-matematiche) l’indirizzo dato all’insegnamento 
non ò pratico abbastanza, e se vogliamo forti studi, non pos¬ 
siamo contentarci «li sole teorie. Coloro che si dàuno a questa 


Torri v. la prefazione ili A. Sai.za alla sua pubblicazione Dal carteggio di 
.4. Torri, Lettere «celle «agli autografi e poutillate, Pisa, 1897 (estr. dagli An¬ 
nali detta I!. Scuola Normale Superiore; voi. XII, sez. lett.). 
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maniera di studi per un nobile bisogno «li coltura, e che non ue 
fanno lo scopo di tutta la vita, possono sentire con profitto le¬ 
zioni generali, che svegliano la curiosità ed operano come una 
specie di ginnastica intellettuale. Ben altra è la condizione de’ 
maestri, a cui questi studi sono ultimo fine. Egli è per i gio¬ 
vani aspiranti al magistero clic si richiede soprattutto un indi¬ 
rizzo pratico e serio. Ogni professore sente il bisogno di lasciar 
dietro a sè una scuola che lo continui; con questa istituzione 
l’ha bella e fatta. Un numeroso uditorio, dove ignoto parli ad 
ignoti, non può soddisfarlo compiutamente. Ma in mezzo a que¬ 
sti giovani egli può avere comunicazione intellettuale con essi; 
studiarne le attitudini, formarne la mente ed il cuore, lasciare 
in loro una parte di sè che sopravviva. Oltreché io non so quanta 
serietà c«l efficacia esser possa in questi studi, quando sieno 
scompagnati da pratiche esercitazioni, da letture, da conferenze, 
da lavori comuni, da tirocinio, da intima comunicazione col pro¬ 
fessore. Così solo possiamo ottenere profondità e sodezza di dot¬ 
trine, e quella curiosità scientifica, quello spirito d’iniziativa e 
il’investigazione, che annunzia il risorgimento intellettuale «Ielle 
nazioni » (1). 

Era per tal modo tracciata da quella mano maestra il pro¬ 
gramma della vita avvenire della Scuola Normale di Pisa: alla 
«piale il I)e Sauctis aveva già il pensiero: « La Scuola Normale 
di Pisa, egli diceva si può con poco ricomporre e migliorare, «• già 
a questo effetto sono stati iniziati i provvedimenti opportuni ». 

Venuto il progetto De Sauctis all'ufficio centrale del Senato, 
vi trovò un relatore, Carlo Matteucci, che conosceva da vicino (g) 
la Scuola di Pisa, e sapeva quali vantaggi vi si ottenessero dal 
convitto: onde ne sostenne validamente le ragioni in due succes¬ 
sive relazioni del Ut febbraio e del 21) marzo 1862, a cui era 
annesso un controprogetto. « Nelle condizioni infelici — notava 
il Matteucci in cui si trova oggi P istruzione secondaria in 
molta parte della Penisola, dopo i tormenti specialmente mo¬ 
rali che molte province italiane hanno sofferto per tanti anni, 


(1) Vedi gli Atti dui Senato: Sessione parlamentare del 1S61, N. 115. 

(2) Nella seconda relaz. del 29 marzo dice ili aver « in varie occasioni 
per ragioni d’uflicio prestata l’opera sua» alla Scuola Normale. Vedi la 
Ilacc. di scritti po', e nulla /., di C. Mattkccci, Torino, 1K63, p. 101. 
Qui son ristampate tutte le sue relazioni al Senato e alla Camera dei De¬ 
putati, (die saranno qui appresso citate. 
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<lo]><> le agitazioni che si sono succedute, non sarebbe facile at¬ 
tirare la gioventù studiosa ad una carriera che, per quanto no¬ 
bile in se e d’nna suprema utilità per la patria, è tuttavia fa¬ 
ticosa, quasi oscura e tenuemente ricompensata. E ostacoli an¬ 
che più gravi ohe per lo passato s’ oppongono oggi ad indiriz¬ 
zare la gioventù in quella carriera; imperocché ad essa fanno 
oggi non lieve concorrenza, gl’impieghi amministrativi, la mili¬ 
zia e principalmente i rapidi guadagni che si fanno colle indu¬ 
strie, coi commerci, coi grandi lavori pubblici ». Per attirare 
nella scuola normale un numero bastante di giovani preparati 
agli esami rigorosi di ammissione, bisogna offrir loro non solo 
speciali mezzi d’istruzione, ma anche il sussidio necessario per 
mantenersi nel tempo del tirocinio nornialiatico , da fissarsi a tre 
anni, sull’esempio delle scuole di questo genere già esistenti in 
Francia e in Prussia, àia se a Berlino il seminario filologico, 
annesso all’università, è composto di allievi esterni, la Commis¬ 
sione del Senato, dopo speciale discussione, s’era convinta clic 
fosse da preferire il sistema francese, già imitato con frutto a 
Pisa, «lei convitto: «Anche in Prussia c nelle altre parti della 
Germania dove i seminarii non sono a convitto, gli alunni pas¬ 
sano la maggior parte del giorno raccolti assieme nelle scuole 
per gli studii e gli esercizii speciali, eseguono in tutto le norme 
di un minuto regolamento; sicché a ragiono il celebre filosofo (1) 
che per tanti anni resse la scuola normale di Parigi e che fu 
in Francia caldo propugnatore dei sistemi germanici, trovava 
però che meglio avrebbe fatto la Prussia a stabilire il convitto 
nel suo seminario filologico e che In Scuola Normale ili Parigi, 
non aerea nulla a inridiare allo straniero ». Dunque convitto. 
E scuola e convitto divisi in quattro sezioni da distribuire un 
che presso istituti universitari! diversi, secondo l’opportunità: 
1. belle lettere; 2. storia e filosofia; matematiche; 4. scienze 
tisiche e naturali.—Se non che questo particolare, per le osserva¬ 
zioni del De Sanctis venne modificato in una seconda redazione 
del progetto del Senato : fondendo insieme le due prime e le due 
ultime sezioni, e disponendo che delle, due sezioni così costituite 
ciascuna, dove s’instituisse, dovesse essere completa : ma si sta¬ 
biliva che con decreti reali, previo il parere del Consiglio supe¬ 
riore, si sarebbe determinato il numero e la sede delle sezioni dello 


(t) Victor Concili. 
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studiti normale. K la spesa presunta si calcolava (in L. 72,000, 
oltre 50,000 pur i locali richiesti alla prima fondazione) per quat¬ 
tro scuole, quante allora avrebbero potuto occorrerne alla prepa¬ 
razione dei professori delle scuole di tutto il regno. 

« Il Ministro (De Sauctis) voleva persuadere il Senato, non 
a respingere assolutamente l’idea d'ima scuola normale con con¬ 
vitto, ma a lasciare libertà al Governo ili poter stabilire lo stu¬ 
dio normale con convitto e senza ». L" Ufficio centrale, cioè il 
Matteucci, stette saldo invece nel convincimento, «che per le 
condizioni generali degli studi nella penisola non conveniva fare 
quest’esperienza e mettere in pericolo il successo di un’ istitu¬ 
zione tanto importante, nell'atto stesso del suo nascere fra noi ». 
E nella seconda relazione tornava a difendere con calore il sistema 
della scuola ili Pisa : e dichiarava di poter affermare che nel 
lungo periodo, di più di Iti anni, dacché c’era la Scuola, « non 
vi fu mai nello stabilimento pisano nessun disordine, nessun 
atto grave d’ insubordinazione ». — « Fra gli alunni esciti » ag¬ 
giungeva poi con compiacimento, « ve ne sono oggi cinquanta 
cinque che sono collocati nelle università e nei licei delle vàrie 
provinole del Regno, e molti fra essi sono non solo valenti 
insegnanti, ma cultori distinti delle scienze morali, filosofiche 
e fìsiche ». Pure nell’alt'. 13 una concessione aveva dovuto 
fare, ammettendo che si creassero per il primo triennio dieci 
sussidi di L. SUO ciascuno ed altri dieci di 400, da ottenersi 
con gli stessi esami stabiliti per gli alunni convittori, la¬ 
sciando facoltà al Ministro « di riunire i giovani che aves¬ 
sero ottenuto questi sussidi in una o al più in due sezioni 
dello studio normale stabilito presso quell’Università o istituto 
universitario in cui non si potesse ancora aprire la scuola con 
convitto » (1). Bensì nella relazione dichiarava: « L’Ufficio cen¬ 
trale ha lungamente esitato ad ammetterlo perchè in qualche 
modo indebolisce il principio fondamentale da cui siamo par¬ 
titi. Ma le assicurazioni solenni e ripetute, che il predecessore 
del ministro attuale della P. I. e l’attuale ministro hanno cre¬ 
duto dover dare all’Ufficio e pubblicamente anche in Senato, 
che in Napoli vi era impossibilità di trovare subito locali adat¬ 
tati per la scuola normale con convitto o che almeno la possi¬ 
bilità era subordinata ad una grave spesa, hanno fatto sull’a- 


(1) Vedi il aulivo [uogi-tto negli Alti cit. a. 115 lev. 



I>fc<;I.’lNSKIJNANTI MKI)I 


25'5 


nim» nostro una certa impressione. Noi iypi avrenimo inni vo¬ 
luto esporre il Sanato all'accusa <li aver privata la gioventù 
studiosa e tanto intelligente ili quelle province, a concorrere 
agli impieglii ilell’iu vgnumento secondario, e fummo perciò con¬ 
dotti a proporvi un modo che solo tempora ria mente invalida il 
principio che ci ha guidati nell’ istituzione dello Studio nor¬ 
male ». 

Molto notevole era Kart. 10 del Progetto che instituiva otto 
prendi « da conferirsi alla line del triennio agli alunni dello 
studio normale clic risulteranno i più meritevoli in tutti gli 
esami dell’intero corso. 11 premio consisterà in un sussidio an¬ 
nuale di L. 1200. da durare per tre anni e da cessare quando 
l’alunno abbia ottenuto un collocamento in una delle scuole dello 
Stato o abbandonato la, professione dell’insegnamento, (ili alunni 
cosi premiati sono a disposizione del ministro della P. 1. che 
li colloca come assistenti per tutto il tempo che dura il sussi¬ 
dio, presso una cattedra o uno stabilimento universitario ».- 
In questa disposizione—diceva il Matteucci nella prima rela¬ 
zione — noi vedemmo il germe di quei liberi seminarii che pos¬ 
siede la (iermania nell’alto insegnamento, e che formano poi i 
veri cultori della scienza, i professori delle grandi università ». 

Pelle speranze; se non che. mentre si discuteva il secondo 
progetto del Senato, lo stesso Matteucci era chiamato a suc¬ 
cedere (31 marzo 1802) al De Sanctis nel ministero. E il pro¬ 
getto, quale fu approvato nella tornata del ò aprile era pro¬ 
fondamente modificato. Lo stesso Matteucei presentando due 
giorni appresso alla Camera il nuovo progetto, dopo aver ac¬ 
cennato i criterii dell’ istituzione, che erano i suoi originari, 
diceva : « Parve alla saviezza del Senato, sopratutto tenendo 
conto delle, condizioni economiche del paese, di non troppo 
estenderla, almeno nella sua origine: sicché nel progetto di 
legge che vi è presentato, il nuovo studio normale del regno 
si applica alla scuola normale attualmente esistente in Pisa, 
che dovrebbe esser riordinata ed ampliata secondo le norme 
prescritte dalla legge stessa. È però stabilito nella legge che 
altri studii normali presso altre università, con o senza con¬ 
vitto, potranno essere fondati secondo i bisogni dell’ insegna¬ 
mento secondario, ma che leggi speciali dovranno approvare 
queste nuove fondazioni. In una parola, il Senato ed il mini¬ 
stro hanno ritenuto che, per fondare solidamente un’istituzione 
cosi s itale, per non esigere dallo Stato troppo grandi sacriflzii, 
per attendere dall’esperienza una guida sicura per l’avvenire, 
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conveniva edificale sopra quello che esiste, migliorare un' isti¬ 
tuzione che, anche tal quale è, produsse già buoni frutti ». K 
dal l.Sf>2 infatti lo Stato attende ancora gli ammaestramenti del¬ 
l’esperienza della Scuola di Pisa ! 

La nuova legge riportava l’assegno per questua L. 41,000, 
«li cui non erano stanziate già nel bilancio se non 12,duo. Ma 
anche questa legge alla Camera arenò. E il Matteucci il li 
agosto 1802 dovette contentarsi di provvedere al bisogno più 
urgente con un decreto regio. 11 disegno di legge, egli diceva 
nella Relazione al re, « approvato in Senato, fu presentato su¬ 
bito alla Camera dei deputati ; ma pur troppo leggi finan¬ 
ziarie e di opere pubbliche, più urgenti e di maggiore im¬ 
portanza, fecero sì che quel disegno non potesse esser discusso 
nella sessione ultima della Camera. Intanto la scuola normale 
istituita in Pisa fin dal lsifi... mal rispondeva alle presenti con¬ 
dizioni della Penisola.... Lasciando quindi al Parlamento di de¬ 
terminare. se la Scuola Normale di Pisa debba essere ampliata 
o rimanere qual’è pel numero dei posti gratuiti che vi sono 
stabiliti dalla legge che la fondava; lasciando al Parlamento, di 
deliberare se altre scuole e sopra principii diversi da quelli che 
reggono l’istituto pisano, debbano essere create presso altre Uni¬ 
versità del regno, il sottoscritto si studiò frattanto d’introdurre 
nel regolamento di quello istituto alcune riforme che sono nelle 
sue attribuzioni, e che esso si lusinga varranno ad ottenere 
frutti migliori dall’istituto stesso » (1). 

Di quella discussione del 1S02 non rimase dunque che il 
rinnovamento della Scuola Normale di Pisa, e una promessa 
fatta al paese : che cioè dell’esperienza lo Stato avrebbe tenuto 
conto per fondare eventualmente altre scuole consimili. 

IV. 

Vediamo che divenne la scuola di Pisa per effetto del Re¬ 
golamento Matteucci, andato in vigore al principio dell’ anno 
lS(i2-(>3. I posti messi a concorso per quel primo anno furono 2.“> 
di convittori gratuiti, lo di paganti (la retta era ed è di so lire 
mensili per tutto il tempo che sta aperta la scuola), 12 di aggregati 


(1) Vedi Raccolta cit. pp. 111-2. 
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con sussidio, — con un bilancio attivo «li L. 42,(ilio. Restava poi «la 
determinare ogni anno per decreto ministeriale il numero degli 
alunni convittori a posto gratuito, e «li quelli a pagamento e degli 
aggregati con sussidii da assegnarsi con norme speciali a quelli 
che si distinguono maggiormente negli esami della scuola. 

La Scuola, diceva il regolamento « lia per oggetto di pre¬ 
parare ed abilitare all’ufficio «li Professore e Maestro delle scuole 
secondarie », secondo il primitivo concetto della scuola, fissato 
nell’art. 1 del decreto di fondazione (1795) dell ' École Normale 
di Farigi : « Il sera établi a Paris uno fieni e Normale ou seront 
« appeléB de toutes Ics parties de la Republique «les citoyens 
déja instruits dans les Sciences utiles, pour apprenditi, sous les 
« professe»rs les plus habiles dans tous les genres, 1’ art «P en- 
« seigner ». 

La Scuola, divisa nelle due sezioni di Lettere e filosofia (die 
nell'ordinamento degli studi veniva» distinte alla loro volta come 
«lue sottosezioni diverse) e Scienze tisiche e matematiche, con¬ 
stava di un corso triennale; al quale venne aggiunto piu tardi 
un anno preparatorio. Sicché, stabilito che (art. 9) « tutti i 
posti di alunno alla scuola normale sono dati per concorso», 
per questo concorso il Regolamento Matteucci richiedeva LI cer¬ 
tificato degli studi universitari fatti e degli esami superati nelle 
materie fondamentali del 1° anno di facoltà : cioè Filosofia ra¬ 
zionale, Lingua e letteratura italiana, Lingua e letteratura la¬ 
tina, Elementi di lingua greca, per la Sezione di Lettere e 
filosofia; e per la Sezione di Scienze: Fisica, Chimica, Algebra 
superiore e Geometria analitica; e una serie di prove orali e 
scritte; e bisognava aver riportato "/io nelle prime per esser 
ammesso aìle seconde. 

Gli esami orali per gli aspiranti alla sezione di Lettere e 
filosofia, comprendevano : 1° L’interpretazione di un classico la¬ 
tino e di un classico greco; 2” Quesiti di storia della letteratura 
italiana, latina e greca; .'1° Quesiti ili Storia e Geografia antica; 
4" Quesiti di Logica e Metafisica. Quelli per gli aspiranti alla 
Sezione scientifica quesiti relativi alle quattro materie sud- 
dette, di cui si dovevano essere già superati gli esami univer- 
sitarii. Le prove orali, iusomma, dovevano servire a una cer¬ 
nita dei migliori studenti delle Facoltà. Allo stesso intento 
seguivano quindi tre prove scritte : componimento latino, com¬ 
ponimento italiano; e dissertazione filosofica; ovvero : disserta¬ 
zione sopra un tema di fisica, dissertazione sopra un tema di 
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<*liiinic.t c soluzione «li un quesito «l’algebra o «li geometria ana¬ 
litica. L’or tal modo la scuola si assicurava i migliori giovani 
clic aspirassero all’insegnamento. 

Il suo governo era attillato a un consiglio direttivo presie¬ 
duto dal Rettore dell’Università, e costituito «la tutti i profes¬ 
sori ordinarii «Ielle Facoltà interessato, un Direttore degli 
studi, scelto tra gli stessi professori, (secondo il Hegolamento 
Matteucci della Facoltà di Lettere, e più tardi anche della Fa¬ 
coltà di Scienze) e di un l’rovveditore-economo. Consiglio di¬ 
viso per la parte scolastica in «lue sezioni, formate dai soli in¬ 
segnanti delle rispettivo sezioni; ossia «lai professori delle Fa¬ 
coltà, più un insegnante di lingue straniere e un assistente pol¬ 
la sezione letteraria (1), e un assistente per la Sezione scienti- 
tiea. 1 due assistenti che come il direttore avevano alloggio e 
vitto nella Scuola, dipendevano dal direttore e ne facevano le 
veci : obbligati « ad assistere alle conferenze e a tutti gli oser 
cizi normalistici propriamente «letti, e in generale a coadiuvare 
gli alunni negli studi » (art. 44). 

Al Regolamento della Scuola era unito uno speciale regola¬ 
mento <l«‘gli studi <• degli esami. (ìli studi interni della Scuola 
eran distinti in «piatirò specie: 

1" assistenza a corsi speciali stabiliti «lai Consiglio diri-t 
tivo. ed esercizi su «piesti corsi e sugl’insegnamenti universitari; 

li" compilazione di dissertazioni sopra temi dati a turno 
«lai diversi insegnanti e sunti delle lezioni, scritti pure a turno 
dagli alunni; 

li" conferenze sopra le dissertazioni a cui prendono parte 
tutti gli alunni; 

4- lezioni date successivamente «lai diversi alunni sopra 
temi stabiliti dal Consiglio direttivo, e dettate ora nell’interno 
della scuola, ora nel ginnasio e liceo. 

11 line quindi assegnato a tali studi era triplice : rafforza¬ 
mento della cultura; addestramento nel lavoro scientifico; eser¬ 
cizi didattici : (esercizi — si badi — non teorie !). Al primo scopo 
si provvedeva dal regolamento del Matteucci ordinando per gli 
alunni aspiranti all’abilitazione in lettere nel 1 anno « esercizi 


(1) Un decreto posteriore porti’» n due il numero il<-gli assistenti, uno 
per la classe di Filosofia e l’altro per quello ili Filologia; ma il posto del¬ 
l’assistente di Filosofia fu abolito nel Regolamento «lei 1877. 
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or »li e scritti » nelle lingue greca, latina e italiana (con un rias¬ 
sunto delle rispettive nozioni grammaticali) e sulla storia e 
geografia antica; lo studio del francese, dell’ inglese e del te¬ 
desco. Nel 2" gli stessi esercizi orali e scritti, ma sulle tre 
letterature, anzi che sulle lingue, « con illustrazioni filologiche 
stigli autori, che formeranno di giorno in giorno soggetto di stu¬ 
dio»; e sulla storia moderna, anzi che sull’ antica. 8’ aggiunge¬ 
vano esercizi di estetica; e, tralasciato il francese, si proseguiva 
Io studio delle altre due lingue straniere. Nel .'!•■ anno (corrispon¬ 
dente al 4" universitario) gli esercizi sulle letterature continua¬ 
vano, ma soltanto orali; e se ne richiedevano altresì sulla gram¬ 
matica comparata: e invece di esercizi scritti, erano ordinate 
« coni]tosizioni italiane e latine, in prosa e in versi, su temi dati, 
e versioni scritte dall’italiano in greco ». Inoltre, esercizi sulle 
lingue inglese e tedesca. 

A complemento della cultura letteraria, con ardimento de¬ 
gno di nota, il Matteucci poneva un corso scientifico: pel 1 
anno, di fisica: pel 2", di chimica, e pel 3», di geologia, così 
per la sottosezione di lettere come per quella «li filosofia. 
E viceversa, voleva per la sezione fisico-matematica, 'nel 1" 
anno, corsi di letteratura italiana e di storia e geografia, con 
relativo esame o di letteratura o di storia. In pratica però que¬ 
sto concetto del Matteucci dovette incontrare non piccole diffi¬ 
coltà. perchè questi corsi più tardi vennero aboliti; e non sa¬ 
prei dire se si sia proprio aspettato il Regolamento successivo 
(1877) per farne a meno. Certo, il concetto, così in astratto, è 
tutt’altro efce privo di valore, mirando a combattere quel rigido 
specialismo che gli studi universitari imprimono naturalmente 
nello spirito dei futuri insegnanti; i quali poi devono pur colla¬ 
borare in una medesima scuola e dovrebbero avere il modo d'in¬ 
tendersi scambievolmente tra loro. Ma contro questo concetto, 
in concreto, sta il fatto che questa multilateralità dell’interesse, 
per dirla con Hcrbart, dev’cssersi già formata nel liceo: e che 
trasferirla di lì nell’insegnamento superiore non si può se non 
contrastando—come notammo a proposito del biennio prepa¬ 
ratorio da taluni caldeggiato — quella legittima specificazione 
della cultura, che negli studi superiori s’indirizza per una de¬ 
terminata carriera scientifica. I giovani normalisti già avviati 
per gli studi della loro facoltà, dovevano ricalcitrare innanzi a 
questi corsi (se pur mai vennero fatti), che così violentemente 
interrompevano le loro ordinarie occupazioni intellettuali. 

tosi, non v’ha dubbio che fosse eccessiva la parte asse- 

O. Gentile. — Scuola e filosofia . 17 
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■•nata negli strali normalistici (lei futuri insegnanti, .11, IbMa* 
aorli esereizii grammaticali, linguistici e leUtor-iirn.. sa nnita <:<*«?<*• 
prol»aItile, non intervenne il senno .li insegnanti, noma i,er. * 
gran for tuna la Scuola ne aveva, quali IH 1* A«.o,,« v ri, *»««- 
loiuini il Comparetti, a trasformare particeli qu.gjr ««mnmy. ,n 
v,,,. propr ie riecrelre seien.ilìelre. Certo, .li ..»mpue.z»»*U in 
versi se ne dovettero lare assai poche; « torse suiti,..*., in .«to¬ 
no per opera .li quel barn, letterato d'antica stampa, di MM 
Fenmeei (1). 11 Matteueei, nomo colto e-valente.. nnU, «alta*, 
•urelie lui. veeelrio stile, ri.lueeva, ir, fondo, a quelle eourpnsm.m^e 
alle illustrazioni filologie he degli arUm-i.il sussidio, *»•«*» 

Normale, doveva dare alla preparazione scientifica, degl, inse¬ 
gnanti Ma certamente quelle emnposizioni .h,« (i tterro.siHmtiranea- 
Lnte diventar., da tentativi .l’arte, tentai,v, «lì. e d. 

scienza, e quella filologia farsi da scartai,oUiunen«n. dì. W*o- 
i.,, ii merle forse il Matteueei la voleva, storia e aiurlis* di t**.ti. 

' \ /ine della preparazione didattica, «m» neir-.r. ùtonm **tu 

allti ; 0 8Ì consacrava buona partagli studi nmumtetu» de -, 
l'ultimo anno: onde agli alunni di lettere si presenveva: « Il¬ 
lustrazioni magistrali di autori classici italiani, latina e peci, 
scelti fra quelli che sono studiati ne’ licci e v» ginnasi; saggi 
ai lezioni sopra terni eompvesì nei programmi dr rettori™ c let- 
Laura de' ginnasi e de' licei; e saggi di lezioni di stona e 
ralla moderna sopra temi compre», nei programmi de lue, 
per gli aspiranti all’abilitazione in stona e geografia *. 

(ìli alunni di lettere non avevano comuni con quelli dr 1,lm 
soli:, SC nm, gli esercizi sull’estetica, sulla lingua e letteratura 
gl eca e sulla storia e geografia antica, oltre ì cors, di lingue 
straniere e di scienze. Troppo poco, di certo, se si consideri <4* 
miei l'estetica non è presumibile che avesse mente dr * 

pedagogia non si parla allatto, uè per r letterati, ne per . hWott. 

I quali agli esercizi comuni con gli alunni di lettere, aggmn- 
‘ altri m-r.-i.Ui ai-rU.-ol-,gia. .li li-W* * l»*!»™"!"' 

parate, ,- poi .li «losoila teoretira, .li morale e a> 
filosofia. Nell’ultimo anno dovevano fare dissertazioni scritte 
esercizi orali sulla filosofia e sulla filosofia della storia; e poi 
di lezioni su terni tolti dai programmi liceali. 

'"Tutte le materie dei corsi, ad eccezione del corsi scienti. 


(1) Sul quali- voli le argute memorie del normalista F. Komasi, ! miri 
ricordi di PUa, n.-lla Lettura del febbraio 1908. 
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tici. erano anche materie di esami interni della scuola, scritti 
e fuali. Ma non era richiesta per 1' abilitazione una speciale 
dissertazione scientifica preparata dal candidato sopra un tema 
scelto da lui stesso. L’ esame di abilitazione per le lettere 
comprendeva : « Tre lavori scritti nelle tre lingue italiana, la¬ 
tina e greca.— Illustrazioni magistrali di autori ece.— Lezione 
pubblica sopra un tema scelto nei programmi » delle scuole se¬ 
condarie». Cosi quello per la filosofia: «Tre lavori scritti sulla 
filosofia teoretica o sulla filosofia morale, sulla storia della filo¬ 
sofia e sulla filosofia della storia; — Interrogazioni sui quesiti 
trattati in queste dissertazioni;—Lezione in pubblico sopra un 
tema compreso nei programmi dei licei ». 

Ordinamento analogo aveva la sezione scientifica, allora li¬ 
mitata, come s'ò visto, alle scienze tìsiche e matematiche. Preva¬ 
lenti sempre i lini di cultura e di pratica didattica. E quelli 
proseguiti eou l’aiuto prestato agli studi stessi di facoltà, con 
esercizi sulle materie fondamentali (algebra superiore, analisi e 
geometria superiore; pratica di gabinetto e laboratorio per la 
fisica e per la chimica). 8* aggi unga sempre lo studio delle lingue 
straniere. 

Gli esami, ordinati dal l’egolainento degli studi, non erano 
soltanto quelli normalistici: ma anche quelli rispettivamente con¬ 
sigliati dalle Facoltà per ogni anno del corso universitario. E 
il Lìegolamento disponeva che fossero rimandati dalla scuola gli 
alunni che non avessero superato tutti gli esami prescritti per 
la line d’ogni anno. 

Perequanti difetti potessero tuttavia rimanere nell’ordina 
mento degli studi, si consideri adunque che la Normale alla 
primitiva scelta dei suoi alunni ne faceva seguire ogni anno 
una nuova, in modo da portare alla prova del fuoco degli esami 
finali i giovani più studiosi dell’università. E gli stessi difetti 
del regolamento venivano via via corretti, strada facendo. Alla 
direzione della scuola era preposto dal 1862 al ’04 Pasquale Vii- 
lari, a cui successe nel ’65 l’insigne matematico Salvatore Letti. 
La biblioteca della scuola accoglieva ogni anno le più eccellenti 
pubblicazioni filologiche, storiche, filosofiche e matematiche, sus¬ 
sidiata dalla Provincia e dal Municipio di Pisa, che dal ’fti al 
’70 le fornirono 14,000 lire «li libri. Ma grande incremento alla 
biblioteca doveva venire dopo il 1870 dalla fondazione degli An 
naìi della scuola; clic diede modo, mediante i camini, di racco¬ 
gliere gran numero delle pubblicazioni periodiche delle accade¬ 
mie italiane e straniere, che ogni studioso sa quale vantaggio 
offrano a ehi le abbia a portata di mano. 
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IV. 


< 'ome sorsero gli Annali J Bisogna rileggere quello elle ne 
«lice il Metti nelle Notizie storiche sulla 1t. Scuola Normale Su- 
periore di Pisa (dulie quali ho attinto la maggior parte ilei rag¬ 
guagli sul passato della scuola), premesse al primo volume ili 
essi, uscito in luce nel 1871. Nell’anno lKl!8-(j!l il Comparetti 
e, il l> Ancona «destinavano ed offerivano alla Direzione della 
scuola un premio l’uno di L. Ò00, l'altro di L. loo, da asse¬ 
gnarsi al lavoro più notevole in Filologia, Storia e Filosofia.... 
Questo concorso è stato nuovamente pubblicato per il corrente 
anno, con un premio di L. .'luti (prof. Comparetti) ed uno di 
b. 21 MI (prof. D’Ancona) ». I lavori che questi maestri incorag¬ 
giavano, ognuno intende di che genere fossero : dovevano es¬ 
sere indagini volte ad accertare con fatiche coscienziose fatti 
indiscutibili, a fornire, come allora cominciava a dirsi, risultati 
positivi: senza chiacchiere, e magari senza discussioni astrat¬ 
te, senza teorie, che possono dar prova d’ingegno, ma lascia¬ 
re intanto il tempo che trovano. E ciò vuol dire che a questo fine 
essi volevano già indirizzati gli studi normalistici; e gli eser¬ 
cizi scritti, richiesti dal regolamento, dovevano già esser diven¬ 
tati veri e proprii lavori di ricerca storica. .Ma c’è altro. Il Con¬ 
siglio Direttivo dovette fin dal primo anno dell’applicazione 
del Regolamento Matteucci interpetrare le prescrizioni con¬ 
cementi l’esame di abilitazione nel senso che uno dei tre la¬ 
vori scritti dovesse constare d'ima dissertazione scientifica. In¬ 
tatti il Betti nel il dice: « Fra le particolari innovazioni che il 
Regolamento Matteucci introduceva sui vecchi regolamenti, è da 
annoverare... lo avere raccomandato il Diploma di abilitazione 
alla solida prova di una tesi liliale, che attestasse del reale pro¬ 
fitto di ciascuno alunno ». E ci dà anche l’elenco delle tesi che 
erano state dal (i2 al (>!i presentate per l’esame di abilitazione 
dai db normalisti, che avevano compiuti gli studi. Così nel '(i.f 
il compianto Diossani s era abilitato con un lavoro Sopra /' /.'- 
dipo a Colono di Sofocle , e 1’ Invernizzi scrivendo Sulle (jnerre 
di religione e sulla controversia tra Lutero e il Papa una tesi 
clic gli valse il diploma aH’insegnauiento di filosofia. Tra quelle 
prime tesi v’ha scritti, che furono messi a stampa, e son noti 
a tutti gli studiosi : come quello di Francesco Lanzani sulla 
Monarchia d CI tante] di N. Caix sull’Origine della lingua italiana. 
•li \ ilice il zo De Amicis sulla Imitazione classica nelle commedie 
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italiane del XVI secolo, ili Ercole Bottari sul Cortegiano. ilei 
Kajna sull’Or 1171 /te e diffusione in Italia dei poemi cavallereschi. 
Delle tesi di filosofia parecchie del pari meritarono di esser pub¬ 
blicate; ma di quelle prodotte in quegli anni innanzi al'tifi sola 
una lui vinto l’oblio: cioè quella del Barzellotti, Delle dottrine filo 
sofiche di Cicerone. Anche stampata tu quella del Panzacchi Sullo 
spirito critico di tialileo. Galileo era soggetto preferito di tesi filo¬ 
sofiche a Pisa, per effetto del centenario del 1805. 11 Villari 
allora diè in luce uno scritto tialileo e Bacone, poi più volte ri¬ 
stampato. K oltre il Ponzacelo, che se ne occupò nello stesso anno 
l.sfiS, Ivo Ciuvarini nel ’07 presentava una tesi di abilitazione sulle 
Dottrine di tialileo; e il De Dominicis, due anni più tardi, un la¬ 
voro tialileo e Kant, che la commissione esaminatrice giudicò 
meritevole di stampa. Altri lavori notabilissimi uscivano intanto 
dalla sezione delle scienze fisico-matematiche : elei quali ba¬ 
sterà ricordare quelli di l>. Pantanelli, Risoluzione della equa¬ 
zione generale del 5" grado, di G. Bert ini, Sui poliedri euleriani. 
di L. Pinlo. Trasformazione delle funzioni ellittiche, di Ulisse 
Dilli. Teoria delle superficie applicabili: lavoro, quest’ultimo, 
molto importante, presentato dal Bertrand all’ Accademia fran¬ 
cese. ' 

Veduti i frutti che dagli studi normalistici si venivano per¬ 
tanto ottenendo, fin dal 1807 la Direzione della Scuola fu 
indotta a chiedere al Ministero la facoltà e i mezzi necessari 
a pubblicare quelle tesi, che le Commissioni giudicassero de¬ 
gne di stampa. K da quell’ anno, poiché la domanda fu ac¬ 
colta, si cominciarono a radunare i materiali per gli Annali 
dilla R. Scuola Normale Superiore di risa, divisi secondo le 
due sezioni della scuola. Nel 1871 poteva uscire il 1 volume 
per le scienze fisiche e matematiche: licenziando il quale il 
Petti scriveva queste commosse parole augurali: «Tutte que¬ 
ste primizie ilei frutti della nuova Scuola Normale Superiore 
di Pisa sono cagione a bene sperare della sua fecondità avve¬ 
nire. quando la tradizione didattica, con assai lieti auspicii inau¬ 
gurata. sìa divenuta, per opera del temilo e delle pazienti cure, 
abito tenace per gl'insegnanti, e per gli allievi quasi bandiera 
ila onorare e difendere ». 

Nel 1873 usciva poi il 1" volume degli Annali per la sezione di 
lettere e filosofia, con la tesi di Francesco D’Ovidio Sull'origine 
del!unica forma fiessionale del nome italiano, quella già ricordata 
del De Amicis sulla Commedia del 500, e un lavoro del Slittini. 



I.A PRKPAKAZIOXK 


■ 2 &> 
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La Scuola così veniva tacendosi da sé, a dispetto anche dei 
regolamenti, quello (die lo stesso spirito che ci viveva dentro 
la destinava ad essere. La creazione degli Annali , (die venivano 
ad essere un monito e una promessa ai nuovi allievi della Scuo¬ 
la, determinava nettamente ed energicamente il nuovo program¬ 
ma. dell'istituto; che voleva così affermarsi, quello (die sponta¬ 
neamente era diventato, un seminario scientifico anzi (die un 
seminario pedagogico. I professori eminenti, (die la dirigevano, 
non potevano tin da principio non sentire che sarebbe stato tutto 
tempo, denaro e fatica sprecati tutta quella congerie di mi¬ 
nuti esercizi, a cui il regolamento riduceva l’opera della Scuo¬ 
la, poiché nella Scuola convenivano i giovani più valenti 
usciti dai licei, per i quali tutti questi esercizi erano in gran 
parte inutili, se non fastidiosi. Addestrarsi sempre più nella 
pratica del latino e del greco, si: di questo, più o meno, tutti 
dovevano sentire il bisogno e il vantaggio, e a ciò bastava 
l'opera del professore assistente. Ma i professori di facoltà 
nelle conferenze normalistiche dovevano pur lare qualche altra 
cosa. 

E per le composizioni, se non dovevano essere ancora que¬ 
gli esercizi rettorici, dei quali gli alunni ne doveano avere già 
abbastanza, da quanti ne avevano fatti nelle scuole secondarie : 
se volevano rinnovarsi per la materia, secondo appunto la ma¬ 
teria propria degli studi superiori di letteratura italiana, clic 
altro potevan diventare se non esercizi d'indagine critica indi¬ 
rizzata alla storia letteraria? Altri più tardi protestò contro l’in¬ 
dirizzo erudito prevalso nell’insegnamento della letteratura nelle 
università. E non si pili) negare che in molte nostre univer¬ 
sità l’erudizione si sia indugiata tanto nel vestibolo dell’opera 
d’arte, da non penetrare mai, anzi dimenticarsi di dover poi pene¬ 
trare nel tempio. E contro questa negligenza di xpiriti lenti e 
stato opportuno un grido che scuotesse la mente degli studiosi, 
e additasse il vero line della ricerca storica. Ma, bisogna badar 
sempre che la letteratura (che è materia di studio distinta dal¬ 
l’estetica, in quanto filosofia, e però studio dell’eterno) non può 
trovarsi, se si vuol trovare, fuor della storia. E li quindi biso¬ 
gna andare a cercarla con tutti i mezzi, che la storia offre a ehi 
voglia percorrerla, e il cui complesso è appunto 1’ erudizione 
— o, come si disse in quegli anni di reazione alla critica vuota 
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nmmdunuea <fléi iwrtoi'i, la critica storica. Questa era la mate- 
", in ,,Aie «l'iiisegnaujenti letterarii trattavano nell’ università; •* 

! i»^ta per «winjegnenaa era pur la materia che naturalmente 
Inaivi va pe.r i temidelle esercitazioni scritte, die i professori .li 
t,i«*ltà polivano jjagioiievoJiiieiite assegnare ai normalisti. 

Egualmente., il miotodo storico s’imponeva per sii oserei zi 
«e.iin.i e le dissertazioni degli alunni di lilosotia. poiché le menti 
dei giovani appena iniziati a questi studi non potevano esser 
( .. l|U *,.j «li «dimoili originali di problemi, i quali Inumo mia Imi 
,,iii«sj ni a storia, la cui,conoscenza è condizione imprescindibile di 
eventuale originalità- E la storia quindi, lo studio dei elas- 
della iMiosotia, doveva tornire gli argomenti a questi primi 
lavori, se questi avevano ila esercitare con sincerità e enn pro¬ 
fitto le attitudini speculative degli alunni. 

In generale, se j lavori non dovevano limitarsi a una ripe¬ 
tizioni^ della materia esposta nel corso dell’ insegnante, nè ri 
dorsi a im tulio e pericoloso sproloquio conforme al grado di 
capacità già raggiunto dagli alunni; ina essere un eccitamento 
a nuovi .sfinii o a vita proficua, anzi a vita reale, die è sempre 
progresso, del loro spirito, bisognava die si trasformassero ap¬ 
punto in ricerche originali di qualche cosa di nuovo, ancorché 
piccolo. 

Preparazione all’uflicio didattico con prove di lezione, sì; 
ma con qual sapere si fa la lezione? Coli quello stesso die si 
porta dal liceo ? Allora si potrebbe abilitare all’insegnamento 
prima di entrare nell’università ! Per insegnare bisogna posse- 
dcr bene quel che s’ha da insegnare: bene in qualità, non in 
quantità. Avere idee ben chiare, criticamente vagliate, atte a 
giustificarsi, dell’argoincnto della lezione. K come queste idee 
^'acquistino il professore universitario l'insegna col suo me¬ 
todo critico, clic muove dalla cognizione della bibliografia com¬ 
pleta su ciascuna questione, e procede all' esame dei testi, alla 
discussione della letteratura a cui essi bau dato luogo, tino 
alla formazione di un’opinione propria, che paia la più accetta¬ 
bile allo stato attuale delle questioni, come si dice. Anche le 
prove didattiche, quindi, suppongono e richiedono una vera e 
propria trattazione scientifica del soggetto : la quale non può 
spaziare per tutta l’estensione d'ima materia d'insegnamento se¬ 
condario: ma dev’essere speciale sempre e ben circoscritta, come 
saggio dell’opera, che l’insegnante futuro dovrà proseguire da sé, 
giorno per giorno, durante tutta la vita. 

P.*r un verso e per l’altro la Scuola Normale si veniva tras- 
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formando, adunque, in un seminario scientìfico: e gli Annali 
venivano a rappresentare fedelmente la vita spirituale che fer¬ 
veva in essa. Quale fervore e che specie di studi fosse ;| ]. 
lora nella Scuola Normale si può scorgere da quel che di- 
ccva il l> Ancona il 10 gennaio del '77 commemorando ai nor¬ 
malisti un loro compagno, da meno di un anno uscito dalla 
scuola, e già morto: Enrico Frizzi: «In lui vivace ingenuo 
congiunto a maturità d’intelletto, a pazienza nelle ricerche, a 
desiderio insaziabile di sapere. Voi tutti ricordate i buoni frutti 
clic del suo studio ci ci dielle negli esercizi scolastici : gli 
rimenti di lezioni, nei (piali si mostrò franco, ordinato, preciso- 
i lavori letti nelle nostre conferenze, in che diede a divedere 
acutezza di mente e pratica del buon metodo critico. Nelle va¬ 
canze, anzi clic riposarsi, correva a lavorare nelle biblioteche 
di Firenze, si faceva esperto nel leggere i manoscritti, andava 
in traccia di argomenti noli ben trattati od ignoti, tesoreggiava 
notizie non divulgate, e ne faceva argomento ai futuri esercizi 
di questa nostra scuola. Sapeva che il campo della storia let¬ 
teraria c quasi tutto da ricercare e coltivare di nuovo, e si ve¬ 
niva provando a quei lavori eruditi, pei quali era nato. Kam 
incuterete quel cli’ci ci lesse deH’invido coetaneo di Dante. Cecco 
d A scoli, del quale studiò su nuovi documenti la vita egli scrit¬ 
ti: c poi di .Matteo Palmieri, imitatore di Dante, del quale cerei» 
sui manoscritti, fra loro comparandoli e traendone fuori la cor¬ 
retta lezione, il poema della Città ili rifa , dandocene compiuta 
notizia. Pili tardi, attratto dal desiderio di più a fondo studiare 
• pici secolo di cui tanto si parla, e cosi poco ancora si sa, il 
secolo deeimoqniuto. si pose con ardore a cercare ciò eh’esso 
tu nella politica, nella letteratura, nelle ricerche erudite: e. pren¬ 
dendo avviamento al lavoro da una monografìa su Vespasiano 
da bisticci... mosse con piede sicuro a conoscere e far conoscere 
altrui la storia civile e letteraria di quel periodo, clic potrebbe 
dirsi degli albori del Kinaseimcnfo. Questa fu la sua Tesi di 
abilitazione per la Scuola Normale Superiore : incompiuta per 
certi rispetti, eoui’c naturale, ma per certi altri, ricca di fatti 
noli noti o mal giudicati, di considerazioni importanti, di risul¬ 
tati degni d osservazione.... Conserverò con amorosa cura le sue 
lettere, nelle quali ogni parola è fedel ritratto dell’indole sua. 
cosi ingenua ed amorevole; e quelle copie di antiche Ilinie ine¬ 
dite. tratte dai codici fiorentini, dove fin la nitidezza del carat¬ 
tere e hi cura d ogni minuzia nei raffronti, mi ricordano la sua 
esattezza e diligenza singolarissime. E a voi, o giovani, che 
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siiite per compiere, «> soltanto cominciate questo difficile arrin- 
j.,i. io avrei voluto porgere a esempio nella vita e nelle opero 
il Frizzi... » (1).—Di un altro giovane, buono e valente, Tommaso 
Giorgi, morto anello lui nel primo anno delia carriera (l’inse¬ 
gnante, lo stesso D’Ancona un anno prima ricordava in iseuola : 
« Voi tutti siete testimoni dei progressi clic fece: dell’aeeresei- 
nieiito diuturno, graduato, sicuro di cognizioni : voi tutti ricor¬ 
date (piale unanime approvazione uscisse spontanea dalle vostre 
labbra, quando I’ anno scorso lesse nella scuola di magistero 
mio scritto, ove in bel modo accoppia vaimi insieme indole scien¬ 
tifica ed artistico garbo; e quella lode era giustamente dovuta 
ji chi essendo fra i primi, non che sollevare contro di si- 1’ in¬ 
vidia. temperava con la modestia ogni vanto clic dirittamente 
gli competesse» (2). 

Quali insegnanti intanto la scuola venisse formando bastano 
ad attestarlo i nomi dei normalisti, clic già s'ò avuta occasione 
di citare: ai quali altri non meno insigni degli stessi anni sene 
possono aggiungile; come per le lettere: Felice Ilernabei, Augu¬ 
sto llomizi, Astone Pellegrini, Ermanno <'iampolini, Giuseppe 
l'enaro, Italo Pizzi, Girolamo Vitelli. Vincenzo I)’Addazio. Giu¬ 
seppe Martinoz/i. Amedeo Grivellucci, Giovanni Monticalo, Pie¬ 
tro Gaiezza. Giovanni Deeia, Sigismondo Friedman, Giovanni 
Setti: e per le scienze: Giulio Ascoli. Ernesto Padova, Perdi 
nando Ascliieri, Cesare Arzelà, Francesco D’Arcais, Paolo Pa¬ 
ci. nino Padelletti. Antonio Roiti, Luigi Donati, Alberto To- 
uelli, Salvatore Ciucherie, Guelfo Cavatina. Adolfo Venturi. 
Luigi lliunclii; per scegliere solo i nomi clic sono piti larga¬ 
mente noti (•'!). Commi non tutti, certo, di eguale statura : ma 
tutti tra i più benemeriti non solo della scienza italiana, ma 
del pubblico insegnamento. Che se la fama di un Girolamo Vi¬ 
telli vola più alto come del maggiore ellenista italiano, sanno 
i suoi scolari, e sono forse centinaia, e sanno i suoi colleglli, 
eli' egli e pure il più coscienzioso ed efficace dei maestri; di 
quelli, la cui parola accompagna per tutta la vita, la cui im¬ 
magine paterna assiste sempre amorevole e confortati-ire a chi 
ne segua l’esempio nella scuola, nella vita e nella scienza 


1) A. D'Ancona, Ilicordi ed affetti, Milano. Treves, 1901, pp. 164-67. 

(2) ì’ a stampa un completo Elenco dvt/li alunni effetti dalla 11. Scuola 
A ormale Superiore di Piva fino all'anno 1S00 (Pisa. Nistri. 1896). 

(3) Op. cit.. p. 158. 
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con [tari scrupolosa coscienza e sicura onestà, li <lci molti 
altri nien noti, alcuni «lei quali sarebbe ai più fin vano citare, 
chi attesterà i servigi resi alla scuola f 

Non mi tu maestro Pietro 'l'osi, uno <li questi non meli bene¬ 
meriti normalisti, che consacrarono la loro vita alla scuola, e non 
salirono in lama nel mondo letterario e scientifico : ma molti e 
molti giovani d’ Italia ebbero il beneficio ilei suo senno e del suo 
cuore di educatore nel Collegio Cicognini di Prato c in quel liceo, 
ai quali egli fu preposto buon numero d’anni, finche la cecità non 
l’ebbe costretto a ritirarsi. Egli era della valorosa schiera dei nor¬ 
malisti abilitati nel 1*74. E quando venne nel 1*90 a Pisa a ten¬ 
tare con un’operazione di raccendere quel fioco lume, che solo gli 
restava e minacciava già di spegnersi affatto, egli già innanzi 
negli anni, trovò vecchi gli antichi maestri, e alla Normale un'al¬ 
tra generazione. Pure nel buio di quella sua stanzaccia, all'ospe¬ 
dale, gli antichi maestri s'alternavano con i giovani confratelli, 
a tenergli compagnia. 11 D’Ancona ci parlò di lui. e de’ suoi 
meriti, e ci confortò ad andare, come a persona della nostra fa 
miglia. E noi sentimmo poi il bisogno di tornare all' ospedale 
ogni giorno; poiché, il Tosi ci parlava dei nostri maestri e della 
Scuola dama volta, e a noi ci pareva di riandare vecchie me¬ 
morie domestiche, hi ci parlava poi del Cicognini e de’giovani 
lontani; e col Puccianti, che veniva anche lui a trovarlo, di¬ 
scorreva con tanto amore e con tanta fede degli scolari di Pra¬ 
to, i* delle sue idealità e delle sue speranze di educatore, clic 
a noi pareva di vederci innanzi, negli anni avvenire, la nostra 
scuola, che ci attendeva : la promessa e la meta della nostra 
vita. La- fede dell’educatore provetto, che stoicamente soffriva 
i suoi presenti dolori col pensiero alla sua scuola, si comuni¬ 
cava alle anime nostre, e ci giovava certo assai più di parec¬ 
chie lezioni di metodo. 

Ma mio maestro fu, nè qui posso tralasciarne il nome, un 
normalista del ’71, (ruotano Pota Possi, un altro dei molti, che 
soltanto gli scolari conobbero: insegnante non pardi rara dot¬ 
trina. ma di appassionato amore alla scuola, per la quale visse 
tutta la sua vita di studio e di lavoro, immaturamente troncata. 
Molti ricorderanno quanto gli devono del buon avviamento della 
propria cultura : io devo anche ricordare che egli mi parlo per 
primo della Scuola Normale, e m’indusse a cercare in essa, quello 
che a me bisognava, e che infatti credo avervi trovato. Puon mae¬ 
stro, a cui la metodologia del pedagogismo non aveva nulla da in¬ 
segnare; e al quale spesso ritorna ad ispirarsi il mio memore peti- 
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sicr». studiando ;i mio modo questa pedagogia della scuola 
inedia. 


V. 


l,a Scuola Normale adunque mostrava coi tatti clic l'avvia- 
mento, che naturalmente essa aveva preso, era il migliore; e solo 
pot.evasi desiderare che il regolamento, seguendo questo svol¬ 
gimento spontaneo della istituzione, fosse modificato secondo le 
esigenze che la vita stessa della Scuola aveva messe alla luce. Il 
Kegolamcuto 23 giugno 1*77. del ('oppino, diede infatti al Diret- 
lori 1 ai professori della Scuola la liberta di movimento ili i ui 
essi sentivano il bisogno, abolendo il minuto e antiquato regola¬ 
mento degli sottili del Matteucci, e consacrando legalmente le con 
quiste, che l’esperienza didattica aveva fatte rispetto al miglior 
in0 do di ottenere lo scopo che il nuovo Regolamento confermava 
alla Scuola (art. 1): «preparare ed abilitare all’insegnamento 
nelle scuole secondarie e normali ». 

Fu definitivamente fissato a quattro il numero degli anni costi¬ 


tuenti il corso della scuola : due di studi preparatori, due di studi 
normalistici. La sezione di lettere e filosofia fu suddivisa netta - 
mente in tre sottosezioni: filologica, storica e filosofica; e in quattro 
lineila di scienze : matematica, tisica, chimica e di scienze naturali 
(l’ultima fu un’aggiunta ex novo al quadro precedente della Norma¬ 
le). L’alt. !» stabiliva: « la divisione degli alunni di ciascuna se¬ 
zione fra le varie sue sottosezioni viene fatta soltanto per quelli 
degli anni normalistici ». ('osi, nei primi due anni tutti gli studi 
venivano ad essere comuni, e i corsi filosofici assegnati quindi 
anche ai futuri normalisti di lettere e di storia: e per quelli di 
filosofia, ai corsi soverchiamente numerosi di materie filosofi¬ 
che, ordinati dal Matteucci, venivano sostituiti i corsi filo¬ 
logici e storici, necessari a rafforzare quella cultura stru¬ 
mentale a loro occorrente per attendere proficuamente allo stu¬ 
dio storico della filosofia : l’unico, come s’e visto, adatto a" no- 
vizii; l'unico (checché ue vadano dicendo ora i filosofanti indi¬ 
sciplinati, facili poi sempre a fraintendere il vero significato dei 
problemi filosofici non nati ieri, e da loro trattati col rozzo me¬ 
todo di pensare proprio di scienze inferiori al punto di vista 
filosofico) l’unico, dico, che possa valere <1 introduzione alla ri¬ 
cerca filosofica originale. 

per gli alunni della sezione scientifica si divideva bensì 
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anche il coreo preparatorio tra corsi <li scienze naturali e corsi 
• li scienze fisico-matematiche. I'n alunno fu stabilito che non si 
potesse iscrivere a (lue sottosezioni del corso normalistico se non 
in via eccezionale, dopo speciale parere del Consiglio direttivo. || 
criterio, infatti, della divisione tra studi preparatori e normali- 
stici era quello insufficientemente applicato già nei precedenti 
regolamenti : che l’ultimo periodo degli studi normali dovesse 
direttamente indirizzarsi alla preparazione dell’insegnante por la 
speciale materia, in cui egli voleva abilitarsi. Quindi la neces¬ 
sità di distinguere gli studi, e specificarli. 

Ma in die modo si doveva fare questa preparazione? E in clic 
modo, prima di tutto, avviare nel primo biennio agli studi ne¬ 
cessari ìi siffatta preparazione ? E evidente che la natura del corso 
preparatorio doveva esser determinato dalla tintura del corso nor¬ 
malistico, in cui la scuola veniva ad assolvere il proprio ufficio. 
E viceversa, può intendersi il criterio a cui si voleva informato 
il corso normalistico. guardando come venivano ordinati gli stilili 
del rispettivo corso preparatorio. Orbene, in questa parte il Re¬ 
golamento del ’77 è molto laconico e molto eloquente : « Art. IO; 
Negli anni degli studi preparatori i giovani seguono i corsi del 
primo e secondo anno delle facoltà rispettive nell’ordine che per 
l'anno corrispondente viene indicato dalla facoltà relativa; fanno 
nell'interno della scuola conferenze e lavori sotto la direzione 
dei professori interni e degli alunni dell’ultimo anno normali¬ 
stico. ed attendono ad insegnamenti speciali e allo studio delle 
lingue straniere». (Ili esercizi e le composizioni sono spariti : e 
salvo gl’ insegnamenti speciali sussidiari e lo studio delle lin¬ 
gue straniere, che deve servire a dare in mano ai giovani più 
potenti strumenti di lavoro, onde possano accrescere la loro cul¬ 
tura e muoversi più liberamente nel dominio dell’indagine scien¬ 
tifica. il tutto ora si riduce a conferenze e lavori. Quali conferen¬ 
ze ? Che specie di lavori ? 1 professori volevano che il regolamento 
lasciasse loro il diritto d’ organizzare nel modo che essi rite¬ 
nessero più opportuno, questi studi del primo biennio: cioè essi 
volevano poterli far consistere, consenziente esplicitamente il 
Regolamento, in quello che essi già venivano facendo consistere : 
i lavori, in ricerche e saggi originali di critica: le conferenze, 
nella discussione di questi lavori. Infatti l’art. 11 richiedeva 
poi per 1' esame finale della scuola, per 1’ abilitazione, « una 
dissertazione sopra un sor/getto scelto dallo studente ed una le¬ 
zione fatta alla presenza della Commissione esaminatrice», di 
sponendo che la Commissione avesse «facoltà d'interrogare il 
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..ionine sulla dissertazione ». (Questa dissertazione doveva es- 
S( , rt . |;i prova del profitto fatto massimamente nel primo biennio 
della Normale; come la lezione di quello fatto nel secondo : pel qua- 
|c il nuovo Regolamento estendeva alla Scuola Normale le norme 
del comune regolamento delle scuole di magistero, nella parte 
in cui si potessero accordare con le norme speciali della Scuola. 
Ma gli alunni di questo 2° biennio, oltre a seguire i corsi didattici, 
prescritti dal regolamento delle scinde di magistero, era detto an¬ 
che che dovevano asnintere i compagni degli anni preparatori « nelle 
loro conferenze e nei loro lavori ». e magari impartire ad essi 
« lezioni speciali da stabilirsi d’accordo eoi Direttore della scuo¬ 
la, il quale sentirà, per questo, i Consigli direttivi speciali di 
sezione». Disposizione, la quale, aneli’essa, veniva a definire 
per regolamento la consuetudine, che doveva già essersi for¬ 
mata. dell’attiva collaborazione dei normalisti, nei lavori a cui 
essi erari soliti attendere; e dell' aiuto quindi prestato da' piu 
provetti a’ novellini. 

L’ordinamento del 2” biennio, costretto naturalmente a uni¬ 
formarsi a quello delle scuole di magistero, allora da un anno 
instituite a canto a. tutte le facoltà di filosofia e lettere, conti¬ 
nuava bensì, e pareva intensificasse la tradizione degli esercizi 
didattici, assegnata alla scuola dai irrecedenti regolamenti. Ma 
in realtà, dopo quel biennio preparatorio, veniva ad essere sempre 
tiitt’altru cosa dall’ordinaria scuola di magistero; e continuava 
quindi ravviamento clic già la Scuola aveva preso. Le prove di 
lezioni e le relative conferenze a Pisa presupponev ano un serio 
e profondo studio di preparazione, di cui si doveva già aver 
acquistato il gusto e l’attitudine eoi lavori del primo biennio. Non 
avevano per base effettiva, come accade in tutte le scuole di ma¬ 
gistero, la stessa cultura liceale rinterzata dalla lettura di qualche 
manuale scolastico. I normalisti di Pisa dovevano prepararsi alle 
lezioni, da fare innanzi ai loro ordinarli maestri, dopo aver ap¬ 
preso il metodo onde si acquistano le idee ciliare e certe in¬ 
torno a ogni determinato argomento. E questa era un grandis¬ 
simo vantaggio, per cui gli stessi esercizii didattici diventavano 
occasione e stimolo nuovo a quegli studi coscienziosi, metodici, 
profondi, che soli sou capaci di dare all’insegnante la coscienza 
dei bisogni del suo insegnamento, quando ha da essere per dav¬ 
vero proficuo. 

11 nuovo regolamento, del resto, manteneva tutte le parti 
buone del precedente, perciò che riguarda gli esami di ammis¬ 
sione e le norme adatte ad assicurare alla Normale una eletta 
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scolaresca (l). Quanto alla parte disciplinare si continuava | 
tradizione di libertà ragionevole, iniziata con la riforma dcl' ii » 
quando il relatore del Senato, il Matteucci, osservava: <.(ili alunni 
delle Scuole Normali, sono {riovani eletti, che hanno {ria mostrato 
di amare lo studio, sostenendo le fatiche richieste por prepararsi 

ai difficili esami d'ammissione, e che perciò intendono proseguire 
.ali studi con ardore non comune. I regolamenti delle Scuole Noi- 
mali non esigeranno per conseguenza da quei giovani piu 
quello che essi stessi spontaneamente sono disposti a lare p tM . 
la loro istruzione. Essi troveranno nella vita, negli studi, ne>di 
esercizi in comune, nel consorzio amichevole con professori di 
lama universalmente acclamata, quel legame incancellabile di 
dottrina, lineila comunanza di alletti, quell’armonia dei metodi 
che devono sostenerli e incoraggiarli nell’esercizio delle loro 
•unzioni... \ò le nostre Scuole Normali sono da confondersi con 
quei collegi, clic hanno esistito o che pur tuttavia esistono, dove 
gli studenti sono ammessi a vivere con certe discipline rigorose 
non più confacenti all'educazione dei tempi nostri, e che forse 
anco per lo passato non lianuo mai servito a risvegliare nei gio¬ 
vani, come si richiede nella vera educazione, il sentimento della 
dignità e della responsabilità dei propri atti » (2). 

VI. 

fili e stato infatti alla Scuola Normale ricorda di non aver 
patite costrizioni in quegli anni, che tornali sempre più lieti 
nella memoria. Avevamo r obbligo, certo, di frequentare i no¬ 
stri corsi universitari!, e di prendere a lin d’anno i relativi esa¬ 
lili, senza rimandarne nessuno : e quelli del secondo anno, fra 
cui era per tutti compreso l’esame di licenza con una disserta¬ 
zione, che voleva essere un lavoro noti inferiore a quello di 
laurea, era» parecchi: e gravi, tutti insieme. Ma la frequenza 
dei corsi era rimessa in fatto al nostro buon volere; e ve n’ e 
rami che, indisturbati, se ne restavano non di rado in casa 
quando avrebbero dovuto essere all’università. Fino a un certo 
segno si lasciava correre, lasciando a ciascuno, anche in ciò, il 


(1) Vedi in appendice » questo volume riprodotto un estratto del Re¬ 
golamento 23 giugno 1877. tuttora vigente. 

(2) Cit. anche dal Retti nelle Notizie premesse al I volume degli .tusoli, 
pp. XVI-XTII. 
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rischio e In responsabilità della propria condotta. Ma in generale 
J, (1 j sentivamo attirati all'università, e attendevamo con de¬ 
siderio le ore delle lezioni. Ne gli esami ci sgomentavano, per 
c he ai più promettevano prendi e conforti alle fatiche dell anno : 

pero erano piuttosto attesi con fiducia e con desiderio. Nella 
Scuola, dove ognuno viveva per suo conto, in una camera sua. 
servito del necessario, co’ suoi libri, si godeva ogni possibile 
libertà. K si entrava ed usciva, (piando pareva; e si studiava 
dormiva, quando piaceva. Fisse erano le ore della mensa, che 
ei raccoglieva tre volte al giorno intorno al vice-direttore, che 
era pure il nostro professore interno di latino e greco, o al prò 
toMU-e interno di matematiche (il taciturno bianchi, nel cui 
sguardo intento noi almanaccando leggevamo sempre ehi sa 
ipiali nuovi progressi (/analisi accanitamente inseguiti). Fissa 
ma anche l’ora della rientrata, la sera, alle 21, salvo le dome 
uichc e ogni altro giorno specialmente concesso, in cui ci si 
permetteva di tornare dopo la fine del teatro. 

(Quando ci venni io, nel novembre del lslt.'l, per le abitu¬ 
dini. die avevo innanzi contratte, di libertà mi parve d’averne 
am be più del bisogno. Vi giunsi dal fondo d* una lontana pro¬ 
vincia. dopo lungo viaggio di mare e di terra, senza sapere 
che avrei trovalo, senza un'idea della vita clic nella scuola m’a 
spettava, senza conoscer nessuno dei maestri, e solo di nome 
il D'Ancona e lo Zambaldi. N'è a Fisa avevo amici di sorta, 
(fiacche gli esami di concorso li avevo fatti presso l'università 
di Palermo; poi m’avevan chiamato, ed ero andato. Arrivai a 
Fisa che era notte; e mi rincrebbe di non poter quindi cercare 
sullitu la Scinda, per vederne almeno la facciata e la porta. Ma 
nell'albergo, mentre mi rifocillavo del digiuno del viaggio, non 
seppi trattenermi dal chiedere a qualcuno se fosse vicina la 
Scuola Normale Superiore. E la mattina appresso, appena le¬ 
vatomi. corsi. Mi pareva che lì avrei trovato un’altra famiglia: 
c ne sentivo il bisogno pensando con un certo smarrimento a 
quella lontana, lasciata laggiù, e non vedendo più da un paio 
di giorni nessuna faccia conosciuta. E la scuola infatti in ac¬ 
colse come un vecchio scolare. M’aspettava Giorgio, il portiere 
die mi condusse dal Rosati, il vice-direttore, del quale portavo 
ancora addosso la cartolina clic mi aveva annunziato F esito 
degli esami. Egli mi chiese del viaggio fatto e mi diede con 
semplici parole il benvenuto. Si riseppe subito il mio arrivo, e 
molti normalisti si raccolsero nella camera, che era divenuta 
dio tempore mia, e quel giorno non fui più solo. La sera pas- 
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seggiav ii aneli in sul Lung-’Arno con va rii compagni, e mi pareva 
<1 essere ila un pezzo a Pisa. 

Il giorno dopo venne il D’Ancona, che da un anno era suc¬ 
ceduto al Detti nella direzione della scuola; e mi chiamò a sé. 
e ini disse buone parole d'incoraggiamento. 1/ avevo già udito 
la mattina alla lezione dell'università; e iti’era cresciuta la re¬ 
verenza per lui. Sicché, (pianilo gli fui dinanzi, mentre pur- 
lu\a, «piasi non osavo alzare gli occhi. E ogni sua parola, detta con 
I accento di franchezza cordiale che il vecchio maestro sapeva, 
trovava diritta la via del cuore. Non mi ricordo precisamente 
die ini dicesse: certo uscii dalla Direzione con un vivissimo 
desiderio di meritarmi Tappi-ovazione, la stima di quel maestro, 
con una gran lede nella sua opera; e ne scrissi quel giorno stes¬ 
so, con gratitudine, al mio professore del liceo, che 11 T aveva 
indotto a concorrere per la Scuola Normale. 

Quanto agli studi, nei primi giorni, naturalmente venivo 
cercando di pigliar aria. 1-1 per verità, dapprima provai un certo 

. .‘‘"'o. Uno de’ normalisti, vicino ;. di stanza, e verso 

del quale mi sentii presto attratto per t’entusiasmo con cui egli 
mi parlava de’ suoi lavori e per la sicurezza con cui già mu¬ 
sini va di muoversi nelle ricerche scientifiche, destò in me fin 
dal primo giorno il desiderio di seguir le sue tracce. Di questo 

. . . . io •»> verso Augusto Mancini, com’egli tic avrà uno 

simile verso altri compagni precedenti, non e' é normalista che 
possa dirsi esente. Ognuno ha trovato 11 qualcuno, che T ha 
spronato e gli lui additata una via. Ma quando ero col Man¬ 
cini, e lo vedevo tra le bozze di stampa dei lavori già com¬ 
piuti e gli appunti che veniva con grande alacrità raccoglien¬ 
do « distribuendo sempre metodicamente in varie rubriche, 
tra il greco di Eusebio che allora studiava e il tedesco delle 
monografie critiche che veniva compulsando, e che la Scuola 
Normale aveva acquistate appunto per i suoi lavori, come so- • 
leva fare per tutti, io che tino a ieri non avevo scritto altro clic i 
mici componimenti e le mie traduzioni scolastiche, e non avevo 
mai guardato una pagina di tedesco, e non sapevo ni* an¬ 
che cosa fossero le bozze di stampa, vedevo tra me e il Man¬ 
cini, che pur mi pareva il segno a cui anch’io avrei dovuto 
presto avvicinarmi, un abisso. E non ci dividevano se non due 
anni di studi. 

Simile sgomento vidi più tardi in un valentissimo giovane, 
che prometteva per forza di studi e genialità d‘ ingegno salire 
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assai in alto nella filologia classica, e la cui (ine pietosa, a Got- 
tinga, mentre perfezionava colà la sua istituzione universitaria, 
non sarà mai abbastanza compianta da (pianti l’amammo e da 
quanti lo conobbero. Cammillo Vitelli venne alla Scuola Nor¬ 
male nel novembre 1895 : già molto innanzi nella conoscenza 
del g eco e del latino, e assai ben preparato in tutte le disci¬ 
pline. Ma non sapeva ancora il tedesco; e peri» si vedeva lon¬ 
tano lontano ila quella filologia, il cui amore pareva portasse 
nel sangue; e uno dei primi giorni mi manifestava il dubbio 
clic per grandissima parte del suo tempo, negli anni dell’ uni¬ 
versità, egli dovesse rinunziare agli studi ohe più gli stavano 
a cuore, poiché aveva intanto da imparare quel benedetto te¬ 
desco: e quasi temeva di non poterne venire a capo. Io lo con 
tortai assicurandolo clic in capo a pochi mesi egli avrebbe saputo 
già tinto della lingua da poter cominciare a servirsene a’ suoi 
bisogni; e poi si sarebbe spratichito appunto servendosene. E 
il iio» ero Cammillo, che aveva una volontà di ferro, dopo pochi 
mesi era in grado di parlare il tedesco, e correva, per Pisa in 
traccia di tedeschi per esercitarsi. E s’era già avviato veloce¬ 
mente per i suoi studi, nei quali i pochi anni che, visse gli ba¬ 
starono a produrre frutti notevolissimi. 

< >s'i anch’io a poco a poco nell’aria tiepida della Normale 
venni prendendo animo. Cominciai anch’io a frugare tutti i giorni 
nella biblioteca, per portarmi in camera sempre nuovi libri, e 
riviste, che si divoravano. Cominciai anch’io a leggiucchiare il 
tedesco; e intanto a raccogliermi intorno a qualche lavoro spe¬ 
ciale : fin da’ primi mesi del primo anno. Il D’Ancona e il 
Crivellucci portarono un giorno in iscuola un elenco di temi, 
invitando ciascuno a sceglierne uno, e suggerendo quindi la 
bibliografi:! da tener presente e la maniera d’iniziare le ri¬ 
cerche. Io presi a soggetto del mio lavoro di letteratura ita¬ 
liana la Rosmunda del Bncellai per studiarne le relazioni con 
la Sofonisba del Trissino e con i modelli greci. E per il la¬ 
voro di storia mi misi a indagare le Leggi suntuarie nel Co 
mune di Pisa. Qualche risultato nuovo panni di aver ottenuto 
nell’uno e nell’altro lavoro; ma il vantaggio che ne ricavai 
lii altro, e assai maggiore, coni’ è facile intendere. Per par¬ 
lare della Rosmunda dovetti leggere tutte le altre scritture 
del Rucellai, e molte altre tragedie del cinquecento, e quelle 
del teatro greco, sia pure nelle traduzioni del Belletti; e studii 
critici speciali, e storie letterarie generali : e tutto con quell’at- 
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tcuzione intensa che si pone a ciò, in cui ci si vuol formare 
una convinzione, per poterne dire qualche cosa noi. Perchè gb\ 
sentivo dai compagni, e vedevo nelle conferenze della scuola, clic 
i giudizi del D’Ancona eran severi quando non si dava prova 
d’aver fatto quanto si sarebbe potuto, e non si era saputo met¬ 
tersi in grado da dire qualche cosa di positivo, di chiaro, ili pie 
ciso e di nuovo. Si ricordavano bene i suoi rabbuffi, o le sue 
critiche, condite da barzellette pungenti, di certi lavori pretensiosi 
e vacui. Si veda un po’ quel che ne racconta il Kirner nel suo 
Duu iu (1), a proposito d’uno scritto da lui presentato al D’An¬ 
cona nel primo anno: «Ogni volta — scrive il Kirner—ogni 
volta che ripenso a quella conferenza, sento piti viva P ammi¬ 
razione per quell’uomo, che senza scoraggiarmi, aveva demolito 
il mio lavoro, anzi tutto me stesso... Nè io provai nessun di¬ 
spetto, anzi da quel momento mi sentii legato a quella persona, 
che ini aveva aperti gli occhi, dai vincoli della gratitudine, bi¬ 
sognava ricominciare ila capo : i fatti, non le astrazioni e le 
vuote chiacchiere, dovevano essere d’ allora in poi argomento 
dei miei studi ». 

I fatti, è vero: questo sentivamo tutti che il D’Ancona 
aspettava da noi : questo trovavamo soprattutto ne’ suoi libri, 
che tutti leggevamo appena entrati nella Scuola, se non li ave¬ 
vamo letti prima. 15 qualcuno poteva avergli veduto certo riso¬ 
lino malizioso sulle labbra, se gli parlava del suo desiderio di 
darsi alla filosofia o, comunque, del suo interesse per questioni 
speculative. Egli aveva perduto ogni fede nei sistemi, forse dac¬ 
ché ne aveva conosciuto, giovanetto, un assai arruffato rap¬ 
presentante (il); e un giorno mi disse che egli non sapeva con¬ 
cepire altri studi iilosofìei scrii, che quelli di storia della filo¬ 
sofia : che dopo Platone e Aristotele non c’era più nulla da in¬ 
ventare; infatti tutta la storia da allora non aveva fatto altro 
che ripetere ora l’uno ora l’altro di quei due opposti sistemi, i 
quali aveva» descritto fondo all’universo. Che quindi, poiché que¬ 
sti fatti dei continui rimaneggiamenti del pensiero filosofico c’e¬ 
rano, bisognava bensì occuparsene, ma storicaìnente, come si 
fa delle religioni, delle superstizioni, delle leggende popolari, e 


(1) Discorti e scritti, già cit., pp. 14-15. 

(2) Paolo Morello, elle fu suo maestro ili filosofiti. V. la mia notai iu 
Si’A venta, Da Svenile a Segei, Buri, Laterza, 1905, p. 299. 
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via. Non che egli mostrasse ili non avere nessuna fede; 
anzi tornava non di rado nelle sue considerazioni storiche un 
motivo religioso manifestamente inconcusso: ma, appunto, non 
voleva essere altro che una fede, ritenendo il I)’ Ancona im¬ 
possibile ogni forma di sistemazione determinata e positiva, 
fossi- pure d’ima religione. Si sentiva bene che egli non era uno 
scettico; ma scettico si dimostrava verso tutte le costruzioni 
intellettuali degli uomini, e però richiamava ai fatti; e si vedova 
clic provava un certo rincrescimento se nel secondo biennio, 
in cui gli studi della Scuola si biforcavano, qualcuno, da cui egli 
aveva creduto si potesse cavare qualcosa, si sviava dietro alla 
filosofiti. « Un’altra anima perduta»! — disse uria volta. 

Ma contro questi prineipii reagiva salutare il buon gusto 
e l’ingegno dell’uomo: il quale, se per sistema aborriva, dal 
ragionare astratto e dal muoversi tra le idee, c l’opera d’arte, 
quindi, voleva si cercasse solo come fosse nata e in qual mondo, 
.senza affrontare l’analisi estetica di essa, a cui non basta più 
la cognizione ilei fatti accertabili; se insomma ci predicava sem¬ 
pre che badassimo alla storia, e lasciassimo da parte le discus¬ 
sioni estetiche, ,non credeva perciò che qualcuno per doti natu¬ 
rali e per speciali attitudini d’ingegno non potesse far bene an¬ 
che a provarsi nella valutazione diretta dell’arte : eil era pronto 
li riconoscere ed apprezzare i buoni saggi di critica, che qual¬ 
che rara volta venivau letti nelle nostre conferenze dai giovani. 
Ricordo le lodi da lui date a un compagno che gli lesse, un suo 
bel lavoro sul Parlar fido, di pura analisi estetica. E ricordo 
una sua sfuriata confidenziale contro certi articoli, che furon 
pubblicati sul principio del 1895, contro il metodo storico pre¬ 
valso da un pezzo nell’insegnamento superiore della letteratura 
italiana. A un tratto, si fermò e cavandosi il cappello : « Innanzi 
al De Sanctis,—disse,—io sono il primo a inchinarmi ». E continuò 
ricordando l’entusiasmo che il gran critico suscitava a Torino 
nelle sue conferenze dantesche itegli anni tra il 1854 e il 57. E 
concimine: « Ma per quella critica ci vuole l’ingegno del De 
Sanctis ». La verità è che per la stessa critica del De Sali¬ 
rti s occorre la preparazione storica; e, lo stesso De Sanctis ve¬ 
niva predicando, coni’ è noto, quello che inculcava a Pisa il 
D’Ancona, e che s’è udito p. e. dalla sua bocca nella comme¬ 
morazione del Frizzi : che, cioè, la nostra storia letteraria fosse 
tutta da rifare; e a ciò si richiedevano e in parte ancora si ri¬ 
chiedono, indagini monografiche, pazienti, minute: occorreva 
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ed occorre (inolia filologia, a cui il I)’ Ancona avviava sapien¬ 
temente. 

Con lo stesso metodo si doveva procedere nei lavori di sto¬ 
ria, die si preparavano pel Crivellarci, il quale pubblicava poi 
i migliori ne’ suoi Studi storici. E i due insegnamenti si davan 
la mano. Per ragionare dello leggi suntuarie di Pisa a me toccò 
non solo di leggere molti libri di storia, ma lavorare alcune ore 
al giorno per un paio di mesi in Archivio : non solo per cer¬ 
care se vi fossero altri provvedimenti in proposito, oltre quelli 
gii! messi iu luci* da uno studioso della storia locale, ma an¬ 
che per rendermi conto dell’importanza di essi rispetto all’eco¬ 
nomia e alle usanze del tempo. 

E ini ricordo d’avere scorsi, oltre i registri dei consigli del 
comune, tutti quelli dei pubblici notai, per tutto il see. XV e 
il cominciare del XV, per indagare attraverso i contratti nu¬ 
ziali le condizioni dell’economia domestica e quella parte dei 
costumi, che avessero attinenza col mio soggetto. Anche quel 
lavoro, se meriti) qualche lode dal CriveUucci, rimase poi im¬ 
perfetto; ma anch’esso era servito largamente al suo vero scopo : 
non solo per le speciali attitudini che potè educare in me alla 
ricerca attraverso i manoscritti, ma per l’abitudine, che era adatta 
a creare, alla pazienza di chi indaga, in ogni sorta di studi, ve¬ 
rità nuove, c deve perciò lavorare e lavorare, tentando tutte le 
vie possibili, per trovare, e spesso non trovando nulla, ma otte¬ 
nendo cos'idi quando in quando il compenso anche delle fatiche 
infruttuose, nella gioia (runa scoperta; che, per quanto piccola, è 
una scoperta, ed è uuapietruzza necessaria a un edilizio, che può 
levarsi alto per l’aria, e farsi ammirare. 

E questi lavori, a cui ciascuno per suo conto attendeva, 
venivan maturando ogni giorno in mezzo quasi all’ interesse 
comune nella Scuola. Anche 11 dentro, com’era naturale, affinità 
di anime e di abitudini facevan nascere varii gruppi di più stretta 
intimità. Ma in ogni gruppo può dirsi che il lavoro di ciascuno 
fosse il lavoro di tutti; perchè non c’era osservazione nuova, o 
nuovo dato scoperto, non c’era nuovo libro che si trovasse utile 
al proprio tema, di cui non si desse comunicazione agli amici, 
e non si discorresse insieme. Quante difficoltà non si risolve 
vano cosi! Quante induzioni non venivano abbandonate o cor¬ 
rette dopo averle discusse insieme ! Era una vera, intima, at¬ 
tiva e continua collaborazione, della quale ciascuno aveva ia sua 
parte di fatica e la sua parte di profitto. Talvolta i lavori dei 
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più giovimi, dei più buoni, come ne capitano non di rado alla 
.Scuola Sbrinale (come quei poveri morti lodati dal D’Ancona), 
j quali vengon lì a mettersi a fianco dei più provetti con la 
fiducia di fratelli minori, erano per i più provetti un pensiero 
assiduo, come di cosa propria. E se ne chiedeva continuamente, 
e s j seguiva il loro svolgersi lento con ocelli d’amore e con voti 
d’augurio. Un solo anno ci divideva dal corso di Fortunato Pin- 
for ( n on dispiaccia alla schiva modestia dell’amico trovare qui 
anche il suo nome, che devo a menzionare in onore della no¬ 
stra alma mater comune!); ma era tanta l’ingenua bontà, tanto 
il candore della sua anima, che al Salza o a me, più che un fra¬ 
tello minore, ci pareva quasi di vedere in lui un figliuolo. E la 
premura nostra ai progressi de’ suoi lavori sul dominio di Pisa 
nell’inda d’Elba, sul Catone dantesco, sulle liriche di R. Tasso, 
sul teatro fiorentino del sec. XVI, e su altri argomenti da lui 
studiati negli anni che fummo insieme, non credo possa esser 
superata da quella che il padre ha per la buona riuscita dei 
tigli. E devo dirlo per dare un’idea adeguata alla realtà della 
Scuola Normale. Non che dovessimo spronare al lavoro il no¬ 
stro più giovane compagno : tutt’altro ! Che anzi dal secondo 
anno in su ci impensierivamo per la sua salute; e tutte le 
notti, andavamo da lui per persuaderlo a lasciare il tavolino, 
e mettersi a letto. Ed egli era così tenace alla fatica, che non 
pareva sentisse mai bisogno di riposo. E rideva con noi degli 
studenti dell’università, che, rincasando a sera assai tarda e 
vedendo dalla piazza dei Cavalieri illuminate le nostre finestre, 
inorridivano di noi, e ci urlavano a squarciagola : « Sgobboni ! ». 
Ma non rise Gioacchino Volpe, quando ci venne anche lui nel 
isti.'», da Sant’Angelo dei Lombardi, ben piantato, tarchiato, 
con quel suo sorriso a fior di labbra, fermo, che pareva ri¬ 
specchiare ogni volta un ben determinato pensiero : selva¬ 
tico, piuttosto, e uso a poche cerimonie. Il quale dopo una e 
due volte che si sentì disturbato sgarbatamente da quell’urlo, 
ritenne indispensabile all’ onore della Normale che si dovesse 
troncare quella noiosa faccenda con una sortita, da rovesciarsi 
improvvisamente sui disturbatori dell’ordine pubblico, (che ve¬ 
ramente non si può dire che regnasse mai nella nostra Piazza, 
poiché essa era sempre deserta). Non ricordo precisa-mente come 
la cosa andasse a finire : ricordo bensì il corto e nodoso ba¬ 
stone, con cui il buon Volpe si apparecchiava alla pugna. Pin¬ 
na-, dunque, rìdeva, e stava saldo alla sua sedia fino alle 2 e alle 
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3 del mattino, quando con quella sua scrupolosa coscienza da 
asceta, elle non ha perdonato mai la più piccola debolezza al 
suo organismo, penetrava, penetrava sempre più addentro, col suo 
diritto acume, nelle questioni e questioncelle che veniva incon¬ 
trando, anzi facendo nascere sul cammino delle sue indagini. Nè 
valevano le nostre esortazioni, finche non diventassero quasi ordini 
pereutorii, ai quali egli per la sua bontà s’arrendeva. Chi può 
ridire l’accuratezza sagace con cui egli, fin il’allora guardava e 
riguardava da tutti i lati le questioni studiate, eia pazienza in¬ 
stancabile con cui cercava di precisar tutto, a costo di qualun¬ 
que fatica ? A chi non conosca l’uomo, in questi tempi di brutta 
mania titologralìca, basti dire che l’ultimo suo lavoro, sul teatro 
fiorentino del secolo XVI. acuì più anni attese con staili inde¬ 
fessi e con larga esplorazione delle biblioteche pubbliche e privati- 
di Firenze, lodato assai dai maestri, a Pisa e a Firenze, e inco¬ 
minciato a stampare negli Annali della scuola, è stato poi con¬ 
dannato dal Pintor a restare inedito in un cassetto, perchè a lui 
non sembra in tutto finito, ed egli non s’induce mai a riconoscer 
a se stesso di aver fatto per esso tutto il possibile. F sarebbe un 
lavoro da onorare ogni più insigne studioso e da giovare assai alla 
storia della nostra letteratura. Fn Pintor nella Scuola Normale 
è modello, non pur di coscienza scientifica, ma di quella s qui 
sita moralità, che solo si conosce e solo può edificare nell’inti¬ 
mità di una consuetudine di tutti i giorni : era uno degli stru¬ 
menti più preziosi ed efficaci...della vera preparazione degl’inse¬ 
gnanti. Guardando a lui tutti sentivamo il bisogno di esser 
buoni e scrupolosi nell’adempimento di tutti i nostri doveri; e 
ci nasceva nell’animo un certo desiderio di sacrifizio, per qual¬ 
cuno e por qualche cosa, per una qualche idea nobile e pura. 
Desiderio che è forse il porro unum del maestro. 

1 nostri lavori dopo la tesi di licenza del secondo anno era¬ 
no, fin dal principio del terzo anno, la preparazione della tesi 
di laurea e di abilitazione, e quella degli esperimenti di lezioni 
che ci toccava di fare così nel 3°, come nel 4° anno. Le, quali 
lezioni si badava bene ad avvertirci, anche dal D’Ancona, che 
non avessero carattere universitario: ma l’abitudine già fatta 
negli studi, e le esigenze effettive degl’ insegnanti ci traevano 
a prepararle, come già s’è accennato, in maniera che si facesse 
uno studio profondo dell’ autore o dell’ opera, che era argo¬ 
mento della lezione, e di quello che di più importante si fosse 
scritto sull’argomento. L’esposizione non doveva entrare in mi- 
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mite discussioni critiche, ma doveva scaturire dalla cognizione 
esatta e dal giudizio ponderato delle discussioni già fatte da al¬ 
tri: e dico, doveva : perchè, se uno preparava la sua lezione ili let¬ 
teratura italiana senza aver fatto tutto questo, alla lezione succe¬ 
deva una critica del D’Ancona, che sciorinava lui tutto quello 
che non s’era veduto, e che si sarebbe* dovuto vedere per acqui¬ 
stare quelle idee esatte, che il maestro non trovava nella lezione. 
E quanto al metodo, egli non chiedeva altro, se non che l’espo¬ 
sizione fosse ordinata, chiara : tutto ciò. insinuala, che può chie¬ 
dersi, e che deriva, quando deriva, dalla stessa re bene perapccta. 

Quando c’ero io nella Normale, d’insegnamenti speciali in 
terni non c’erano se non quello di lingue straniere; e questo si 
limitava, credo per ragioni di bilancio, al tedesco; e poi, per le 
scienze, tre corsi alterni del prof. E. Bianchi: Teoria dei numeri, 
Teoria dei gruppi di sostituzioni e delle equazioni algebriche 
secondo (ìalois, e Complementi di calcolo; e per le letteree filo¬ 
sofìa due corsi del prof. Rosati, di lingua o grammatica latina, 
e lingua e grammatica greca, appartenenti agli studi prepara¬ 
torii del primo biennio. Questi corsi avevano carattere liceale; 
e s’intende agevolmente quale ne fosse il fine e il vantaggio. 

Ma Filippo Rosati non era tanto per noi il maestro modesto 
e bonario di quei corsi: quanto il vice-direttore, e quasi la per¬ 
sonificazione di tutta la Scuola, nella sua vita ormai semiseco¬ 
lare. Egli era stato abilitato lì nel ’<>2; e poi era stalo subito 
nominato professore interno, con vitto e alloggio nella scuola; e vi 
si trovava quindi dal 1860. Due generazioni eran passate per la 
Scuola : ed egli era rimasto, e ricordava tutti, e alla mensa ci 
parlava della gioventù di quelli che noi vedevamo già maestri, 
già canuti, nelle università: e ci diceva come e quanto studias¬ 
sero, e come si bisticciassero (il D’Ovidio, p. e. e il De Domi- 
nicis letigavano meridionalmente a occhiate, lì a tavola) e come 
si divertissero; e dei maestri che erano stati a Pisa e non c’e¬ 
rano pili, o erano morti. Un giorno ci ricordava le grandi atti¬ 
tudini di Francesco Fiorentino al difficile insegnamento della 
pedagogia. Il Yillari. il Betti non c’erano più; ma egli li teneva 
presenti tra noi; il D’Ancona, non alloggiava nella Formale, e 
non veniva alla nostra mensa; ma egli ci portava sempre il suo 
pensiero, i suoi «lesiderii, e pareva volesse dirigerci come primo 
inter parca, perche il D’Ancona fosse contento di noi. E a lui 
noi sapevamo di poter aprire tutto 1’ animo nostro, perchè egli 
era disposto a indulgere anche ai nostri errori, che correggeva, 
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cou un’osservazione scherzosa, quasi impersonale, e talvolta con 
uno sguardo che era disapprovazione, ma temperata da un sor¬ 
riso. « Pippo » come si chiamava qualche volta tra noi, ci reggeva 
con l’affetto; e nessuno avrebbe mai pensato a dargli un dispia¬ 
cere. E ci era simpatico per i costumi semplici e rigidi, di cui ci 
dava l’esempio, vivendo da tanti anni quella stessa vita da ceno¬ 
bita, che noi pensavamo prossima a terminare per noi, fra breve, 
insieme con gli studi giovanili, con la preparazione alla vita. E 
l’ammiravamo noi giovani quando lo vedevamo nelle mattinate più 
fredde uscire assai per tempo dalla scuola, col fucile in ispalla egli 
stivali a mezza gamba, che pareva più giovane ili noi. E i più 
di noi l’imitavano, come potevano, indurandosi nella palestra, 
nella scherma, e nel bagno della scuola, e negli esercizi podi¬ 
stici su per le Alpi Apuane. Giacche alla scuola si lavorava, 
ma non s’intristiva, almeno i più. 

Nè era un’arcadia di filologi e filosofanti. V’erano amicizie 
profonde di spiriti fraternizzanti, ma c’erano anche pugni e ba¬ 
stonate. Non parlo delle discussioni calorose, che frequente¬ 
mente s’accendevano alla fine della mensa, quando si restava 
soli, tra i letterati da un lato e i matematici dall’altro, che non 
eravamo mai d’accordo; e pareva che di qua e di là della ta¬ 
vola si guardasse il mondo con diversi occhi; e che ci fosse una 
logica per quelli, e una per noi : quelle discussioni, per quanto 
si strillasse, fino a far accorrere Pippo, finivano sempre in una 
risata. 1 pugni, se non ricordo male, vennero quanto il cresciuto 
interesse politico, allora tenuto desto negli animi nostri dai lut¬ 
tuosi fatti d’Africa e dagli appassionati dibattiti intorno alla mo¬ 
ralità e al valore politico del (Vispi, fece nascere nella scuola 
una sala di lettura, per la quale il D’Ancona ci concesse il lo¬ 
cale e l’uso degli ultimi numeri di alcune riviste più interessanti 
della nostra biblioteca o sue. Lì leggevamo sempre tutte le re¬ 
censioni del Giornale storico del Iteriier, che esercitava una grande 
efficacia sulle nostre menti. Ma lì leggevamo anche i giornali 
politici, che accendevano allora il nostro animo, ed eran causa 
di guai. 

Quando inaugurammo la nostra sala vennero, per nostro 
invito, il D’Ancona e il Rosati con Filippo Serafini, il romani¬ 
sta, allora rettore dell’Università: e noi facemmo quella sera 
per bene gli onori di casa, con paste ed applausi, che non fini¬ 
vano più. La sala non era grande; e tra i normalisti interni e 
gli aggregati, che v’erano raccolti, era una folla che si stillava 
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attorno ai vecchi maestri, acclamati calorosamente. Il Serafini 
aveva un nodo alla gola; e non riuscì a parlare. Ma il D’ An¬ 
cona, che aveva sempre il discorso pronto e adatto per tutte 
le occasioni, pur con voce che tremava, ci disse belle parole 
di augurio e di consiglio, lodando il nostro proposito d’ inte¬ 
ressarci alle questioni politiche, poiché la scienza riceve il 
suo valore dalla vita; ma esortandoci col suo esempio a non 
perdervi troppo tempo e a non mettervi troppo interesse, per¬ 
chè non ne avrebbero sofferto solo i nostri studi, ma anche 
l’animo nostro. « Non leggete troppi giornali, e non cercate in 
essi altro che i fatti; ma imparate da voi con la vostra coscienza 
e coi vostri studi, soprattutto con la storia, a giudicarli. Non vi 
asservite ai partiti; conservate gelosi quella libertà del giudizio 
da tutte le passioni, che s’addice a chi vive di studi ». Quelle pa¬ 
role furono ascoltato con religioso raccoglimento, e applaudite vi¬ 
vamente. Ma poi non riuscimmo a ricordarcele sempre; e le dispute 
politiche, specialmente quelle intorno al Crispi, non furono sem¬ 
pre spassionate e libere, nè tutte pacifiche. li vere tempeste si sca¬ 
tenavano nelle assemblee generali in cui si faceva la scelta dei 
giornali, a cui la sala dovesse abbonarsi : perchè i nostri odii 
per certi giornali, secondo il vario colore, eran feroci. Ma an¬ 
che quella ferocia, ora che ci ripenso, la benedico. Era un op¬ 
portuno correttivo alla passione per lo specialismo dei nostri studi, 
par l’astrattezza del loro oggetto rimoto dalla vita, alla quale 
pure avremmo dovuto un giorno educare; passione, che il genere 
degli studi prevalenti nella Scinda alimentava intanto di continuo. 

E un altro salutare correttivo era a, tutti gli alunni della 
sezione di lettere e filosofia l’insegnamento normalistico, a tutti 
comune, nel primo anno, della filosofia, affidato a un uomo, come 
Donato Ja.ja, che non era tanto un dotto, quanto un apostolo ed 
educatore vero. Tutti erano obbligati alle sue conferenze, ma tutti 
ci venivano pur volentieri; e non tutti magari seguivano il pen¬ 
siero del maestro, e riuscivano a vedere la verità e il valore di 
ciò che egli insegnava; ma tutti si sentivano attratti dalla sua 
parola verso qualche cosa, che era la vita, e prometteva la vita. 
Era per tutti una voce, che scuoteva le coscienze, e faceva sen¬ 
tire allo specialista il suo specialismo, e ne faceva modesto l’a¬ 
nimo col sospetto di quel mondo superiore, in cui egli non en¬ 
trava. Ricordo una volta che s’uscì col Salza, uno de’ più va¬ 
lenti tra quelli che s’erano già specializzati, da una conferenza, 
in cui il Jaja, a proposito di giudizi analitici e sintetici, ci 
aveva parlato della sintesi a ■priori , ed era andato a fondo 
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nell’ illustrazione di questa scoperta kantiana; e con anima 
vibrante aveva additato lì i] segreto della filosofìa moderna. 
Il Salza doveva tornare su, nella sua stanza, a studiare non 
so più se le tragedie di Antonio Conti o le commedie di Lu¬ 
dovico Dolce; ma in quel momento non ci pensava certo, ed era 
commosso e molto turbato : « Bello, oggi; bai ragione ». E fui io 
che gli riparlai de’suoi autori. Mail inio buon Salza, l’erudito e 
modesto Salza, non può aver dimenticato quella lezione. Nelle con¬ 
ferenze della Normale I). .laja era più intimo, e quindi più ef¬ 
ficace. In conferenze di questo genere, anche senza l’anima ili 
D. Jaja, ogni professore di filosofia farebbe un po’ di bene a 
tutti gli alunni, per la stessa natura della materia. — Invece, 
no : la sola materia filosofica per tutti, nella scuola di magi¬ 
stero vuol essere la pedagogia, in quanto è altra cosa dalla filo¬ 
sofia, come dicono. — Quella pedagogia alla Scuola Normale 
non c’era. 

Ma ce 11 ’era una, che s’insinuava ad ora ad ora nei nostri 
spiriti per la vita che vivevamo. E quando, laureati e abilitati, 
eravamo raccolti per l’ultima volta alla mensa della nostra scuo¬ 
la. e questa volta col Direttore e tutti i nostri professori, e il 
D’Ancona ci diceva la parola d’addio, e ci raccomandava la me 
moria della Scuola, che paragonava al cavallo di Troja, noi sen¬ 
tivamo come suggellato quasi un patto solenne tra la nostra 
scuola e noi: sentivamo di dovere a lei quello che eravamo 
diventati, e di dover pagare il debito della nostra gratitudine 
portando nella nostra scuola futura la stessa coscienza e lo 
stesso amore, che avevamo trovati in essa. E nella coscienza e 
n il l’amore non è tutta la pedagogia ? 


VII. 


Il ISO!), giubilatosi dall’insegnamento universitario, il D’An¬ 
cona dovette lasciare anche la direzione della Normale. Ma gli 
sottentrò un altro luminare dell’Università pisana, il sen. Ulisse 
Dini, uno di quei maestri clic tutti i giovani dell’università son 
capaci di stimare e rispettare, a qualunque facoltà appartengano. 
E col Dini la scuola continua la sua bella tradizione; nè altro 
desidera, a mio parere, che un aumento di assegni, rimasti immu¬ 
tati dal ’62; aumento che permetta un incremento della biblioteca 
(che pur possiede oggi un 20,000 volumi); un insegnamento di storia 
delle istituzioni scolastiche, fatta col metodo che si richiede in 
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() gni maniera ili ricerca storica; e un professore interno fran¬ 
cese «li francese, clie conviva nella scuola coi Normalisti, come 
s i fa a Budapest nel Collegio Eotvòs. Altro almeno io non sa¬ 
lirei desiderare per la Scuola; eil «• sperabile che l’autorità del 
Pini e il credito della Scuola possano fra non guari ottenerle 
siffatti miglioramenti. 

A indice delle sue benemerenze io non ricorderò altri nomi 
di insegnanti che sono usciti dalla Scuola Normale dal 1877 in 
qua : fra i quali ve n’ha, di università e di licei, che tutta l'Ita¬ 
lia conosce e onora. Ricorderò soltanto che dal 1871 la scuola 
lui pubblicati lino al 1007 ben 20 volumi (alcuni di ben grossa 
mole) di lavori scientifici, spettanti alla Sezione, «li lettere e fi- 
losotia, e 10(1) di lavori dell’altra sezione. In quelli si hanno la¬ 
vori, oltre i già ricordati, come le tesi di A. ('rivelinoci, Bel 
qoverno popolare di Firenze (1494-1512) e il evo riordinamento se¬ 
condo il Guicciardini (voi. Il, 1879), di F. ('. Pellegrini, Sulla 
repubblica fiorentina a tempo di Cosimo il vecchio , e del Setti, 
La critica letteraria in Aristofane (III, 1880); del Puntoni su 
Le, rappresentanze figurate relative al mito di Ippolito (IV. issi); 
del Saviotti su Pandalfo Collenuccio (Y, 188*); del Barbi su la 
Fortuna di Dante nel 500 (VII, 1800); del Flamini, La Urica to¬ 
scana nel rinascimento anteriore ai tempi del Magnifico (Vili, 1801); 
del Pavolini, T nomi e gli epiteti omerici del mare (IX, ls02); del 
(ioidauieh, Quaestiones Plautinae (ivi); del Pirro, Studi erodetei, 
(X, 1.804); del ('inceri, Contributo alla storia dei culti dell’antica 
Sicilia (XI, 180(1); del Mancini sul Dramma satirico greco (ivi); 
del Cocotti, Sulla filosofia di Protagora, e Le teorie dello spazio 
e del tempo velia filosofia greca fino ad Aristotele (XII, 1807); 
gli studi del Ferrari e del Clerici sul Caffè e sul Conciliatore 
(XIV, XVII, 1000 e 1908); quelli del Volpe sulle Istituzioni co¬ 
munali a Pisa nei secc. XIf e XIII (XV, 1002); eil altri, ed al¬ 
tri; fino al recentissimo lavoro del Pellizzari, La vita e le opere 
di Guittone d’Arezzo. Negli Annali della sezione di scienze han 
visto la luce con i già menzionati altri studi di grande originalità : 
a cominciare dalla tesi del Padova Sul moto di un elissoide fiuido ed 
omogeneo, con «mi si apre il 1° volume (1871); e da quelle del Bian¬ 
chi, Sulle superficie applicabili, a Ricerche sulle superficie a curvatura 
costante e sulle elicoidi (II, 1874); poi quella del Venturi, Sul moto 


(1) Il voi. X è in corso «li pubblicazione*. 
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perturbato delle Comete (III, 1883); e quella del Volterra, Sopra 
alcuni problemi della teoria. del potenziale (ivi); e molte altre: 
Bigiavi, Sopra, una danne di equazioni differenziali lineari a coef¬ 
ficienti doppiamente periodici (VI, 188!)); Bonaventura, Sulle for¬ 
mule generali di moltiplicazione complessa delle funzioni ellittiche 
(VII, 1895); Tedone, Il moto di un ellissoide fluido secondo V i- 
potesi di Dirichlet (ivi); Niceoletti, Sopra un caso speciale del 
problema di Plateau (ivi) e Sulla trasformazione delle equazioni 
lineari di secondo ordine con due variabili indipendenti (VIII, 
18!)!)) : Fubitii, Il parallelismo di Clifford negli spazii ellittici, e 
I principii fondamentali della teoria delle funzioni armoniche ne¬ 
gli spazi a curvatura costante (IX, 1!)04). Non tutte queste tesi 
sono state preparate per il diploma d’abilitazione; poiché negli 
ultimi anni gli Annali Inni pubblicato anche tesi di laurea; ma 
tutte sono state preparate nella Scuola Normale, e tutte atte¬ 
stano magnificamente quali frutti essa sia atta a produrre. 

E più ne produrrà se sarà meno ignorata in Italia e più 
favorita dallo Stato, siccome merita; e se riuscirà a causare il 
contraccolpo della riforma toccata negli ultimi anni all ' École 
Normale di Parigi. Poiché anche da noi si bisbiglia che una 
riforma sarebbe opportuna secondo i criterii di moda che si ve¬ 
glimi far prevalere nella preparazione degl’insegnanti. E forse 
c’è da aspettarsi contro la nostra Normale critiche analoghe a 
quelle che presero a manifestarsi apertamente contro la fran¬ 
cese nel 18!)!), in occasione dell’inchiesta parlamentare sull’in¬ 
segnamento secondario. Che si disse allora in Francia! 

Il Lavisse (oggi direttore della École Normale) notava 
che gli aggregati difettavano di educazione pedagogica, a dif¬ 
ferenza dei maestri primari, i quali, secondo il Lavisse, se ne 
avvantaggiano molto; e dichiarava che tàP École Normale spet¬ 
tava, di preoccuparsene: « Oggi essa fa un doublé empivi con le 
facoltà di lettere. Bisognerà bene che trovi il modo di differen¬ 
ziarsi, in una maniera o in un’altra.... Io son obbligato a con¬ 
fessare che l’educazione pedagogica non è in grande stima nel¬ 
l’insegnamento secondario. I termini stessi pedagogia, pedagogo 
sembrano ridicoli. Ebbene ! al posto di pedagogia, mettiamo 
scienza dell’educazione, e insegniamo questa scienza » (1). 

Ma il Perrot, l’eminente direttore d’allora della stessa École, 


(1) Enquéte cit,. t. I, p. 43-4. 
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protestimi poco dopo die questo entusiasmo per In pedagogia 
teorica è uno degli engouementg nati per leggerezza in Fran¬ 
cia dopo il 1870, quando si credeva che tutto si dovesse prendere 
dalla Germania; e die ‘Va ai parlamentari della < 'ammissione : 
— « Io noi} sa se fra voi ci sia nessuno che abbili avuto l’occa¬ 
sione d’insegnare; ma io domando a lui se crede che con teo¬ 
rie insegnate alla ficaie si possa preparare ad assumere quell’nu- 
t,orila per cui è dato d’imporsi a un uditorio qualunque, a giovani 
o ad nomini fatti. O non piuttosto con la nettezza del pensiero, e 
soprattutto con la fermezza del carattere, mediante certa ener¬ 
gia intima, la cui impressione si nota nel linguaggio e nel ge¬ 
sto e comanda l’obbedienza». li ricordava, che all’A’eoie c’era 
stato una volta, per due anni, un corso di pedagogia. « Questo 
corso era fatto da un uomo distintissimo, che ne vide egli 
stesso 1’ inutilità, il Thurot; egli stesso chiese d’essere incari¬ 
cato, invece del corso di pedagogia, delle conferenze di gramma¬ 
tica, che ha fatte benissimo» (1). 

li non il solo Perrot si dichiarò contrario alla pedagogia. 
Il Poincaré disse: « Vi si è parlato di corsi di pedagogia: io 
noli credo all'atto alla loro efficacia pei professori dell’ insegna¬ 
mento secondario; questi corsi hanno sempre un carattere piut¬ 
tosto teorico che pratico; io crederei invece all’utilità (l’un 
certo tirocinio, d’uu certo periodo di prova» (2). Ma, quanto al 
tirocinio, « il vero tirocinio, aveva detto il I’ierrot, è quello 
d’insegnare: u’ ext en fvrgeant qu’on devient forgaron. Se si dà 
loro una classe, essi forse non la fanno subito così bene come 
la faranno in capo ad uno o due anni; ve n’ ha che non arri¬ 
vano mai a farla, in modo soddisfacente, e io non parlo soltanto 
degli alunni dell’ Ecole. Altri, al contrario, a capo di qualche 
mese han preso il loro equilibrio. Ce n’è che riescono benissimo 
a primo tratto ». E in questa opinione— si badi conveniva il 
Fernet « inspecteur generai de l’Instruction publique pour Ics 
«Sciences»: che, a proposito di stage préliminaire, disse chiaro 
e tondo: « Ma, anche una volta, io non ne vedo gran fatto l’u¬ 
tilità. Io ini ricordo delle mie prime prove. Quando si giunge 
in una classe come professore, si ha il ricordo dei buoni pro¬ 
fessori, che si ebbe da scolari; di essi s’è conservato il ricordo; 
si rammentano le qualità che si son notate nelle lezioni che 


(1) EnquCte, I, 140-1. 

(2) Op. ci/. f II, 679. 
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ima volta si capì: queste lozioni si prendono a modello. In- 
tino, si perfeziona il proprio insegnamento soprattutto con l’in- 
terrogazione degli ninnili. Io, (pianto a me, fu ogni momento 
questa raccomandazione ai giovani professori : interrogate, in¬ 
terrogate molto, soprattutto a principio; \i accorgeieto (die 
certi punti clic credevate di aver bene dilucidati, non sono 
stati penetrati; (die su altri punti non era necessario insister 
tanto. Farete da voi stessi l’esperienza dell’ efficacia del vo¬ 
stro insegnamento: e il vostro secondo anno non somiglierà 
in tutto al primo, sani probabilmente migliore, e così di sè¬ 
guito » (1). 

I l Fon ilice, die fu anelie lui una volta w iati re de conférme, s 
a V Monte A ormale alla domanda del questionario, die era stato 
distribuito dalla Commissione il’ inchiesta, «quali misure po¬ 
trebbero esser prese per meglio assicurare la preparazione dei 
professori dal punto di vista professionale », lasciando in pace 
la Scuola normale rispose brevemente, e bene : « Esigere die 
tutti i professori, compresi quelli di grammatica, di storia e di 
scienze, abbiano fatto buoni studi filosofici. Ciò è necessario e 
sufficiente » (2). 

E contro quelli die chiedevano la pedagogia aWHeole Sor¬ 
titole, (ìast.on Moissier : «ma non tutti — osservava—sono con¬ 
vinti (die i corsi di questo genere siano gran (die efficaci. Per¬ 
mettetemi su questo punto un ricordo personale. Negli ultimi 
tempi ilei mio soggiorno all’ Éeole Sortitale, venimmo a sapere 
con sorpresa elio ci si dava un professore di pedagogia; ma 
fummo assai più meravigliati quando ci si disse il nome. — 
Era un giovane aggregato di grandissimo merito, die è poi di¬ 
venuto uno scienziato egregio, ma che era molto timido e che, 
nel collegio dove era stato inviato, non aveva potuto tenere i 
suoi scolari. Non sapendo dove metterlo, gli si diede l’incarico 
d’insegnare agli altri quello che non aveva saputo fare lui stesso 
(Sorrisi della commissione). I consigli certo non sono mai inu¬ 
tili, ma l’esperienza vai meglio, e credo che un maestro intel¬ 
ligente imparerà prestissimo a fare la sua scuola facendola » (3). 

Intanto la pedagogia batteva insistente alla porta della 
Normale. 11 ministro della istruzione, in una pubblica lettera 


(1) Op. cit., I, -129. 

(2) Op. cit., I, 270. 

(3) Op. cit., I, 69. 
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;il Uibot, presidente della Commissione parlamentare, disse «die 
la scuola doveva diventare un huut institut. pMu<i»<]ique. Que¬ 
sto concetto fu pure consacrato in un ordine del giorno della 
Camera dei deputati. Allora, odorando il vento inlido, la Scuola 
Normale si risolse infine « à entrer spoutanóment dans le voies 
« nouvelles mi limi d’attendre «ine l’ou la y entraìnfit d’oflice ». 
B il Lyon ci fa sapere che egli (allora professore di filosofia al- 
l 'Èrnie) e i suoi colleglli, ad invito del direttore Perrot, presero 
al principio del 1901 «l’iniziativa d’organizzare tutto un com¬ 
plesso di lavori teorici c pratici clic rendessero familiari ai 
loro alunni le difficoltà dell’arte d’istruire». Si costituirono in 
Commissione organizzatrice, allo scopo ili elaborare un pro¬ 
gramma completo di lezioni dommaticlie e di esercizi d’applica¬ 
zione relativi alla pedagogia, die il ministro doveva approvare 
o rigettare. 11 Perrot nel Idilli espose questa riforma, clic la scuola 
già aveva iniziata spontaneamente, in un lìapport ndrexxé à .1/. 
le ministre de VJnsiruction publhjue, die pubblici» in un opuscolo. 
Troppo tardi. «.Pai la conviction — dice il Lyon — quo si cet 
apprentissage pédagogique mene en commini, simplement, sana 
apparat, se fòt produit quatre ou cinq années plus tòt; si nous 
ne nous étions pas li»issò gagner de vitesse par la rcglcmcnta- 
tion, le rajeunissement de l’Éeole normale efit pu s’opérer sana 
crise; des modifications moins graves à sa structure entière eus- 
sent été réclamées » (1). 

Venne la riforma per decreto, il lo novembre 100.3 : la scuola 
fu annessa all’Università, e tutti i suoi insegnamenti ridotti a 
conférenves pratiques : tutti pedagogia! Immaginarsi! Vi sono 
lo insegnamenti per la sola sezione letteraria, alcuni dei quali 
divisi tra due e anche tre insegnanti : 

1. Lingua e letteratura francese; 2. lingua e letteratura la¬ 
tina; 3. lingua e letteratura greca; 4. grammatica; 5. grammatica 
storica del francese; 0. storia antica; 7. storia medievale; 8. sto¬ 
ria moderna; 9. filosofia; 10. geografia. E di ognuna di queste 
discipline mai s’insegna lì se non il modo d’insegnarla ! E la 
Bepnbblica ci spende più di 250 mila lire. 

Se non che, a dispetto della riforma, la Normale rimane e ri¬ 
marrà per i vantaggi offerti ai giovani che vi sono raccolti tutt’al¬ 
tra cosa da quello che la riforma stessa vorrebbe. Un suo alunno 


(1) G. Lyon, Bnteignement et rétigio», étuàee ph losopkìijnm, r.-uis, Al 
can, 1907, pp. 5-6 
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ne lia rivendicato assai bene, l’anno scorso, I' indole propria « 
le vere benemerenze. « L’Éoole Normale, — egli ba potuto dire 
pur dopo la deplorata riforma — è ben altro che un istituto di 
pedagogia. L ' IN ole Normale è un foyer, è una biblioteca, è un 
laboratorio. Essa può, e dev’essere , l’organo essenziale della 
preparazione tecnica, e non soltanto pedagogica, all’ insegna- 
mento secondario e superiore. È un foyer : ossia procura a 
quelli dei suoi scolari che vengono di provincia, e clic non po¬ 
trebbero vivere da se a Parigi, dove la vita è molto cara, colla 
magra borsa (die è loro concessa dallo Stato, non solamente il 
vitto e 1’ alloggio, che è già molto, ma anche tutti i van¬ 
taggi d’una società intellettuale di giovani. Non solo essa li 
libera, senza aumento sensibile di spese per il bilancio, «‘a cure 
materiali intollerabili ai lavoratori intellettuali, ma anche li là 
vivere d’una vita comune, concentra i loro sforzi, crea tra essi 
vincoli durevoli di collaborazione e cameruderie. (Ili stessi esterni 
amano venirvi, a prendervi i loro pasti, lavorare nelle sue sale 
di studio, conversare, discuter di letteratura, filosofia o politi¬ 
ca, in una parola mettere le loro idee e il loro temperamento 
a contatto di quelli de’ loro compagni di studi. Essa è la 
«Casa degli studenti», destinati all’insegnamento. In questa 
società intellettuale di giovani, la vita in comune rimedia feli¬ 
cemente ai vizi inerenti alla specializzazione. Nulla di simi¬ 
glinole fuori de IV École Normale. (ìli studenti delle facoltà vi¬ 
vono isolati, o non si ritrovano che al calle. 

« L 'École Normale, (l’altro lato, è una biblioteca (1). Essa è la 
sola biblioteca di Parigi che contenga un numero sufficiente di 
esemplari delle opere indispensabili ai nostri studi. Soprattutto 
è la sola che permetta allo studente, abiti o no alla École, por¬ 
tarsi i libri con se, e sfogliarseli sul suo tavolino.... Infine, 
VÉcolc 1Normale è un laboratorio scientifico, e uno de’ meglio 
forniti di tutta la Francia (2) ». 

Tutto questo 1’ ficaie Normale era prima ed è dopo la ri¬ 
forma. Ma il laboratorio scientifico non può che perderci nel 
rajeunixsement di cui parla fi Lyon : ed esso è pure P interesse 
maggiore dell’istituto e il focolare Aero della preparazione mo¬ 
rale dell’insegnante. VÉcole di Parigi aveva bensì bisogno di 


(1) Nel 1900 la Biblioteca della École Normale contava 200,000 volumi. 

(2) Vedi 1* art. cifc. A propov de VÉcole Normale m ila Bevile intera, de 
Venetignenicnt del 15 mais 1907, pp. 231-2. 
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essere più strettamente legata all’università; e per questa parte 
la riforma è stata opportuna. Ma da questo lato la scuola di 
Pisa non ba niente che fare coll’ordinamento di quella di Pa¬ 
rigi prima del 1903. 

Onde la Scuola dormale nostra non lia bisogno di rifor¬ 
ma; e se un desiderio ci fa nascere lo studio clu* abbiamo fatto 
del modo in cui vi si provvede alla preparazione degl’ inse¬ 
gnanti, esso è questo: oggi che in Italia cominciamo, a quel 
che pare, a preoccuparci seriamente di questa preparazione, cui 
di certo sono legate le sorti della nostra scuola media e però ili 
tutta la nostra cultura, anzi della nostra vita nazionale, altre 
scuole sul tipo di quella di Pisa dovrebbero sorgere nelle altre 
regioni d’Italia; poiché realmente quella sola è affatto spro¬ 
porzionata ai bisogni di tutte gl’ istituti secondari italiani. E 
certamente, se vogliamo schiarirci bene le idee su questa que¬ 
stione, o far qualche cosa con un po’ di buon senso per que¬ 
sta desiderata preparazione de’ nostri insegnanti, non ci sono 
aperte se non due vie: o ci persuadiamo che la scuola di Pisa 
non giova al suo fine, e bisogna riformarla e trasformarla; o ci 
persuadiamo che essa prepara davvero alla professione magi¬ 
strale; e allora, poiché essa è tutt’altra cosa dalle scuole di ma¬ 
gistero, dobbiamo sentire l’obbligo di moltiplicarne i beneficii col 
tur sorgere in altre città d’Italia, scuole simili, con internati, 
da bastare al bisogno effettivo della scuola media. 

Nell 'Epistolario del Settembrini c’è una lettera dell’aprile 
1804 al Villari (allora direttore della Scuola di Pisa), dove è 
detto: « La provincia di Terra di Lavoro ha determinato di 
fondare una scuola normale, assegnato fondi, luogo, ogni cosa : 
ha nominata una commissione universitaria che sceglierà i pro¬ 
fessori dopo un concorso. In questa Commissione ha nominato 
me. Vuole che il concorso si faccia secondo il programma e 
le norme della Scuola Normale di Pisa. Io dunque mi rivolgo 
a voi, e vi prego di mandarmi cotesto programma e le norme, 
se ne avete; e vi prego di mandarmeli subito. Aiutate anche 
voi una buona opera provinciale » (1). Ma credo che per allora 
i buoni propositi non dovettero giungere in porto. Il Settembrini 
tuttavia non abbandonò l’idea, e qualche cosa riuscì a fare sol¬ 


fi) L. Skttembhini, Epistolario, a cura di F. Fiorentino e K. Torni¬ 
rà, Napoli, Morano, 1898, pp. 198-9. 
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tanto nel 1870. In una lettera del 12 febbraio di quell anno scri¬ 
veva allo stesso Vinari: « La Scuola Normale è aperta, cioè ò 
aperto il termine all’ iscrizione sino al 3 marzo. L’ordinamento 
interno fu approvato, è stampato, e ho detto di mandarvi tutte 
le cose stampate. Voglio farlo di ufficio, acciocché tutto rimanga. 
Non si voleva aprire la scuola in questo anno; ma io, seguendo 
le prescrizioni della benedetta nota ministeriale che mi cavò d’im¬ 
paccio, ho aperto le iscrizioni. Spero che provincia e umnicipii 
vogliano stabilire borse » (l). Il consiglio di questa scuola deli¬ 
berò poi di iniziare i corsi a novembre (1870) (2). 

E quattr’anni dopo un regio decreto, ministro lo Scialqjn, or¬ 
dinava che non solo a Napoli, ma anche a Padova, a 1 orino, 
a Roma sorgesse, presso la rispettiva università, una « Scuola 
Normale Superiore» dove-fosse dato « uno speciale ammaestra¬ 
mento per abilitare gli alunni all’ufficio di professore nelle let¬ 
tere, nella filosofia, nella storia e nelle scienze ». Queste scuo¬ 
le furono tutte istituite sullo stesso modello di quella che 
o’era già a Napoli: senza internato. Divisa ciascuna in tre se¬ 
zioni : 

.1) Sezione di lettere e grammatica comparata; 
li) » » filosofìa, storia e geografia, 

(!) » » scienze e storia naturale. 

Alla sezione .1 erano aggiunti due corsi di lingue straniere 
viventi, da servire, del resto, per gli alunni di tutte le sezioni. 
La scuola doveva avere un direttore, nominato dal Ministro; de¬ 
gli insegnamenti di ciascuna sezione erano incaricati i profes¬ 
sori delle stesse materie nell’università, e solo in difetto, per¬ 
sone estranee alla facoltà. Ciascuna sezione eleggeva un preside; 
o i presidi col direttore formavano il consiglio direttivo della 
scuola. L’organico della prima sezione comprendeva un incari¬ 
cato del corso speciale di lettere italiane; un altro per le lettere 
latine, un terzo per le lettere^greche e un quarto per la gram¬ 
matica comparata. Quello della seconda sezione : un incaricato 
(lei corso speciale normale di filosofia « nella misura dell inse¬ 
gnamento secondario » : e uno di storia e uno di geografia. Quello, 


(1) Op. cit., p. 287. 

(2) Op. cit., p. 241. 
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infine, della terza : altri 4 incaricati, per « corsi normali nella mi¬ 
sura dell’istruzione secondaria per le matematiche, la tisica e 
chimica e storia naturale ». Aggiungi i due incaricati di lingue 
straniere; e ciascuno incaricato con 1000 di retribuzione. Ag¬ 
giungi ancora il direttore con 500 o 1000 lire secondo che fosse 
o no insegnante della stessa scuola. In tutto, ciascuna scuola 
importava da 13,500 a 14,000 lire, per solo personale : poiché 
tutti questi insegnamenti erano annessi all’Università. 

Dal regolamento della scuola di Pisa era presa la disposi¬ 
zione (art. 4) che « ninno potesse frequentare la Scuola Normale 
se non avesse sostenuto un esame di ammissione », oltre ad es¬ 
sere inscritto ai corsi delle rispettive facoltà. Si lasciava poi 
al regolamento di ciascuna scuola il determinare le materie e le 
norme speciali di questo esame di ammissione. 

Il concetto dei corsi speciali normali era così espresso (ar¬ 
ticolo 5): «Gl’insegnamenti delle scuole si daranno con confe¬ 
renze, nelle quali i professori indicheranno le fonti delle materie 
trattate, e degli speciali argomenti da loro proposti, o scelti 
dagli alunni; eserciteranno i medesimi nella disputa c nell’arte 
critica, chiamandoli vicendevolmente ad esaminare i loro lavori; 
e cureranno che l’esposizione delle loro idee, così a voce, come 
per iscritto, sia fatta con metodo, con chiarezza e con corre¬ 
zione di lingua.—I professori di lettere faranno anche rispettiva- 
mente esercitare gli alunni nel comporre in ciascuna delle lin¬ 
gue antiche o moderne da loro insegnate. Questi componimenti 
saranno esaminati, criticati e giudicati nel modo che sopra è 
detto degli altri lavori ». 

Niente metodologia, come si vede, e niente pedagogia, nè 
anche qui : ma raffinamento di cultura ed esercizio di critica. 
Secondo il concetto del Matteucci, in queste scuole normali si 
voleva che si badasse anche al lato letterario della tratta¬ 
zione che gli alunni avrebbero fatto dei loro temi nella se¬ 
zione filosofica e nella sezione scientifica; e si stabiliva per¬ 
ciò che alla lettura c all’esame dei lavori di queste sezioni, as¬ 
sistesse, oltre il professore della materia, un professore tra quelli 
che il Consiglio della scuola doveva annualmente designare « più 
specialmente alla critica dei la vori, sotto il rispetto letterario ». 

Molto importante era l’art. 7 di quel Decreto, rispetto al 
reclutamento degl’insegnanti, al quale le Scuole Normali do¬ 
vrebbero naturalmente servire : e l’art. 8 per il sano interesse 
pedagogico, che la relazione annuale da esso prescritta avrebbe 
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potuto suscitare, e il controllo vigile della pubblica opinione 
che avrebbe reso possibile intorno a questi istituti (1). 

Ma due anni appresso tutte queste normali cedettero il 
luogo alle scuole di magistero. E delle normali si perdette pre¬ 
sto anche la memoria. Oggi si dovrebbe, per cominciare, richia¬ 
marle in vita, ma ordinandole rigorosamente come veri semi¬ 
narii scientifici; eorn’è per l’appunto la scuola di Pisa; e mi¬ 
rando poscia con energia a compierle con l’internato. Ai tanti 
alunni valorosi della Scuola Normale Superiore, che occupano 
posti cospicui nell’insegnamento medio e alto, e nell ammini¬ 
strazione della P. Istruzione, e nel Parlamento, e han voce che 
è ascoltata; ad essi che possono alla scuola benemerita render 
sicura testimonianza dell’efficacia del suo ordinamento, venu¬ 
tosi costituendo quasi spontaneamente per naturale sviluppo 
del germe che conteneva, ad ossi spetta di difendere eontio 
il gonfio e vano pedagogismo, che minaccia la cultura scien¬ 
tifica e la scuola italiana, la vecchia e onorata bandiera della 
Scuola Normale : e difenderla promovendone con vigore la tra¬ 
dizione di studi che essa rappresenta, e adoperandosi perchè 1 o- 
sperienza fruttifichi in altre scuole, che trapiantino nelle prin¬ 
cipali regioni del nostro paese la Normale di Pisa. 


(1) «Art. 7.— Ciascun professore farà anuualmente mia relazione, nella 
i|uale darà giudizio : 

a) della aliilità didattica, 

b ) dello ingegno, 

c) e del sapere dei suoi alunni. 

Alla relazione andranno uniti i lavori fatti dagli alunni ed annotati 
dal professore con l’indicazione dei punti ottenuti da ciaseuu lavoro. 

Il direttore della scnola trasmetterà al Ministro le relazioni e i lavori 
con le sue osservazioni, per mezzo del rettore dell’Università. 

Art. 8. —Il Ministero pubblica ogni anno una relazione intorno alle 
scuole normali ». 



IV. 


il valore didattico della preparazione scientifica. 

Credo ormai di aver già dimostrato tre cose : 

1" Alla preparazione scientifica dell’insegnante non giove¬ 
rebbero i corsi di cultura generale; i quali guasterebbero il ca¬ 
rattere scientifico degli studi universitari, e sarebbero sempre 
insufficienti alle occorrenze determinate dai programmi d’inse¬ 
gnamento. 

2° Alla preparazione didattica non giovano affatto le presenti 
Scuole di Magistero, die urge, anche per la sincerità e l’onestà 
delle istituzioni universitarie, o abolire o riformare radicalmente; 
nè gioverebbero speciali scuole normali di metodi, come si ven¬ 
gono tuttavia chiedendo dai fanatici di quella pretensiosa pe¬ 
dagogia, che minaccia di diventare il flagello delle nostre scuo¬ 
le universitarie, com’è delle scuole normali per i maestri ele¬ 
mentari. 

3° La vera preparazione della cultura dell’ insegnante è la 
stessa preparazione scientifica, speciale, tecnica, promossa dal¬ 
l’insegnamento universitario; e la vera preparazione didattica 
non può ottenersi se non dagli studi filosofici, che dovrebbero 
essere assegnati, e seriamente, non solo agli studenti della Fa¬ 
coltà di lettere, ma anche a quelli della Facoltà di scienze. 

Ognuna di queste tesi può tuttavia aver bisogno di qual¬ 
che schiarimento, poiché l’opinione dominante e l’indirizzo stesso 
delle nostre istituzioni scolastiche s’avviano per una china che 
io credo estremamente pericolosa alla scuola stessa e alla cul¬ 
tura nazionale. Recentemente si è avuta una vivace e interes- 
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sante discussione prò e contro i concorsi per esami, imposti dal 
nuovo Regolamento della Legge sullo stato giuridico (1): ma io 
speravo che l’esperienza stessa già incominciata di questo regola¬ 
mento fosse per indurre alcuno degli autorevoli commissarii di 
cotesti innumerevoli concorsi a gettare un grido d’allarme. In¬ 
vece due dei più autorevoli tra essi, i soli che finora, a mia cono¬ 
scenza, abbiano avuto occasione di esprimere in proposito il 
loro giudizio, non hanno avuto che a lodarsi del nuovo si¬ 
stema dei concorsi per esami scritti e orali. Questi esami, 
ha detto il prof. Credaro, « si rivelarono ottimi strumenti di 
distinzione sicura, e rii eliminazione benefica— 1 titoli acca¬ 
demici danno una tenue prova del valore del candidato per 
la difettosa organizzazione e pei metodi scarsamente efficaci, 
sotto V aspetto didattico, che si seguono, specialmente (f) nelle 
Facoltà rii Filosofia e lettere, clic sono poi quelle clic for¬ 
niscono alle scinde medie la parte maggiore ilei personale inse¬ 
gnante. E anche gli anni di servizio non offrono ai giudici di 
un concorso un istrumento sicuro ili valutazione.... 10 neppure 
le pubblicazioni rappresentano un sicuro mezzo di giudizio. A 
parte ogni altra considerazione, non si può negare questo : che 
altra è l’attitudine che si richiede per scrivere un opuscolo o 
un libro, e altra è quella per dirigere e istruire una classe. Le 
pubblicazioni dei giovani, in generale, hanno un carattere mo¬ 
nografico, e poco attestano intorno alla cultura generale e al 
l’attitudine insegnativa. Chi aspira a un posto di professore, 
deve conoscere e dominare tutta la materia o le materie, che 
intende insegnare » (2). 

Ecco, queste ultime parole, io non avrei avuto il coraggio 
di scriverle, poiché sono un professore. E parlando con l’auto¬ 
rità del Credaro a giovani professori che devono conquistarsi 
un posto nella pubblica istruzione, non ne avrei avuto il co¬ 
raggio, perchè — mi perdoni il prof. Credaro — mi sarebbe parso 
di dar loro un cattivo insegnamento, incitandoli a presumere, 
prima o poi, di conoscere tutta la materia o le materie, che si 


(1) Vedi gli articoli ili G. Sai.vkmixi e G. Crocioxi nei fase. 5, 8, 
11-13 dell'annn 1 ilei .Vuoti Doravi. Del Crociani vedi pure lo Osservazioni sul 
regolamento dei concorsi, Perugia, Donnini, 1907 (estr. dal Bollettino Federale 
della F. A. 1. il., n. 11-12). 

(2) Rivista pedagogica dir. da L. Credaro, a. I, fase. I, (gennaio 1908) 
p. 72. 
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troveranno a insegnato. Certamente egli vorrà, elio quel tutta s’iii- 
fenda con molta discrezione, pèrohé altrimenti non so dove tro¬ 
verebbe gli esaminatori di questi conoscitori universali d’una’o 
più materie d’insegnamento; egli vorrà intendere « tutta la ma¬ 
teria compresa in un programma di scuola media». Ma intanto 
la Commissione di cui egli faceva parte, ha assegnato come tema 
alla prova scritta di pedagogia questo argomento : « Se e come 
la scienza possa contribuire all’educazione della gioventù »; ar¬ 
gomento clie non credo rientri nei programmi di pedagogia delle 
scuole normali; e potrebbe servire piuttosto come tema per una 
dissertazione di libera docenza, a volerlo trattato con serietà 
scientifica. 

Così il professore Hanlieli, commissario d’ un concorso à 
cattedre di storia, in un articolo del resto assai importante, 
almeno per una parte delle sue conclusioni, su La prepara¬ 
zione professionale degl’ insegnanti delle scuole medie (1), lui la¬ 
mentato anche lui il carattere esclusivamente scientifico della 
preparazione universitaria dell’ insegnante, e lui dichiarato che 
« un forte stimolo ad acconci e migliori studi, diretti a rinvi¬ 
gorir la cultura, sarà senza dubbio l’obbligo degli esami impo¬ 
sto dalle nuove leggi a tutti coloro clic aspirano ad entrare nella 
grande famiglia degli insegnanti delle scuole medie ». 

E uno stimolo fortissimo sarà senza dubbio; ma a che f Fino 
a oggi abbiamo deplorato la titolografia , incoraggiata dai con¬ 
corsi per titoli : o, piti esattamente, dai commissari senza co¬ 
scienza, che in cosiffatti concorsi non leggevano i titoli, ma ne 
sbirciavano in fretta qualche pagina, poi li mettevano tutti in¬ 
sieme sulla bilancia, e calcolavano il valore dei concorrenti a 
chilogrammi. Ma da oggi in poi, che ogni professore percorrerà 
regolarmente la sua carriera, superando prima un concorso per 
i ginnasi inferiori delle piccole città, poi un altro per le gran¬ 
di, e poi un terzo pel ginnasio superiore delle piccole, e poi mi 
quarto per le grandi, e poi ancora un quinto per un liceo delle 
piccole e infine, se basterà, un sesto per le grandi, con un certo 
intervallo tra l’uno e l’altro, che in media potrebbe essere, (l’un 
triennio, si vedrà per una ventina il’ anni i professori, usciti 


(1) Nei Nuoti Dot-eri, I, 304-306. Nella stessa rivista (II, 75-7) s’è poi 
pulililicato mi orticolo ilei prof. R. MahcoloNOo: I recenti concorsi generati 
di matematica nelle scuole secondarie. 
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dalle università, costretti a voltar manuali per prepararsi sem¬ 
pre a nuovi esami di cultura generale; e alla tiflografìa succe¬ 
derà la manualite, con qual- vantaggio della cultura e quindi 
della scuola ognun vede. 

Poi verrà la volta che si richiederà una prova di conoscenza 
di tutta la materia anche ai professori universitari; e allora spe¬ 
riamo che vorrà incomodarsi Domineddio a far da esaminatore 
di quei meravigliosi pappagalli, che sapremo allevare : che non 
ci vorrà meno di lui per assicurarsi che sappian tutto ! 

Il sapere —c’è bisogno ancora di ripeterlo? — none quan¬ 
tità di cognizioni, ma è attitudine a intendere, è capacità, è 
mente. E questa voi dovete valutare, se volete insegnanti che 
portino nella scuola un cervello, e che abbiano una speciale pre¬ 
parazione all’ ufficio di ricostruttore di spiritualità; non asini 
che vi portino la soma di un sapere, che è d’altri. — Ma così 
avrete quei giovani valenti nei loro studi speciali, i quali, alla 
luce d’imprevedute domande, rivelano ahi sue d’ignoranza spavento¬ 
si. — Bisogna intendersi : perchè abissi d’ignoranza ce ne sono 
che non spaventano affatto: e io ne ho tanti, pur troppo, nella 
mia cultura, che guardo e amo guardare sempre con aperti oc¬ 
chi, senza pensare per nulla che altri, quando se ne accorga, 
abbia a spaventarsene; giacché di quest’andare dovremmo tutti 
e continuamente esser dominati dallo spavento, 1’ uno per 1* al¬ 
tro. Non è vero ? Certo, quando il prof. Raulieh accenna a quei 
parecchi laureati che « se hanno facile e pronta la conoscenza, 
ad esempio, della più recente letteratura tacitiana, restino tut¬ 
tavia incerti e confusi dinanzi ad una pagina di Tacito », egli 
addita uno di quegli abissi che in un professore di lettere la¬ 
tine riescono veramente a sbigottire; ma rifletta il prof. Raulieh, 
se è proprio a quel po’ di bibliografia tacitiana che se ne debba 
far risalire la colpa : rifletta, se potrebbe esserci vero insegna¬ 
mento superiore scientifico, di latino, se l’insegnante dovesse 
ancora ridurre il suo ufficio all’interpretazione di Tacito : rifletta 
se è giusto attribuire queste deficienze all’università, e non al 
liceo, anzi al ginnasio, per non dire alla scuola primaria, o alle 
famiglie e a tutto il paese. 

L’ho detto altra volta: e non credo inutile insistervi: l’U¬ 
niversità può adempiere bene al suo ufficio, se gl’istituti ante¬ 
cedenti adempiono bene al loro : che se questi zoppicano, e in 
conseguenza zoppica anche quella, la logica, o il buon senso (se 





degl’ins kg nanti medi 


*297 


la logica è sospetta) (1) richiede che si rivolga ai primi il pen¬ 
siero e le cure ri formatrici. E poi : c’ è veramente questo pro¬ 
fessore universitario di latino, che assolva tutto il suo compito 
nell’indicazione della più recente bibliografia tacitiana 1 Ci può 
essere, non dico di no: ma allora la colpa non è dell’indirizzo 
scientifico delle università, ma di cpiel poltrone n scioccone che 
sia, e di tutta quella brava gente che ne è informata, e, invece 
di pigliarsela con lui, se la piglia con le università. 

Ma si può lasciare l’università, per servirci di un altro esem¬ 
pio del ltaulicb, ignorando la storia della rivoluzione religiosa e 
le vicende del nostro risorgimento l Si può e non si può. Si può 
se si vuole una cognizione approfondita, (piale può aversi stu¬ 
diando monografie o seguendo corsi universitari!, se nei corsi 
seguiti dal laureato non furono trattati questi argomenti, e se 
quelle monografie, che egli personalmente studiò, concernevano 
altri punti storici, anche molto meno importanti. Non si può, 
se si vuole una cognizione quale può aversi dai manuali, per¬ 
chè prima di laurearsi, e prima d’entrare nell’università, quel- 
l’ignorantaecio dovette pure esser licenziato dal liceo: e però 
non poteva ignorare quello che ignora. 

La meraviglia, insomma, non è che egli con quell’ abisso 
in corpo lasci l’università, ma che abbia lasciato il liceo. 

Lasciamo stare dunque gli abissi, (2) e consideriamo piat¬ 


ti) Anche il prof. Credaro nelle parole premesse alla sua Jiwista peda¬ 
gogica ha voluto spezzare una lancia, lui storico della filosofia ed espositore 
della pedagogia herbartiuna, contro la pedagogia filosofica, scrivendo : « Non 
dal dottrinarismo e dalla dialettica, ma dallo studio sperimentale, metodico 
e critico dei fatti educativi verrà la scienza pedagogica, che ci darà iorza, 
calore e luce per riordinare, su basi nuove, la nostra istruzione infantile, 
elementare e popolare, inedia, superiore ». Vedremo la forza, il calore e la 
luce, che il Credaro, voltando le spalle a Herbart, caverà dallo studio spe¬ 
rimentale. Ma io non riesco, per conto mio, ad intendere, che cosa si vo¬ 
glia e possa sperimentare senza un concetto ben chiaro nella mente; ossia 
ben chiarificato con ciò che il Credaro dice in tuono dispregiativo dottri¬ 
narismo c dialettica. 

(2) Tutte le critiche fatte sopra contro lo proposte del Congresso 
universitario di Milano, adottate poi dal Congresso degli insegnanti rnedii 
di Bologna per ciò che riguarda il biennio universitario di cultura ge¬ 
nerale, possono ripetersi contro « lo speciale corso universitario d' inte¬ 
grazione della cultura generale senza pregiudizio degli altri corsi di alta 
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tosto l’altra Caccia della medaglia,—quella «die nessuno oggi 
vuol pi fi guardare: quanto di bene provenga alla vera e pro¬ 
pria preparazione dell’insegnante dal carattere strettamente scien¬ 
tifico degli studi universitari. 

Questi studi assumono, rondò noto, appunto per il loro in¬ 
tento scientifico, torma monografica. Non è la scienza conqui¬ 
stata e compendiata, clic s’insegna; ma la scienza che si con¬ 
quista, e si conquista punto per punto, gradualmente : è la ri¬ 
cerca speciale. Ma ciò ancora non basta a caratterizzare 1’ in¬ 
dole d’un programma universitario; perchè v’ha una doppia spe¬ 
cie di ricerche speciali : v’ha ricerche speciali che si l'anno con 
la coscienza della loro particolarità, e importano il senso sempre 
vivo del tutto, a cui la ricerca concorre; e v’ha ricerche speciali, 
in cui il ricercatore si chiude come in un mondo infinito, senza 
quindi spingere mai lo sguardo al di là, senza sapere e senza preoc¬ 
cuparsi d’altro. t? evidente clic soltanto lo prime sono legittime, 
perchè le seconde proseguono un oggetto astratto e realmente ine¬ 
sistente. Non c’è nella storia reale Federico II lo Svevo, senza i 
precedenti dell’impero e del papato, senza i comuni, senza la ci¬ 
viltà musulmana, e la nuova cultura neolatina, e poi senza le con¬ 
seguenze che l’esito infelice dei suoi maggiori sforzi rispetto 
alla politica italiana e europea portò in tutta la storia succes¬ 
siva nostra e straniera, e del mondo. Federico II è insomma 
tutta la storia universale : e il puro specialista lo tratta invece 
come fosse fuori e altra cosa della storia universale. L’ altro 
specialista invece ricostruisce egualmente con la critica dei do¬ 
cumenti questo brano, e solo questo brano della storia, sentendo 
e facendo sentire sempre che è un Incerto che la vita lega a un 
organismo, che per intanto resta nell’ombra, ma che allo «pi- 
rito naturalmente assetato di luce, pur dall’ombra sua basta a 
dar l’aculeo di altre ricerche, che accrescali la luce e svelino seni- 


cultura scientifica e «Ielle esercitazioni «li metodo » ohe il prof. Rnulicli ha 
proposto e fatto votare nel 1" Congresso «lei Capi «l’istituto dell’Istruzione 
media «li Milano (settembre 1907 : v. Atti p. 38). 

Con questo «li piti, che questo corso d’ilitegruzione, parallelo ai «-orsi uni¬ 
versitari, accrescerebbe a dismisura il disagio presenti- degli studenti già 
troppo aggravati dall’eccessivo numero dei corsi obbligatorii, o toglierebbe 
loro anche quel pochino di tempo che oggi hanno per leggere qualche li¬ 
bro e attendere a qualche ricerca personale. 
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pre «li più ili quell’organismo. Ri tratta non tanto di rose da 
dire o da non dirci nell’ambito di una speciale ricerca; quando 
piuttosto dell’atteggiamento, e stavo per dire dell'attitudine spi¬ 
rituale : giacche in un caso e nell’altro specialisti s’ha da es- 
s»>re, e bisogna chiudersi pazientemente entro brevi confini, che 
permettano l’aeeertainento di tutto I accertabile, la lenta con¬ 
quista personale, autonoma, della verità che possa professarsi 
criticamente: ma uno specialista, diresti, è contento di quel che 
vede; l’altro vede lo stesso e ne ha certa insoddisfazione, che 
non è turbamento, ma è la serena coscienza di Socrate innanzi 
ai sofisti, che sapevano tutto, e lui niente! 

Il professore universitario somiglia più spesso oggi, tra noi, 
la Gorgia che a Socrate. Legge il suo libro, e n’è beato. Ma quando 
faremo la scuola normale preparatri.ee dei professori universi¬ 
tari!, ci ricorderemo di piantarvi una cattedra di sneratismo ! 
Per intanto, che volete fare ? — Sono gli uomini che non vanno, 
e non le istituzioni ! 

La radice del male consiste, e l’ho detto altra volta, in un 
difetto, di cui mi persuado sempre più che è vano lamentarsi. 
Noi non abbiamo filosofia, e non abbiamo religione: e quelle 
che abbiamo ne sono per lo più una sofisticazione. Intanto non 
c’è che esse che possano alimentare quel bisogno dell’ insieme, 
senza il quale lo specialista non guarderà mai fuori del viot¬ 
tolo, por cui natura lo trae a trotterellare. 

Pure il corso monografico, in quanto tale, non conferisce 
esso il vizio della miopia. Esso non chiude l’intelligenza, anzi 
la rinvigorisce, la fortifica e l’apre alla luce della vera cultura, 
anche generale. Al giovane che si prova per la prima volta a 
maneggiare gli strumenti della ricerca scientifica s apre un mondo 
nuovo dinanzi : quello della verità vera : tanto diversa dall al¬ 
tra verità, appresa nel liceo, della quale con Senofane potrebbe 
dirsi : 


sì -{ì[j xal tà [xóXiora tó/ot rsTsXsajiivov sìzióv, 
àtnòc 3|J.(0? OÒX Cllds. 

Ora si accorge il giovane che tutto quello che sapeva, ei 
non lo sapeva davvero; lo credeva in certo modo, perchè gli ei a 
detto dal maestro e dall’autore dei suoi manuali; ma egli non 
ne vedeva da se i motivi razionali o i fondamenti storici: e aveva 
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]>er certo quello che è dubbio; e non possedeva la certezza del 
certo. 

Il suo cervello comincia quindi ad aver bisogno come di un 
cibo nuovo, della prova, dell’analisi, della discussione, della cri¬ 
tica. E tutto qoello che-sajieva naturalmente, è portato a desi¬ 
derare di saperlo in questo nuovo modo : e dell’arma che il nuovo 
maestro gli mette in mano, se il giovane è degli eletti, vorrà 
giovarsi a farsi innanzi da sè, sempre più innanzi nel nuovo 
mondo. 

L’effetto cioè dell’insegnamento scientifico speciale è dupli¬ 
ce : addestra alla conquista razionale, metodica, analitica della 
verità; e crea il bisogno di estendere da sè questa conquista 
quanto è conceduto a ciascuno dai termini e dalle condizioni 
della sua vita. Per questo doppio rispetto esso conferisce po¬ 
tentemente allo sviluppo delle vere, delle attive virtù didattiche 
dei futuri insegnanti. Perchè sono doti essenziali e fondamen¬ 
tali della mentalità di chi insegna queste: che essa sia così af¬ 
fiatata con la verità, così educata al pensare metodico che con¬ 
duce al possesso reale e intimo e libero del vero, che moral¬ 
mente si spogli d’ogni egoistica, capricciosa e orgogliosa indi¬ 
vidualità, la quale è la negazione di quell’amore, che è il fuoco 
«Iella scuola; e intellettualmente non sappia vivere se non di 
chiarezza nelle idee, di sincerità e nettezza logica, di precisione 
e critica scrupolosa del proprio pensiero. E d’ altra parte che 
essa senta acuto sempre quello stimolo della ricerca, che è l’a¬ 
more della verità in tutta In sua grandezza : e la santa coscienza 
delle manchevolezze invincibili «lei nostro sapere, e del bisogno 
quindi di progredire sempre, senza arrestarsi mai. 

Tutti i difetti della scuola, chi ben vi rifletta, nascono ap¬ 
punto dal difetto di una di queste iloti. Il maestro può essere 
ciarlatano e ignorante, come può essere arruffato lui e portar 
confusione nei cervelli, e non imporsi un metodo, perchè non 
ha assaporato mai veramente il gusto della verità che si gusta 
col pensiero che la costruisce metodicamente, e ne fa la propria 
sostanza e la propria passione. 

Chi ha. conosciuta la gioia del pensare la verità, quasi in 
tutte le sue articolazioni, non può fare a meno di sforzarsi poi 
sempre di mettersi innanzi con puro animo e con limpido intel¬ 
letto a ogni verità, che debba trattare; a comportarsi cioè verso 
di essa con quel metodo , che è onestà morale e intellettuale. 
Così il maestro può essere pedante, monocolo, mortiticatore d’in- 
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telligenze; ma se no» è stato abituato a sentire la vastità infi¬ 
nita del sapere o ad aspirare sempre dalla propria aiuola al 
cielo unico della verità che è totalità e sistema. Laddove chi 
sia stato una volta buono specialista, vorrà proprio per questo 
estendere metodicamente e criticamente, quanto è possibile, i 
contini della propria cultura, secondo le esigenze della sua ma¬ 
teria d’insegnamento. E se è uscito dall’università senza una 
cognizione critica sufficiente della riforma protestante e del ri 
sorgimento italiano, non potrà non sentire il bisogno di acqui¬ 
starla per insegnar qualche cosa di questi argomenti in iscuola ; 
elio ciò che troverà nei manuali gli riuscirà al palato senza 
sapore, e gli parrà qualche cosa di monco, vago, inafferra¬ 
bile, clic non potrà più entrare o non potrà più restare, tale e 
quale, nella sua niente. Egli studierà di buona voglia, non dubi¬ 
tate : e via via la cultura sufficiente al suo ufficio se la farà da sè, 
col suo cervello, ltasta che fin dal primo giorno porti in iscuola 
quella tale onestà, quel bisogno di luce, quell’amore, quell’en¬ 
tusiasmo per ciò che nella scuola ci riunisce insieme maestro 
e scolari: la verità, o almeno quella che possa parerci tale! 

Perchè non vogliamo oggi tener in conto questi benefici 
effetti della cultura strettamente scientifica ? Io temo che la 
vera ragione, sia questa, che la cultura strettamente scientifica 
manca (essa appunto, e non la preparazione didattica professio¬ 
nale) alla maggior parte dei nostri insegnanti. 

Credo che gl’ insegnanti non siano al livello a cui si vor¬ 
rebbero, non perchè troppo dotti c poco pratici, ma perchè poco 
dotti e troppo pratici. Le nostre università non prendono ge¬ 
neralmente nell’orbita del lavoro scientifico sottraendolo alle oc¬ 
cupazioni pratiche della professione (che i più iniziano da quando 
entrano nelle università) il giovane che s’ avvia alla carriera 
dell’insegnamento. I nostri corsi non sono abbastanza monogra¬ 
fici, critici, sperimentali; non sono scienza che si fa; ma sono 
spesso esposizioni compendiose di risultati già ottenuti, sono 
lezioni cattedratiche, che lasciano gli studenti passivi; senza 
sussidii (parlo specialmente della Facoltà di Filosofia e lettere) 
di biblioteche speciali, senza ricerche personali degli scolari, 
senza quella vera e viva collaborazione, per cui l’insegnamento 
universitario è insegnamento scientifico per davvero, e quindi 
capace di produrre i frutti, che è ragionevole attendersene. Ecco 
quello che manca, secondo me, alla preparazione degl’insegnanti 


302 


LA PREPARAZIONE DEGL 1 INSEGNANTI SIEDI 


secondari. E più mancherebbe con gravissimo danno della scuola 
media e della cultura scientifica, se prevalesse 1* opinione di 
quelli che vogliono rallentato o come che sia attraversato l’av¬ 
viamento scientifico delle facoltà universitarie, che preparano 
questi insegnanti (1). 

Febbraio 1908. 


(1) Licenziando lo bozze di questo rapitolo, leggo con piacere nei 
Muovi Poi-tri del 15 aprile 1908 un importante articolo del Volpe (Ancora 
dell’insegn. super. della storia e della riforma universitaria), che aderisce alle 
idee da me propugnate in questo scritto. « Quelli che negli istituti supe¬ 
riori », dice il Volpe, « studiano con intendimenti scientifici, nove volte su 
dicci riescono, Be non difettano certi altri requisiti morali, anche buoni mae¬ 
stri; e malamente credono di servire agli interessi della scuola media quei 
valentuomini, che dei quattro anni universitari volentieri ne darebbero un 
paio per la cosiddetta preparazione professionale, una specie di rimastica- 
mento di quel che si è ingerito nel liceo o nell’istituto tecnico. Sarebbe un 
affidare all’Università un ufficio non suo, sanare cioè i malanni della scuola 
media; ed un disconoscere il peculiare carattere e le finalità proprie dcl- 
l'insegnamento supcriore, senza neanche il vantaggio di preparar meglio i 
futuri maestri secondari». 



y. 


Conclusioni e proposte. 

I. 

Si si vuole elevare il grinlo della preparazione all’insegna¬ 
mento secondario, bisogna adunque rinvigorire e agevolare la 
cultura scientifica dell’insegnante. Al quale scopo gioverebbe 
in primo luogo, non abolire le odierne scuole di magistero, ma 
trasformarle una buona volta in quello elio già hanno avuto la 
tendenza a farsi : ossia in seminari scientifici, promuovendo, 
ove sia possibile, l’istituzione d’internati conformi alla Scuola 
Normale di Pisa. Ma, a differenza della scuola di magistero, 
il seminario dovrebbe avere la durata di tutto intero il qua¬ 
driennio degli studi della facoltà, appunto per accompagnare e 
sussidiare tali studi dal principio alla fine: dividendosi in due bien- 
nii, il primo dei quali comune a tutti gli studenti della facoltà, 
il secondo partito in tante sezioni distinte, quante sono le lau¬ 
ree che si distinguono o si verranno distinguere nella facoltà 
letteraria. 

Ciò che manca alla facoltà letteraria oggi è appunto que¬ 
sto seminario scientifico; onde accade che i suoi insegnamen¬ 
ti ne vengano naturalmente o snaturati o immiseriti. Giac¬ 
ché l’insegnamento filologico, o storico, o filosofico richiede as¬ 
solutamente un’attiva collaborazione di tutta la scuola intorno 
ai testi : dalla quale si ottenga, come risultato critico, una se¬ 
rie organica di determinate convinzioni e si acquisti, come at¬ 
titudine formale, un certo abito di pensare metodico e razio- 
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naie. Ora o l’insegnamento di facoltà si trasforma esso stesso 
in <|Mesta opera di collaborazione, die importa esercizi spe¬ 
dali intorno a temi molto circoscritti; e viene allora a perdere 
il carattere indispensabile di vero e proprio insegnamento su¬ 
periore, in cni il professore dovrebbe portare la propria per¬ 
sonalità di scienziato, ossia certe idee fondamentali, atte ad 
essere esplicate ed applicate in nn territorio d’ima relativa 
ampiezza, e quindi a fornire o suggerire un certo orientamento 
generale. Ovvero l’insegnamento si limita, come accade quasi 
sempre, a un’esposizione cattedratica e accademica di un trat¬ 
tato scientifico, di risultati d’indagini già fatte e magari pub¬ 
blicate; e allora si riduce a meno d’un libro, die i giovani po¬ 
trebbero leggere da sè, con maggior frutto, senza scomodarsi 
per venire all’ università e per pagare le tasse. Allora nella 
scuola chi fa qualche cosa è solo il professore; e gli scolari odono 
(quando odono), o pigliano qualche appunto (quando lo piglia¬ 
no). E tutti gli staili si riducono a mandare a memoria, sotto 
gli esami, i quaderni degli appunti. 

Perché il corso universitario sia efficace, deve essere ac¬ 
compagnato da conferenze ed esereizii, elio diano occasione ai 
giovani di prendere un effettivo interesse alla materia del corso, 
mediante il loro lavoro personale intorno a punti particolari 
della materia stessa indicati ordinariamente dal professore : me¬ 
diante la discussione dei lavori scritti e delle conferenze; me¬ 
diante la lettura in comune dei testi relativi al corso universi¬ 
tario, e così via. Anche la facoltà di lettere deve avere i suoi 
gabinetti e le sue cliniche, se non vuol essere uno spaccio presso 
che inutile di parole. E ciascun professore deve integrare con 
le conferenze del seminario le sue lezioni universitarie. 

Ciò che ciascuno potrebbe fare già di sua iniziativa, e qual¬ 
cuno fa già. Ma incontra ora una non piccola difficoltà nella 
presente scuola ili magistero e nel presente regolamento di fa¬ 
coltà, che impongono, in verità, troppi corsi e troppi esami, 
perchè resti ai giovani tempo e voglia da corrispondere agli 
sforzi degl’ insegnanti, che li vogliano avviare a qualche inda¬ 
gine di carattere originale, e insomma a qualche studio vera¬ 
mente profìcuo e serio. Perciò il seminario dev’ essere una tra¬ 
sformazione della scuola di magistero; e richiede una dimi¬ 
nuzione del numero degli esami obbligatorii, affinchè gli stu¬ 
denti abbiano la possibilità di far qualche cosa da sè, e riflet¬ 
tere, e leggere, e cercare, e insomma esercitare un po’ il proprio 
cervello. 
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II. 

In secondo luo^o occorre che, posta da banda la pedago- 
f^ia, ai futuri insegnanti (compresi quelli della facoltà di scienze) 
siano assegnati studi filosofici, «die garentiscano lo sviluppo della 
riflessione razionale sui fatti e sui valori dello spirito umano 
svolgendo e determinando le naturali attitudini ai problemi spe¬ 
culativi, alla consapevolezza della natura dello spirito,—che è il 
centro della vita,—e all’analisi rigorosa dei concetti. La pedago¬ 
gia non è male che resti, anzi è certamente un bene, se si toglie 
•lai posto privilegiato, che le assegna il regolamento vigente e 
l’opinione volgare in cui è tenuta, di scienza tecnica dell’arte 
il’insegnare; e si mantiene per quello die sostanzialmente è: 
una cattedra, indifferenziabile se non empiricamente e corso 
per corso, dalle altre filosofiche mantenute dallo Stato nelle sue 
università. E a tal uopo stimerei anch’io opportuno che, a scanso 
di equivoci funesti alla stessa intelligenza del valore di quelle 
che paiono diverse parti del saliere filosofico, si abolisse per 
legge la distinzione nominale delle quattro cattedre di Filosofia 
teoretica, Filosofia morale, Storia della filosofia e Pedagogia; 
e si dicesse semplicemente che l’organico delle Facoltà filoso- 
Jico-letterarie, comprende quattro cattedre di filosofia; le quali 
si potrebbero poi meglio differenziare e quindi coordinare, 
anno per anno, con la formazione dei programmi in seno alle 
Facoltà : non escludendo che un anno magari si avessero quat¬ 
tro corsi di sola Storia della filosofia, o di sola Filosofia teore¬ 
tica. (Questa idea giustissima, che regge la costituzione dell’in¬ 
segnamento filosofico nelle università tedesche, fu già difesa in 
Italia dal Chiappelli (1), ed è sperabile che sia per trionfare 
di un artificiosa divisione scolastica, che concorre, più di quanto 
a prima giunta non si pensi, a confondere ordinariamente e 
a falsare i concetti piu elementari della nostra cultura filo¬ 
sofica. 

Ma questo sia detto qui di passaggio: iu conformità del 
concetto clic noi abbiamo della pedagogia, è chiaro che la pe¬ 
dagogia non può avere altro valore nella preparazione degl’in¬ 
segnanti che quello spettante a ogni altra materia filosofica. E 


(1) V eli Chiappiceli, Sull'tnseffn. th'ìla filosofìa nelle nostre unirersità, in 
Rivista di filosofìa e scienze affini ili Bologna del 1901. 

O. Gentile. — Smola t filosofia. «0 
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in verità, in forza appunto dell’unità inscindibile >ii cui vivono, 
come in un circolo, tutte le cosiddette parti della filosofia, qua¬ 
lunque delle discipline filosofiche c atta a quell’educazione spi¬ 
rituale superiore che dovrebbe richiedersi dagl’insegnanti delle 
scuole secondarie : perché non c’è disciplina filosofica, anzi non 
c’fe libro classico di filosofia, che non tragga, per dir cosi, den¬ 
tro di sé, direttamente o indirettamente, tutti i problemi fon¬ 
damentali della filosofia, e non rappresenti perciò tutta la filo¬ 
sofia. Quello che importa è. non che il futuro insegnante abbia 
studiato la pedagogia <> la storia della filosofia, ma che abbia 
studiato davvero filosofìa, e abbia inteso, abbia preso interesse, 
abbia sentito, abbia insomma respirato l’aria che è propria della 
filosofia. Perché? e come? 

Il perchè credo riesca chiaro da tutto quello «die si ò avuto 
occasione «li notare innanzi, e da quello che si avrà ancora oc¬ 
casione «li notare in questo volume. I problemi fondamentali 
dell’educazione c dell’insegnamento sono problemi filosofici : di 
«pici problemi che non si risolvono una volta per sempre, e da 
uno per tutti: ma per cui si può bene imparare l’arte di risol¬ 
verli. « he valga per sempre e per tutti. Questi problemi se li 
trova innanzi, più o meno chiaramente, ogni nomo che rifletta 
e si sforzi «li penetrare nell’intimo delle cose e degli uomini, 
che P attorniano, a ogni passo; e sono sempre nuovi, perchè il 
mondo si vien sempre mutando; e quelle stesse cose «li ieri oggi 
son cambiate, e quegli stessi uomini ci sfuggono se li conti¬ 
nuiamo a ritenerlo quali < i apparvero prima. C’ «• chi si con¬ 
tenta di questa superficie sempre cangiante, e si abbandona al 
flusso «lei tutto, «• va innanzi alla meglio, «> alla peggio, senza 
aver mai un concetto di nulla, spettatore passivo «l’un caleido 
scopio misterioso. Se è maestro, non è lui clic regge la scuola, 
ma «• la stessa scuola, col suo stessei andazzo spontaneo, che 
trascina lui. Ma c’è chi non vede la superficie se non come velo 
da levar su. per veder davvero la realtà, e dall’apparenza pas¬ 
sare alle cose, e intender quindi anche le apparenze; e del can¬ 
giamento incessante scoprire le cagioni, che sono sempre ra¬ 
gioni: e così, agendo, inserirsi con la propria attività, che è 
ragione, atta a farsi cagione (mi si perdoni il bisticcio), nello 
stesso processo del reale. K il maestro che intende allora 


(1 Vedi «opra pagg. 1 <* «ag. 
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la natura dello scolaro e di quel tale scolaro, penetra con la 
sua neH’anima di lui, e si fa parola che interpreta e illumina 
un sentimento, si fa sentimento che determina e rafforza un’e¬ 
nergia, si fa energia che è processo mentale, riflessione, studio 
serio, intimo, vitale : si fa pensiero e si fa insomma, egli stes¬ 
so, lo scolaro, con opera sapiente, che è amore perchè profonda 
intelligenza; sincero intelletto d’amore. 

1 problemi fondamentali della scuola sono due : quello del 
tine, e quello dei mezzi. Qual è il line della scuola, in cui devo 
insegnare! Cioè: qual è il concetto di questa scuola? Rispon¬ 
dere è facile, e infatti, per ogni scuola, limi tutti pronta una 
risposta, se questa deve consistere in una mera espressione ver¬ 
bale : ma se le parole hau da rispondere a concètti, e questi, 
per esser tali, devono stare d’accordo con gli altri concetti con 
cui sono di lor natura legati, la risposta inchinile, nientemeno, 
un sistema filosofici). Non credo che occorra dimostrarlo. (Mova 
piuttosto avvertire che in realtà tutti coloro e son migliaia — 
che discorrono a orecchio del fine di questa o di quella scuola, 
protestando magari di non sapersi che tare della filosofia, ado¬ 
perano tutti concetti (sfigurati e irriconoscibili, quanto si vo¬ 
glia; schiettamente filosofici : e sono come i bambini che giuo- 
eano con le armi da fuoco e inesperti si feriscono da se stessi, 
e s’uccidono, ('no vuole dalla scuola il cittadino, un altro Yuo- 
nio, un terzo la cultura, un quarto lo sviluppo dille facoltà , un 
quinto la preparazione alla vita eco. eco. Ma che o il cittadino, 
senza lo Stato? li che è lo Stato, senza lo spirito che lo crea ? 
li che c lo spirito? — Oh bella, ci vuole un sistema filosofico 
per rispondere.— li così sempre : <• quelli che non s’ accorgono 
che. per render ragione di quello che affermano come sacro¬ 
santa verità ci voglia un sistema filosofico, è — c’ ó bisogno di 
dirlo?—è perchè non capiscono che dovrebbero render ragione, 
almeno a se stessi, di quello che attenuano. 

(/insegnante modesto e onesto, che non parla di cose che 
non sa, mette da parte ogni disquisizione intorno al tine della 
scuola, in cui è messo a insegnare, e si chinile nella sua di 
sci piina particolare, tranquillo nella propria coscienza circa 
la finalità di questa, poiché questa è nel programma della 
scuola: e per quanto è da lui, cerca nella propria disciplina il 
tine dell’opera propria. Onde accade che il mezzo gli si tramuti 
in iscopo: e la vita che è grande ed ha grandi interessi, si rin¬ 
chiuda per lui, nella sua scuola, nel breve giro di quella disci¬ 
plina. che, per quanto vasta e importante, non è la vita, non 
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è lo spirito umano, che della scuola dovrebbe, sempre poter uscire 
uella sua sacra integrità. 

La scuola, ogni scuola, è la formazione dello spirito : e 
richiede in chi la regge una coscienza speculativa, che de¬ 
termini a sè e <|uindi alla scuola la meta degna, la norma 
adeguata. Questa coscienza dovrebbe esserci anche nel mae¬ 
stro elementare, oggi cattivo educatore, in generale, perchè 
senza religione e senza filosofia: dico senza religione che sia 
religione, e senza filosofia meritevole comunque di questo noine. 
Ma dev’esserci soprattutto nel professore secondario date le 
finalità liberatrici, di cultura umana, che s’è ormai tutti d’ac¬ 
cordo ad assegnare alla scuola media. 

È anche richiesta la cultura filosofica «lai bisogno in cui 
l’insegnante viene a trovarsi di precisare i mezzi opportuni al 
raggiungimento del proprio fine educativo. 1 mezzi sono il me¬ 
todo : ma non sono la metodologia, nè generale nè speciale. L’ho 
detto già: il metodo nasce o deve nascere giorno pergiurilo in 
ogni scuola per ogni maestro, se anche la materia insegnata re¬ 
sti sempre una, poiché il problema si rinnova incessantemente, 
e la formula una volta appresa, e tenuta presente come legge 
infallibile, fa il pedante, a cui la realtà scappa da tutte le parti, 
non fa il maestro che ha in pugno, si può dire, la sua scuola. 
A problema nuovo, soluzione nuova. E il maestro deve portare 
con sè, non le soluzioni, ma quello spirito che sia pronto, al 
momento opportuno, a trovarle da sè : che è lo spirito illumi¬ 
nato dalla consapevolezza della natura eterna dello spirito uma¬ 
no, materia costante di tutti i problemi di cui si tratta. 

Diciamo piuttosto come dovrebbe provvedersi a questa cul¬ 
tura filosofica deglMnsegnanti. Si dirà : — Ma non ci sono oggi 
gl’insegnamenti filosofici nelle Facoltà ili lettere ? E intanto, sono 
forse gl’insegnanti di lettere, che hanno avuto questi insegnamen¬ 
ti, migliori insegnanti di quelli di scienze, che non li hanno avuti ! 
o quelli di filosofia, che ne hanno avuto di più, migliori di quelli 
di lettere che ne hanno avuto di meno 1 — G-l’insegnamenti filo¬ 
sofici, che le nostre facoltà posseggono già, sono e non sono 
quello che io vorrei che fosse la preparazione filosofica degl’in¬ 
segnanti. Senza entrare in argomenti incresciosi, che sarebbero 
poi estranei allo scopo di questo scritto, noto soltanto un fatto : 
che in generale per lo studente di lettere, e talvolta anche per 
quello di filosofia il corso filosofico non è se non nn esame da 
sostenere; spesso perciò un certo numero di dispense da man¬ 
dare comunque a memoria. Ora, questa non è la filosofia, ma 
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la negazione della filosofia. Ogni forma di sapere, in generale, 
ina la filosofia, in particolare, in quanto è appunto il sapere per 
eccellenza, è lavoro autonomo, attivo dello spirito. Questa filo¬ 
sofia nel nostro insegnamento superiore non c’è, principalmente 
per il difetto del seminario scientifico, e vi sarebbe se questo se¬ 
minario s’instituissc, come è in voti », e vi fossero richiamati, 
per qualche corso filosofico, tutti i futuri insegnanti; e se, a 
garanzia pratica degl’interessi dello Stato nella pubblica istru¬ 
zione, come prova della preparazione degli aspiranti all’ inse¬ 
gnamento, si stabilisse o nell’ esame di stato per i concorsi 
di aggregazione o in un esame speciale universitario prima o 
dopo la laurea in lettere o in filosofia, o in scienze, un esperi¬ 
mento analogo a quello richiesto in Prussia per gli esami di 
abilitazione all’insegnamento (1); un esperimento, in cui il can¬ 
didato dimostrasse seriamente di aver letto e compreso una delle 
opere classiche della filosofia antica o moderna. 

E a questo esperimento si dovrebbe assegnare un voto spe¬ 
ciale, da valere in prima linea per 1’ ammissione nel pubblico 
insegnamento, fili s’è messo in grado di render piena ragione 
d’uua sola opera come la Repubblica di Platone o la Metafisica, 
di Aristotele, o 1’ Etica di Spinoza o una delle Critiche di Kant 
(l'elenco degli autori dovrebbe bene esser fissato per regola¬ 
mento, udito il parere di tutti i professori di filosofia delle uni¬ 
versità), di filosofia ne salirebbe certamente tanto da non po¬ 
terle piii dare un addio, appena superato 1’ esame; e avrebbe 
insomma il viatico necessario per la stia futura carriera d’inse¬ 
gnante, ossia di artefice di quell’ opera divina, che è 1’ incre¬ 
mento della umana spiritualità, in tutta la sua eccellente e ricca 
natura. 


III. 

Queste due idee della trasformazione delle scuole di magi¬ 
stero in seminarii scientifici e della più seria cultura filosofica 
degl’insegnanti sono, secondo me, i due punti su cui si dovreb¬ 
bero concentrare gli sforzi di quanti desiderano migliorata la 
preparazione di essi. Ad altro certamente è da badare per la 


(1) Vedi L. Ckkdaro, (ili esami di abilitazione all' insegnamento secali 
tUirio in rnomili, nello Cultura del Bonghi. N. S. a. I (1891) vi». 13-17. 
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formazione del corpo insegnante : ma il resto mi pare die ri¬ 
guardi non piti la preparazione di esso, quanto piuttosto la scel¬ 
ta, o come si dice, il reclutamento, ('osi, anche a me sembra 
desiderabile che venga adottato in Italia il sistema tedesco del 
Probejahr col Seminarjahr , propugnato dal prof. Raulicli (1); isti¬ 
tuzione per l’appunto che non prepara, ma inizia l’insegnante 
da una parte, e dall’altra garentisce lo Stato per la nomina de¬ 
finitiva del suo personale. <’lie se in questo tirocinio si volesse 
vedere la preparazione immediata all’ insegnamento, vorrei far 
notare clic una tale preparazione, ossia un tal tirocinio, durerà 
poi tutta la vita, perchè nulla dies aine linea, anche nel progresso 
individuale del maestro rispetto alla sua capacita e abilita di¬ 
dattica; e i cosiddetti esperimenti in anima vili o nobili sono 
inevitabili sempre. Quel che importa è che il novizio abbia 
l’aiuto, il consiglio de’ più provetti, messo subito in taccia, per 
opera di costoro, dei problemi immediati della scuola, in modo 
che sorga in lui il diretto interesse pedagogico; e poi che. nel¬ 
l’interesse pubblico, ci sia un periodo ìli prova sincera e rigida, • 
come pai» essere dato dal /VoZiyaAr, delle attitudini personali, 
che non sono solo intellettuali, ina soprattutto morali, degl’in¬ 
segnanti, prima che essi divengano impiegati dello Stato e acqui¬ 
stino il diritto di star nella scuola finché abbiano flato in cor¬ 
po, a dispetto di tutti i giudizii severi di presidi e d’ispettori. 
Perciò dicevo che la questione si riferisce piuttosto alla scelta, 
anzi che alla possibile preparazione degl’ insegnanti; ed esce 
quindi dall’ambito dell’argomento preso qui a trattare. 


(lj Ari. «*it. i»«*i Xuorì Itorcri «lei 15 die. 1907. 



XIII. 


SCU OLA LAICA. 






Ili <iuvsti tre scritti il primo, che Iti presentato come Relazione al VI 
Congresso nazionale della Federazione fra gli insegnanti delle scuole medie, 
tornitosi a Napoli dal 24 al 27 settembre 1907, fu prima pubblicato, a cura 
della Federazione stessa, in un opuscolo a parte, e poi negli Atti del Con¬ 
gresso (Asnìsì, 1908) pp, 171-92; oltre che nel numero speciale dei Munii 
Doveri (15 sett. -15 ott, 1907) uscito in occasione dello stesso congresso; 
il secondo fu anche pubblicato giiV nei Muori Dovivi del 1 novembre 1907, 
e più completamente negli Alti del Congresso,-pp. 277-283. 
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SOMMARIO. — 1. Caratteri* negativo del concetto roiTouti* di .scuola laica. 

— 2. Religiosità immanente alla laicità, e critica del concetto di separa¬ 
zione dello Stato dalla Chiesa. — 3. Laicità immanente alla religiosità, 
e critica del concetto di scuola confessionale. — 4. La religione, le con¬ 
fessioni religiose e la filosofia. — 5. 1/intolleranza della scuola, confes¬ 
sionale. — fi. L’intolleranza religiosa e Pintolleranza filosofica.—7. Ten¬ 
denza stazionaria ed eteronoma della scuola confessionale. — 8. Il pre¬ 
gio della scuola confessionale. — 9. La scuola liberale o laica italiana. 

— 10. La fede nella scuola. — 11. La neutralità della scuola e suo as¬ 
surdo. — 12. Il contenuto della laicità ideale della scinda e la libertà 
d ? insegnamento. — 13. La pretesa libertà di coscienza degli alunni. — 
14. La scuola e la vita, e la politica della scuola. — 15. La scuola 
laica come criterio d’orientamento, e i suoi postulati. — 10. La laicità 
della scuola primaria. — 17. Le scuole private. — 18. Il reclutamento 
del personale insegnante e dirigente. 


— Vaiilai pronto, disse Minerva: •• iu quel spucin succiala rimili 
stria. l'Kserrizio bollico e Arte militalo; per cui si mantenga In pa¬ 
tria pace e autoritarie..., si annulleii» «li culti, religioni, sucri fieli o 
leggi inumane...; perchè mi effettuar questo, tal volta, per la molti¬ 
tudine rie' vili ignoranti e scolorati, la quale prevale n’ nobili sapienti 
e veramente bnoni. che non pochi, non basta la mia sapienza senza 
la punta rie la mia lancia, pel* quanto cotali ribaldane soli radiente, 
germogliate e moltiplicate al mondo. — A cui rispose Giove : — Ila- 
sta, basta, figlia mia. la .-sapienza con tra queste ultime cose, clic ria 
per ni- invecchiano, cascano, son vorate e digerite rial tempo, come 
cose di fragilissimo fondamento. 

G. Puf NO. Op. it., ed. Gentile, II. 11*6. 


1. Il bisogno di una discussione larga, aperta, serena in¬ 
torno a questo tema nasce dal fatto, da tutti oscuramente o 
chiaramente sentito, elle il nostro concetto della scuola laica c 
un concetto meramente negativo. Scuola laica diciamo quella 
che non è confessionale: ma non abbiamo pensato quale dev'es- 
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sere poi mia scuola non confessionale. Diciamo appunto clic ha 
«la essere neutrali!’, cioè, in verità, non ne detenni marno in nes¬ 
sun modo il carattere, la forma positiva, limitandoci ad esclu¬ 
derne I adesione alle varie forme «li confessione religiosa. 

Ma bisogna forse riconoscere clic la laicità si risolve pro¬ 
prio '* «•«insiste in questa mera negazione della confessiona¬ 
lità ? C’è «inalclieduno, infatti, che ha questa convinzione; e non 
attribuisce alla laicità nessun contenuto proprio; per modo che, 
se non ci fosse stata mai una scuola confessionale, mai ci sa¬ 
rebbe stato luogo a parlare di una scuola laica. Il che perì) è 
falso; e la scuola laica, se non fosse altro che una scuola riu¬ 
scita a liberarsi «lei contenuto religioso-confessionale, non sa¬ 
rebbe certo un progresso rispetto alla scuola, di cui dovrebbe 
premiere il posto. Perchè non <•' è progresso clic faccia tabula 
rasa del passato, anche «piando il passato sia l’errore ed il ma¬ 
le, a cui convenga al più presto sottrarsi. Il negativo; per dirla 
in termini «li logica, non è reale negativo, se non contiene (ne¬ 
gativamente, s’intende) il positivo corrispondente. La scinda 
laica rappresenterà il progresso da noi vagheggiato «• propu¬ 
gnato rispetto alla scuola religiosa e confessionale non dive¬ 
nendo quello ehe la scuola sarebbe stata già, se la religione 
non vi fosse inai penetrata (che sarebbej come ognun vede, un 
tornare indietro); ma quello clic è giusto e possibile che sia, 
«lopo clic e perchè c'è stata dentro e v'ha dominato la religione. 
Così il regime socialista suppone il pieno e completo sviluppo 
del regime industriale borghese; e può affrettare, secondo pen¬ 
sano i marxisti intelligenti, il proprio avvento, favorendo e pro¬ 
movendo appunto «piel regime a cui intende sostituirsi. Il di¬ 
fetto, secondo me. del nostro concetto di scinda laica si riduce, 
insomma, a un difetto del nostro concetto di scuola confessio¬ 
nale, o religiosa (che, come dirò, per me, tornano lo stesso). La 
negatività della laicità è mera negatività vuota, perchè non ab¬ 
biamo riflettuto abbastanza sul concetti) antitetico di scuola re¬ 
ligiosa, che con la laicità ci proponiamo ili correggere. 

Intatti, a determinare il contenuto positivo della laicità, in 
generale, se anche si voglia metter da parte per un momento 
la religiosità, e affrontare quella direttamente, si è condotti ne¬ 
cessariamente a scoprire in fondo al concetto dello spirito laico 
qualche cosa di ciò che è essenziale allo spirito religioso. 

li. dosi si afferma che lo stato oggi ha da essere laico; che 
è come dire, al solito, non legato a una forma di religione: se- 
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paralo dalla religione. Orbene, in elle morto si può concepire uno 
stato separato dalla religione ? In quanto separato, evidente 
mente, esso non riconosce nessuna religione; perchè, se la ri¬ 
conoscesse, riconoscendo ad essa in quanto stato il valore di 
religione, le si legherebbe e subordinerebbe. 

Per separarsi veramente, deve comportarsi verso la religio¬ 
ne, come se questa non fosse: cioè come se non ci fosse il va¬ 
lore, che è rappresentato dalla religione, fuori dello stato. Ora 
la religione è sì chiesa e culto, istituzione sociale e persone; 
ma è tutto questo, in quanto è prima di tutto religione; perchè 
la, chiesa e il culto e i sacerdoti suppongono un credo religioso, 
ossia un insegnamento, o meglio un’ affermazione del di\ ino. 
Onde, non riconoscere e negare fuori di sè la religione, e in¬ 
nanzi tutto non affermare fuori di si- il divino (non consentire 
in nn’atfermazione del divino, che si faccia fuori dello stato). 
11 divino, per chi giunge ad affermarlo, coinè realtà o coinè esi¬ 
genza o ideale, che voglia dirsi (se pure la realta c 1 ideale 
fanno due), è l’assoluto o incondizionato, è la verità elie non 
tramonta mai, e lega e piega ineluttabilmente gli spiriti; è il 
dovere, che s’impone in forma perentoria e categorica, chiudendo 
tutte le scappatoie della casistica, vietando tutte le mollezze 
del sentimento; è la legge del pensiero e della vita, che devono 
già avere anch’essi la loro legge, se non e’ e niente ni- nella 
vita uè nel pensiero che non abbia la sua. Il divino è. dunque, 
quel che ha ila essere, quel che vale, il valore. 

Orbene: lo stato che nega fuori di si* il divino, può egli 
negarlo fuori e dentro di sé, da per tutto! A parole, certo : ma 
lo stato non è, non è stato mai una parola. Lo stato è una real¬ 
tà, una reale attività etica, che non discorre di se stessa, ma 
si afferma, si realizza perennemente. E se si realizza, non può 
realizzarsi altrimenti che come qualche cosa che deve realizzarsi 
(come valore); come qualche cosa che rappresenta una legge, 
come un che d’assoluto, di divino. Esso non ha bisogno di pro¬ 
fessare con dottrine meditate e scritte la propria assolutezza; 
la sua professione consiste nel fatto della sua realtà. 

In conclusione, dunque, lo stato laico, — anche a non pen¬ 
sare che laico può essere solo lo stato che prima sia stato re¬ 
ligioso, e laico quindi non può diventare senza clic qualche cosa 
della sua religiosità gli rimanga, per dir così, appiccicato—lo stato 
laico, che, separandosi dalla religione, nega la religione, non riesce 
a vuotarsi d’una sua interna religiosità, la cui coscienza soltanto, 
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chiara o oscura clic sia, è motivo di quella negazione e ripul¬ 
sione della religiosità estranea, posticcia e perii, non solo su¬ 
perflua, ma ingombrante, imbarazzante e dannosa. Perchè a 
questo punto bisogna bene por mente, se si vuol penetrare al 
fondo della questione. La negazione d’una religiosità trascen¬ 
dente non è possibile (se anche vi sia chi la creda non pure 
possibile, ma realmente avvenuta in altri o in se stesso) senza 
una implicita affermazione d’uua religiosità immanente: nè si 
afferma perchè si sia negato; anzi si nega, perche s'è affermato. 

Senza I allermazione, mancherebbe, per dir così, il sostegno 
alla leva per negare. Chi si rialza, e raddirizza le ginocchia già 
a lungo piegate, deve sentire in sè un vigor nuovo, una forza 
interiore, che per lo spirito umano non può essere mai il con¬ 
trario di ciò che lo stesso spirito e — legge di verità e di virtù. 

Lo stato si laicizza diventando fine a se stesso, e pero sot¬ 
traendosi alla soggezione di un che di estraneo a cui abbia a 
servire. E fine a se stesso non può diventare negando ogni fine, 
anzi affermando sè fine; sè, ripeto, assoluto; sè. valore; sè. di¬ 
vino: divinizzandosi in qualche modo, e pero non potendo più 
riconoscere un’istituzione che non essendo esso, lo stato, tutta¬ 
via professi di rappresentare il divino. 

3. Questa laicizzazione dello stato, che i politici empirica¬ 
mente bau detto separazione (quasi fuori lo stato restasse qual¬ 
che cosa che esistesse, avesse cioè valore per lo stato), è legge 
essenziale di esso, destinata a essere tutta e pienamente realiz¬ 
zata, perche lo stato è essenzialmente laico; e pero, a rigore, 
nen può essere nè fu mai non laico. Se esso infatti è essenzial¬ 
mente laico, uno stato non-laico sarebbe uno stato non-stnto. 
E in vero uno stato, detto non-laico o confessionale, non subi¬ 
sce una confessione, ina la fa sua: perchè, già, se non la fa¬ 
cesse sua imponendola, come definizione intrinseca della propria 
natura di stato, ai membri che ne fanno parte, non sarebbe uno 
sfato confessionale. Ma se è esso, lo stato medesimo, che defi¬ 
nisce la propria religiosità, esso è andato perciò stesso al di là 
della confessionalità, e s’è fatto laico, affermando la propria au¬ 
tonomia religiosa col creare a sè la religione sua. La differenza 
tra stato laico e non-laico è differenza empiricamente consta¬ 
tabile, in quanto quest’affermazione della propria autonomia re¬ 
ligiosa nell’empirico suo accadere viene assumendo via via for¬ 
me diverse, sempre progressivamente più congrue al concetto 
teorico speculativo della libertà religiosa. Si ha la storia dello 
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stato die viene diventando sempre più stato; ma stato essendo 
fin da principio. 

Lo stesso è da dire — e gioverà a schiarimento maggiore 
del mio pensiero— della famosa soggezione del pensiero scien¬ 
tifico ai domini religiosi, clic sarebbe avvenuta p. e. nel medio 
evo e persisti ebbe nell cosiddetta scienza cattolica anche odier¬ 
na. Anche nel medio evo, quando si diceva la filosofia serva 
della teologia, la filosofia, a rigore, era serva davvero ? Io os¬ 
servo che una filosofia si sottomette alla fede, in quanto la fede 
è la conclusione filosofica del suo svolgimento; quando perciò 
essa stessa , come filosofia, mette capo alla fede. E allora la fede 
non è un dato, ma un prodotto del pensiero filosofico, non è 
un’imposizione, ina un postulato, cioè appunto una creazione. 
Una creazione imperfetta, perchè in se stessa eontradittoria 
(come tante altre creazioni, del resto, della filosofia); ma non 
una limitazione dall’estrinseco di quest’ attività più elevata e 
sostanziale dello spirito; la quale può concepire più o meno im¬ 
perfettamente (o perfettamente) la propria libertà; ina non li 
bora non potrà, essere mai, perchè intanto essa dev’essere libe¬ 
ra, in quanto tale essa è già essenzialmente (1). 

K cosi è da dire di tutto. La scuola dev’essere laica, per¬ 
chè di sua natura essa è laica; e a rigore non può dirsi che sia 
stata mai o possa esser mai non laica. Nè taccia specie la for¬ 
ma paradossale, in cui mi piace d’ esprimermi per fermare nie¬ 
llili l’attenzione su quello che mi preme qui di notare. Del re¬ 
sto, si puii anche dire altrimenti, ehe, posta la natura essenzial¬ 
mente laica della scuola, il voto odierno di laicizzare la scuola 
sta a significare l'esigenza il’ una laicità maggiore, più piena, 
più logicamente congruente col concetto ideale della scuola, clic, 
più o meno, laica è stata sempre. Laica è stata, perchè la scuo¬ 
la, è stata sempre comunque esercizio c sviluppo ili mentalità 
umana, alla quale si può bensì essere prefisso un fine trascen¬ 
dente la mentalità stessa, ma non tanto trascendente che non 
vi operasse dentro realmente, — se vi operò, — come fine di 
quella mentalità, e cioè termine suo, e sua propria forma; cui 
naturalmente, sempre (checché si sia creduto e pensato d in¬ 
flussi estrinseci) l’uomo ha dovuto conquistare adeguaudovisi, 


(1) [C’fr. quello che ne ho iletto nella Critica (1905) III, 209-10; e lo 
ceriti» Filueojia, religione c arie nella * Divina Commedia », ivi (1908) VI. 52 ss]. 
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e facendone In conseguenza e i! prodotto supremo «lei proprio 
lavorio realmente autonomo. Ubi spiritila, ibi liberta». 

Non vorrei essere frainteso. Io non nego ogni ditterenza 
tra la scuola confessionale e la scuola laica; t.utt’altro. La dit- 
fereuza c’è. come vedremo; ina io dico che la stessa scuola con¬ 
fessionale è intrinsecamente laica in quanto è scuola: e clic non 
sia scuola affatto e che ne escano uomini, che non siano proprio 
in nulla uomini, nessuno vorrà affermarlo. Soltanto, essanone 
scuola abbastanza, perchè non è abbastanza laica: e deve tarsi 
più laica, o come si dice semplicemente, laica, per diventare 
più scuola che sia possibile; o se, si vuole, per essere scuola pei 
davvero. Intorno a questo punto non credo che possa cader dui» 
bio : appunto perchè la scuola è essenzialmente laica, pendìi* essa 
è stata sempre, come ha potuto, laica, qunud anche pare sia stata 
la negazione della laicità,— noi possiamo e dobbiamo attenuai e 
la necessita della sua sempre maggiore laicizzazione. Se la scuola 
non fosse stata già, e non fosse, per natura, quale noi la vo¬ 
gliamo, noi vorremmo l'irrazionale; vorremmo nella scuola qual- 
che cosa «li cui essa potrebbe benissimo tare a meno, restando 
scuola; e perii, in conclusione, qualche cosa di estraneo, di ar- 
titieioso e arbitrario rispetto alla natura della scuola. La laicità 
dev’essere una nota o un momento necessario dello stesso con¬ 
cetto della scuola. 

4. Clic cosa è dunque questa laicità l <• meglio, poiché il 
nostro concetto presente della laicità «• l’antitetico della con¬ 
fessionalità, che cosa è una scuola confessionale ? 

Osservo in primo luogo che confessionalità, nel senso sto¬ 
rico, equivale a religiosità. Perche storicamente, la religione è 
questa o quella confessione. La confessione è superata con la 
religione naturale, col deismo, eoli la pura religiosità, in gene¬ 
rale, della filosofia ; nella quale allora la religione non è più un 
grado o una forma concreta e storica dello spirito; ma un lini¬ 
mento ideale, e cioè il carattere di una forma superiore, o, co¬ 
munque, diversa. Perciò noi diremo confessionale una scuola, 
in cui la religione s’ insegni, o governi 1’ insegnamento, come 
una forma storicamente determinata, come una religione posi¬ 
tiva; ma non negheremo ogni forma di religiosità alle scuole a 
cui manchi un tale insegnamento o governo; se è vero che la 
religiosità può sussistere in uno spirito che non aderisca a nes¬ 
suna religione positiva, e a nessuna specie di religione vera e 
propria. 





Per intrudere, dunque, il carattere specifico della religio¬ 
sità confessionale, Insogna intendersi, itila meglio, intorno a! 
concetto generale della religione, senza addentrarci in discus¬ 
sioni che qui sarebbero fuor di luogo. La religione e quella par¬ 
ticolare tornisi di conoscenza o affermazione dell'assoluto (Esse¬ 
re, Pensiero, Verità, Bene, eco.), la quale, postulando l’assoluto 
come opposto ed esterno sii soggetto che lo conosce e rafferma, 
impedisce ogni mediazione razionale tra Putto e l’altro; e Unisce 
con l’abbandonare la soluzione «li una tale opposizione (solu¬ 
zione necessaria itila vitti morale e speculativa dello spirito) al¬ 
l’arbitrio del termine opposto si 1 soggetto, else è immediatamente 
ragione. Pertanto. Iti religione e conoscenza irrazionale, mitica, 
dell’assoluto: irrazionale, perchè P assoluto si concepisce, nel 
l’atto che si afferma, come posto al ili là del pensiero, e quindi 
inconoscibile : l>cun abseonditus. Senza agnosticismo non c’è re¬ 
ligione : perchè, quando lutto l’oggetto della conoscenza asso¬ 
luta si risolve in termini di conoscenza logica, la religione cede 
il luogo alla filosofia. La quale allora veramente superi! e as- 
sorbe in sè la religione, quando l’essere, else era fuori del pen¬ 
siero, giunge a intrinsecarlo col pensiero stesso, facendo del 
processo di quello lo stesso processo razionale dello spirito. Af¬ 
fermazione dell’assoluto, e afférmazione dell'inconoscibilità del¬ 
l’assoluto, o impossibilità dcll’uniffeazione dell’ assoluto e dello 
spirito uniiiuo: ecco il contenuto della religione propriamente 
detta. 

Qnest’atternuizione, si badi, non è una tra le altre nella 
vita del pensiero: essa è centrale e fondamentale, perché l’as¬ 
soluto - diciamo noi di conoscerlo o no — è centro e fonda¬ 
mento del pensiero. Quindi uno dei caratteri pisi importanti del¬ 
l’attività religiosa; la quale e attività dominante, accentratrice, 
unificatrice: quindi selettiva, valntatriee. critica. Quindi P in¬ 
tolleranza dello spirito religioso, che è il suo difetto e il suo 
pregio. 

• I/assolutO è uno. per definizione. Bue assoluti si condizio¬ 
nerebbero, e ciascuno di essi cesserebbe di essere assoluto. Per¬ 
tanto. un‘ssftèrmazione dell'assoluto esclude affatto ogni altra 
affermazione, die dia l’assoluto in una forma anche leggermente 
diversa. Ora, se l’assoluto è Pincondizionato, esso è il condi¬ 
zionante o la condizione di tutti i condizionati. 

Se un solo oggetto del pensiero è assoluto, se gli oggetti 
del pensiero, nel sito continuo svolgimento intellettuale e tuo- 
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ìiilc, sou tanti, tutti «inesti oggetti, salvo quell'imo, sono con¬ 
dizionati tisi quell’uno. 

Tutta la nostra vita spirituale si volge attorno a quel pel¬ 
ino : i* poiché di pernii non ee n' e che uno, quel elle intorno 
ad esso non si muove con tutto il resto, non fa parte della vita 
viva dello spirito. E le anime tutte vive, energiche, operose 
sono quelle appunto, clic attorno alla idealità somma, che esse 
vagheggiano, stringono ordinatamente, imi vigorosamente, tutti 
i loro pensieri e tutte le loro volontà, ferme in un sistema d’i¬ 
dee, non chiuso, ina salilo, miranti sempre a un medesimo line. 
— Un fine al di là della stessa volontà umana, un principio di 
sistemazione delle nostre cognizioni al di là della nostra stessa 
intelligenza; ecco la religione. Come sia per colmarsi 1’ abisso 
tra la volontà e quel line sommo, tra l’intelligenza e quel prin¬ 
cipio supremo, questo è quello che dicono variamente le singole 
religioni positive ; nelle cui soluzioni arbitrarie (miti, rivela¬ 
zioni) si deve necessariamente finire quando non si creda pos¬ 
sibile, com’ho detto, quell’unificazione di spirito’e oggetto dello 
spirito in cui consisterebbe la, soluzione, e quindi la trasforma¬ 
zione dello stesso problema religioso, per mezzo della filoso¬ 
fia (1). 

.">. È ora forse possiamo determinare i caratteri di una scuola 
confessionale: dei quali altri sono pregi, altri difetti. E comin¬ 
ciamo da questi ultimi. Scuola, in genere, è formazione, svol¬ 
gimento spirituale. Tale spirito, tale scuola. Vogliamo il mili¬ 
tare, e istituiamo il collegio militare; vogliamo l’artista, e isti¬ 
tuiamo l’istituto di belle arti; volevano il gesuita, e fondarono 
le scuole della Compagnia, Scuola confessionale è quella in cui 
si forma Io spirito confessionale, addetto cioè a una certa re¬ 
ligione positiva : e come queste religioni positive son tante, e 
tutte si escludono a vicenda, la scuola confessionale promove la 


(1) E si unti chi: questa soluzione e trasformazione ilei problema reli¬ 
giosi! i-imipiiita definitivamente dalla filosofia, si comincia a lare, ooufè pos¬ 
sibile che esse la facciano, dalle scienze paiticolari, via via clic vengono 
«osiUnendo una causa (confesse dicono) a un atto del volere (arbitrio) di 
Ilio. 

E s'intende perche così avvenga, so si riflette, a quell’ unificazione di 
tutte le cognizioni che s’è detto avvenire mediante l’idea dell’assoluto. Onde 
la religione tende ad nssolntizzare, a modo suo, tutto il condizionato. 
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formazione il uno spìrito particolare, per cui la vita, e tutta, tu 
vita, dev’essere concepita in un modo affatto speciale, incoio 
patibile con tutti gli altri modi in cui essa sarà concepita da 
ogni altro spirito educato in scuole d’altre confessioni. La scuola 
intanto è insegnamento di verità e di giustizia, una per tutti, 
o clic dovrebbe essere una per tutti. La scuola, per sua natte 
ra, a lira fella, unifica gli spiriti, dirozzandoli, liberandoli dallo 
differenze individuali (pregimlizii, vedute egoistiche o unilate¬ 
rali) c sollevandoli ull’aer puro della scienza e del bene eguale 
per tutti. La scuola confessionale invece dirozza le anime invp 
stendole di nuova rudezza: alle differenze prescolastiche fa suo 
cedere nuove differenze, più salde, perche più sistematiche ; t.ó 
glie la fede, connaturale allo spirito, nell' unità del vero o del 
bene, e spezza il genero umano agii occhi dell’alunno in duo 
parti, I una degli eletti, e l’altra dei reprobi : P una dei privi¬ 
legiati della luce della verità e della giustizia; l’altra dei Con¬ 
dannati alle tenebre, e pur divisi in mille setto diverse, varia 
mente erranti nella vanti ricerca del raggio clic P illumini. In¬ 
vece dell’affratellamento, la divisione; invece delta ' collabora¬ 
zione alla determinazione progressiva di quel che dobbiamo sa¬ 
pore e di quel che dobbiamo fare, l’intolleranza! 

L’intolleranza, s’intendo, per tutto il contenuto, ossia per 
tutta quell’opera del pensiero che è unificabile; e clic è poi, 
come s’è detto, la parte viva del pensiero stesso. 

Una scuola confessionale non differirà in nulla forse per l’in¬ 
segnamento delle matematiche o della, mineralogia, o della bota¬ 
nica o dell’astronomia da un’altra scuola confessionale o laica. 
Dentro certe scienze, certi dati, certe affermazioni o costru¬ 
zioni del pensierp par clic non entri lo spirito, quello spirito 
vivo, per cui ciascuno (li noi è un uomo che ha mia coscienza, 
per la quale urta o simpatizza con altri, e combatte o ama, v 
teme o spera, e con una parola diciamo che vive. Quelle sckqi 
ze, quel contenuto (l’insegnamento par che formi come il tei 
reno neutro di tutte le scuole. Nella stessa storia, in cui di certo 
le passioni non tacciono, e nella cui trama tralnce il bagliore 
dei nostri ideali, la maggior parte dei dati cronologici, genea 
logici e geografici non toccano nè l’animo del cattolico, nè quello 
dal protestante, nè quello del musulmano. Son quelli per tutti, 
e nessuno ci trova a ridire. 

Ma, se questo è vero in astratto e alPingrosso, non regge 

G. Gentile. — Scuola e filosofia. 21 
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un;, considerazione più concreta «iella vita «lei pensiero. Que- 
Mti «lai: scheletrici, insignificanti, p. e. della storia non esisto 
t no, salw> clic nell intelletto die li astrae «lai nesso storico, «•lai 
è. la. materia reale «li stadio. 

K cosi, in veritli, non è possibile costruire con la scuola il puro 
matematico, il puro botanico, il puro astronomo: meno clic mai 
nella scuola secondaria, alla «piale «pii abbinino propria mentii 
"occhio. Non foss’altro, chi insegna matematica, oltre ad esser 
matematico, è un uomo; e anche per lui la matematica già avrà 
un significato, un’importanza per la scienza in generale, e «piindi 
per la vita, della «piale, comunque, avrà anche lui il suo con 
netto, che porterà nella scuola. Ma, quel che è più, la mate 
«natica. .. che altro possa entrare, apparentemente, nell'anima 
Umana senza interessarla, non si può, al pari delle «late stori¬ 
che separare dal resto del contenuto spirituale, con cui essa 
naturalmente si organizza, e con cui appunto non può non in¬ 
teressare l’anima. Si pensi un po’ alla matematica di Galileo 
nei Mimimi sistemi, elioni incontro alla condanna della .Chiesa 
romana! t’erto i conflitti della scienza naturale e matematica 
(segnatamente di quest’ultima) con la religione sono meu facili 
c pii* mediati, che non siano «incili «Ielle scienze morali, e por- 
pria,mente «Iella filosofia, il cui oggetto è immediatamente idea 
buio con quello della religione: ma come hi scienza, nei suoi 
varii gradi o momenti è una, perchè è una la mente clic la prò 
«foce, cosi a rigore nessuna piirte dell’insegnamento eonfessio- 
nalc può spogliarsi del carattere confessionale, e però di quello 
atteggiamento d’intolleranza, che si è «letto. 

ti. Ma non è questo il più grave dilètto dell’ insegnamento 
confessionale. E potrebbe anche parere che questo non fosse 
nè aiiciie un difetto propiio «Iella scuola confessionale, conside¬ 
rato che intollerante è anche lo spirito dominatici» della filoso 
ria, il quale può essere aneli’esso il fine d’ima scuola non con 
fessionale, ma fondata piuttosto sui principii d’un sistema filo 
notici» Potrebbe parere; ma in realtà tra il donimatismo filoso 
fico, — ohe è poi il dommatismo d’ogni spirito sano, clic si rende, 
conto esatto di quel che pensa come vero, e agisce, energica - 
mente in conformità di quel che gli par vero,— e il dommatis- 
tno religioso c’è questa differenza : clic il primo, se è filosofico, 
mantiene, per quanto ostinatamente, e si difende con la ra¬ 
gione, che è il suo lievito potente e perenne; onde può sempre 
maturare «■ trasformare anche radicalmente il proprio contenuto; 
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? , "? t f Ìa, ? ,8Ì . a Una arbitraria, miracolo^ 

, **'. '! V ‘ *' 1 " H * V0 S*'a 'lire) non può mantenersi se non 

” „.7i"“ „" P .“.7 è ..— della ,e, » 

ZZlll'" ‘ * "l*™ » •*—. Progredire e tr» 

,,, * iutolle™»» .teli WS e tollero,rto 

r- r ■ l '"’i"'ario,„ l l,, „„„ col ,„„ 
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.1,01, tonmre „„l,etm. lAiltr,, è la saWerr.» ,|«l|„ „ uietó ' 
soli, """ ‘"'i o'' " V ' Ulli « don,mari»,no dio 

perno all affratellamento; ,1 dromi,aliamo religioso vive .Iella 

7 - ' ”*» •' .. e .»>>' . 1,0 olio divisi!^ 

\ int,, '!'‘ mni{a an‘ ,l, nnina è pertanto quella coltivata nella 
«cuoia confessionale : l’intolleranza che rende impossibile quel 

"t* * ^ r- <» ratto**.™ assunto J L, 

se non il ", r * '' < ’" 1 * T,onto Don affidato 

•se non al progresso libero della ragione. 

!' Qnim,i " u a,tr " ‘^“r anche pii, grave «lelPi,.tolleran¬ 
za :• la renitenza istintiva di ogni scuola confessionale al libero 
svolgimento del pensiero scientifico, nel più largo senso. 

Difetto che non ha oggi bisogno d'alena illustrazione, men- 
tre assistiamo alla naturale, logica, necessaria persecuzione, cui 
c fatta segno nel seno della chiesa cattolica quella parte di essa, 
che 1 amore della verità liberamente cercata nella storia e nella 
speculazione trae IPi,,dirizzo, che dieesi modernismo. E se si 
pensa, che lo spirito è appunto questa libera vita di ricerca e 
successi va della verità, questo svolgimento senza 
posa de 1 attività del pensiero, ognun vede che la scuola con 
lessionale, per questo riguardo, non è formazione, ma arresto, 
non e focolare di cultura, ma fiamma distruggitrice delle ener¬ 
gie operose dell’anima umana. 

E c’è un difetto pii, profondo, e, per dir cosi, più radicale, 
lai. scuola, dominata dallo spirito religioso è scola eteronomo : 
e scola che tende a privare Io spirito del senso della propria 
signoria, e quindi della propria responsabilità, non solo monde 

lutti'c,m , r‘ ,l T Ual ‘‘' ‘ S ‘‘ nSO Ìn " ato nen?anh,M * poiché 

tu t. naturalmente sentiamo che ciascuno è artefice a se stesso 

del proprio valore; che ciascuno deve conquistarsi da sè la ve- 

. ’ . ch * e ,1, - no di Possedere, e tutto il merito delle buone 

azioni, di cui è capace; che ognuno ha in sè quindi una potenza 








324 


SCUOLA LAICA 


(li verità i* di bene, che la religione, opponendo ogni fonte di 
verità e di bene allo spirito ornano, nega pio o meno aperta* 
niente all’uomo, per quel (die esso naturalmente, da se, può rb 
tenersi ehe sia. Tutte le religioni educano-gli spiriti ad aspet¬ 
tare da fuori,—dall’alto o dal basso,—quello die I immolilo 
se-con le forze sue pnò soltanto acquistarsi; e die aspetterà 
sempre indarno, se non vorrà agitarsi con tutta l’anima sua a 
ravvivarsi nel rigoglio del conoscere e del fare — die è poi an- 
e^i’esso conoscere. Le religioni sono tutte nemiche, perciò, senza 
volerlo, d’ogni sorta di libertà, interna ed esterna : danno mano 
ai regimi assoluti, a tutte le autorità razionalmente ingiustifi¬ 
cabili; e quando vanno incontro, per interesse politico, momen¬ 
taneo, alla democrazia, s’avvolgono nell’ equivoco, o snaturano 
seimedesime. 

Lo spirito religioso è, da questo lato, anticivile, perche au- 
tittico, e, in genere, antispirituale. 

• i Per questo verso bisogna dire che la scuola confessionale 
non è scuola, anzi la negazione della scuola. 

• i. K. Ma, oltre i difetti, la scuola confessionale ha pure i suoi 
pregi, ehe si riassumono nel maggiore : nella fede die essa in¬ 
culca, e di cui fa come il centro dell’anima. 

La scuola confessionale lui un concetto del fine essenziale 
dello spirito e a questo line indirizza tutta l’opera sua. Sa dove 
va, e non si disperde per via. (die è pregio grandissimo di una 
scuola, la quale allora veramente può dirsi conscia dell’ ufficio 
suo, quando lui una cosi alta c potente idealità, die ad essa 
possa ispirarsi, ad essa chiedere luce e norma ili tutte le deter¬ 
minazioni del suo contenuto e, del suo metodo. Non <■ raro il 
lamento liberale, in Italia, che i clericali hanno o possono avere 
una scuola efficace, formatrice di anime, cospirante, per tutti i 
suoi mezzi, in tutti i suoi gradi, allo scopo che ai clericali più 
preme; e i liberali non sono riusciti a segnare la via a uria 
scuola loro. Scuola è spirito iti fieri ; e non ci pnò essere scuo¬ 
la, dove non sia un concetto dello spirito, e però di tutta la 
■vita, che nello spirito si ridette. Il primo principio di unti scuo¬ 
ia, è lo stesso primo principio d’ogni spirito consapevole, d’ o- 
gni mente che sa (a quel modo che le riesce ili saperlo) il suo 
.valore c la parte, che le spetta nel mondo : il concetto dell’ as¬ 
soluto, di ciò è che base di tutto. Voi potrete avere una scuola 
■insudiciente, se le ponete a fondamento un concetto dell’asso- 
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luto, una veduta della vita insufficiente; ma, se rinunziate e non 
vi date pensiero di nessun concetto, non solo non avrete una 
scuola sufficiente, ma non avrete nessuna scuola : come «dii nqg 
segue nn qualunque filo di discorso, ma dice, disdice e salta di 
palo in frasca, non solo non riesce a conchiudere bene, ma non 
conchiude nè bene nè mia le; laddove, anche a partire da un pre¬ 
giudizio, se si ragiona, il discorso avrà sempre un costrutto e 
una ragionevolezza, avrà un valore umano, che potrà come tale 
contare, anzi conterà sempre. 

Alla scuola confessionale questa visione generale e centrale 
è condizione e vita «li tutto l’insegnamento : è lime e calore spi¬ 
rituale che illumina e fonde in un’ opera coerente e vigorosa 
tutti gli sforzi provocati nelle anime giovanili verso un’unica 
forma «li verità e di giustizia : è anima insomma di tutti gli 
studi. 

11. Questa visione e quest’anima, invece, manca «li solito 
alla nostra scuola, che diciamo liberale. 

Alla quale, sottratta al prevalere dell’ interesse religioso, 
non abbiamo saputo assegnare altro contenuto, che quello in¬ 
genuamente formale «Iella scienza. Quale scienza ? C’è una scienza 
frammentaria, « he non ci fa vedere il mondo e 1’ uomo che ne 
è il centro «> lo specchio : una scienza che cresce giorno per 
giorno quasi per giustapposizione di particelle nuove alle vec¬ 
chie; e cresce, e cresce sempre, e non aggrandisce l’anima no¬ 
stra, non ne acuisce l’occhio a penetrare sempre più addentro 
nell’interno del reale, a girare sempre più largo con lo sguardo 
ohe cerca i margini del mondo :— del mondo, visibile, dico, e di 
quello che possiamo pensare ricostruendo il reale, a cui l’in¬ 
sieme dei fenomeni presenti appartiene come parte, o momento, 
o manifestazione. K la scienza dello specialista, «lei grammatico, 
dell’erudito, dell’/iowo unius libri, che può essere tanto dotto, 
e intanto non essere nè anche uomo. Di scienza siffatta, «lacche 
c.i siamo messi a rinvigorire i nostri studi col rigore dei metodi 
c con lo zelo dello specializzamento noi, com’è noto, ne abbia¬ 
mo avuto abbastanza. K stato un bene, o un male? 

C’n bene 'certo è stato, perchè l’unità, l’integrità delle forze 
spirituali non dee certo conservarsi a danno «Iella serietà, della 
profondità e progressività del lavoro scientifico. Di uomini in¬ 
teri, ma vuoti, superficiali, retori, dilettanti, volgarmente ver¬ 
satili non si giova nè la scienza, nè la vita. M il dilettantismo, 
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la rettorie» e simili viaii derivanti da una certa indole estetiz¬ 
zante, che l’indirizzo della nostra letteratura e la storia della 
nostra intimità religiosa e filosofìa avevano coltivato in noi da 
secoli, erano fino a quasi mezzo secolo a dietro il cancro della 
cultura italiana. Onde intorno e dopo il 18«0, quando si rico¬ 
stituirono tante nostre università, quel venire in onore, i me¬ 
todi esatti, minuti, positivi da applicarsi in indagini speciali, 
molto ristrette, da metter rapo, in monografie, in piccole mo¬ 
nografie, spesso, e costringere gli studiosi a chiudersi ciascuno 
in un campo molto angusto per tutta la sua vita scientifica, 
quella specie di cultura micrologica, come poi s’è chiamata, 
quando s’ò cominciati a stancarsene, non si può dire davvero 
che non sia stata salutare. Ma questa scienza, questa spiritua¬ 
lità a pezzettini, e quindi, se non morta affatto, anemica certo 
e, senza fiato, questa spiritualità, da cui la religione era stata 
scacciata, e in cui la filosofia non riusciva a sorgere, c ogni 
grande fede politica o sociale non aveva materia da alimentar¬ 
si : questa spiritualità, così poco spirituale, lui plasmate di sé 
le nostre scuole; e ci lui date le scuole piene di grammatiche, 
di stilistiche, di manuali mnemonici, di retroversioni, di com¬ 
ponimenti, di antologie, «li tutte quelle belle cose, di cui ab¬ 
biamo infarcite e stancati* le anime dei giovani, screditando sem¬ 
pre più le nostre istituzioni scolastiche, senza poter diro poi 
nè anche a noi stessi a qual fino fosse indirizzata 1' opera no 
etra, qual forma viva e concreta di spiritualità speravamo che 
uscisse dal nostro insegnamento. 

Questo clic io noto, è nella coscienza di tutti. L’educazione 
scientifica dei nostri insegnanti — che fanno poi le nostre scuo¬ 
le non dà uomini; dà, nei casi più favorevoli, i trascrittori 
di codici, gli editori di testi, gl’indagatori di fonti, gli studiosi 
della satira del 500 o della novella del 300, 1 dantisti; dà gli 
Studiosi, non di filosofia, ma di etica, ina di pedagogia, iqa di 
storia, della filosofia : dà uomini ritagliati, per cosi dire, sul 
fondo dell’ umanità. I quali, per approfondire e far valere la 
propria cultura, l’hanno specializzata e limitata a una sola, tal¬ 
volta ristrettissima, provincia o aiuola del sapere; e la coltivano 
con amore e anche con profitto degli studi; dedicando alle pro¬ 
prie ricerche — se pure queste sembrino ad altri insignificanti 
— tale una somma di fatiche, di sacrifici!, tanta parte dell’ a- 
nimo loro, da rendere immagine di un fervente apostolato. Nei 
casi più favorevoli, ho detto; i quali, per altro, non sono in- 
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frequenti, almeno per alenile discipline. Molte volte peto quello 
«he produce quell’ediiciizioiie scientifica è lo scetticismo e il lo* 
gorio «li tutte le energie spirituali. 

Ma occupiamoci ilei bravi giovani, clic,dalle università ven¬ 
dono alle scuole secondarie; clic sono poi quelli che attraggono 
a si* gli animi degli scolari, «* danno l’intonazione spirituale 

«Iella scuola, fanale scuola potrà in.ssi darci ? finale scuola 

han data ! Il maestro crea lo scolaro a sua immagine e soliti* 
gli aura; e questi specialisti, si sa. potranno promuovere l’amore 
dello studio; potranno destare l’nppassionamento per una o una 
altra maniera di studi; ma non potranno formare uomini, poiché 
uomini non sono essi: non potranno accendere passioni, < In 
essi non sentono; non potranno tur sorgere quel bisogno d in 
tender la vita, c se nella vita, quel bisogno che essi hanno mor¬ 
tificato e quasi distrutto annegando se stessi e la vita tutta 
nella speculazione di una piccola questione grammaticale o filo¬ 
logica. Fede, di nessuna sorta, essi non ne creano, perchè non 
ne hanno e<si. 

10 . Una fede! I.n scuola confessionale ha una fede; ed <• 
gran vantaggio per lei. Noi, fuori delle confessioni, pensatori 
liberi, abbiamo creduto per un pezzo clic per studiare come bi¬ 
sogna studiare, e intendere senza alterazioni di sorta la realtà, 
fosse meglio, anzi indispensabile, mettere da parte la fede. 1, 
contro una certa fede, avevamo ragione: se la fede ha da es¬ 
sere queirmu/tiiM i(inorantioc. che ci taccia rinunziare alla ii- 
teerca delle cause (della guisa del nascimento, di cui parla Vi 
co), se la fede lm da essere, in generalo, quella clic impedirà il 
passo all’indagine irrequieta c pur serena della scienza; noi dob¬ 
biamo ripudiarla la fede. Ma se per ripudiar questa fede, doli 
binino cancellare dall animo nostro ogni certezza, ogni cogni 
zinne foudamehtale ili ciò che saia sempre il fondamento <1 ogni 
conoscibile e quindi d’ogni cognizione : se, voltando la spalle 
al principio, a cui quella fede teneva lisso lo sguardo, non ci 
afferriamo a nessun altro principio atto a radunare agli occhi 
nostri in una vista sintetica quel reale a cui apparteniamo an¬ 
che quando pensiamo agli aoristi o agli archetipi dei nostri co¬ 
dici : allora noi restiamo vittima d’un giuoco ben crudele di 
questo curioso e potentissimo strumento, che è il pensiero, di 
bui pur continuiamo a servirci. Allora tutto il mondo si re¬ 
stringe dentro gli aoristi, e il problema degli aoristi diventa il 
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problema dell essere : allora quel Dio, a cui avevamo sdegno* 
samente velie le spalle, finisce col riavere l’omaggio del nostro 
pensiero, (lidia nostra fede, sotto quella forma meschina, ridi* 
Cola di un problema grammaticale. K i meschini e i ridicoli, 
s intende, ninni sempre noi. perche noi creiamo anche quella 
sliccio cosi infelice di Dio! 

Dna fede ha da essere una fede, ('ria qualunque l’nhhiaino 
sempre; non foss’nltro che nel suolo, per muovervi il passo, rt 
nell’acqua, per berla, o nella penna per servircene a discettare 
sul nostro scetticismo (elle in questo caso sarà la nostra fede 
maggiore). Ma all uomo, perchè svolga adeguatamente la sua 
natura, occorre che I oggetto della lede corrisponda, per dignità 
e potenza, al gran mondo, in cui egli, se anche inconsapevole 
e quasi con chiusi gli occhi, tuttavia si muove ed agisce. 

Occorre dico, perche l’uomo non si muove come una pie- 
tia, o una bestia: ma come spirito che ragiona e ehi* vuole, e 
perii pensa, dubita, indaga, serata, e s’appaga soltanto del sa¬ 
pere. 

lai specialista di un problema grammaticale non può rima¬ 
nere assorbito o assorto in quel problema : vivrà anche e si 
innoverà eome uomo nella stessa scuola, e quindi nella società, 

1 nella famiglia; e in questo mondo. 10 come si muoverti, 
se questo mondo egli non lo vedrà, o, che è lo stesso, non ne 
intenderà niente, in nessun modo? Il cattolico, poniamo, recan¬ 
dosi a, scuola per hi lezione, u cui è obbligato, sa di compiere 
I suo dovere; e sa elle significa per lui il suo dovere. Anche il 
beo studioso degli noi isti vii a scuola; ci corre, e su anche lui 
qual è il suo dovere; ma come può sapere egli, in quanto spe¬ 
cialista, <• 111 * significa per lui il suo dovere? -- K la volontà di 
Dio. Oli sì, egli pensa a Dio! — E che è dunque? Il pro¬ 
fessore di morale, all università, fece un corso su questo tema; 
ma era rolla indigeribile; ci si sostenne 1’ esame, ma per libe¬ 
rarsene ! 

IO quando questo laico studioso degli aoristi, legge il Falò-, 
ne, e. analizza a meraviglia tutte le sfumatine grammaticali del 
testo, e deve pure accorgersi della fede serena di quel Socrate, 
che ancora accarezza la testa del giovane Fedone e gli liscia 
le ciocche dei capelli spioventi sul collo, che dirà egli di quel; 

I nonio ? ( he e mi uomo che di li a poco doveva morire per dav¬ 
vero, o che è tutta una finzione scenica ? 10 poiché i suoi gio¬ 
vanetti ascoltatori non hanno ancora la sua grammaticale in- 
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differenza di fronte alla morte, che dirà egli che sia la morte, 
e la morte per l’animale, e la morte per Socrate e per lui ? Na¬ 
turavi expellas furca; ma la natura, la vita irrompe in tutte le 
.scuole, in tutte le anime da tutti gli accessi dello spirito. Tutti 
i poeti, che leggete, ve la pongono tutta nell’ anima, colorita 
del sentimento loro : c voi ci urtate dentro a ogni passo, e seti 
tite a ogni po’ di nascere e di morire, e di vivere, li se tutte 
le parole vostre non sono vane, che è per voi nascere e mori¬ 
re, e che è vivere? lai scienza, quella positiva, quella che lega 
fatto a fatto, e fa catene di fatti, quella, è chiaro, potete igno¬ 
rarla (chi può saper tutto?); ma quella, è pur chiaro, non può 
giungere al primo fatto, nè all’ultimo, e conchiuder la serie e 
spiegarvi davvero ciascuno dei termini. Non si tratta di quella 
scienza, bisogna andare al di là: non si tratta di sapere : donde 
questa vita .'—ma, donde la vita? Non si tratta di sapere: per¬ 
chè questo dovere? A questa domanda risponde la storia; e in¬ 
vece si chiede : perchè il dovere t Tutte queste domande, se 
avete una religione, ottengono una risposta; a. tutte risponde 
anche la filosofia; ma con la scienza dei frammenti non si rie¬ 
sce a scioglierne, anzi a neppure intenderne davvero nessuna. 

Trascurate, addormentate queste domande, il nostro inse 
guarnente laico è riuscito un insegnamento meramente formali 
stico. Lo studio della letteratura si è ridotto all’ intendimento 
letterale, all’analisi esterna, all’erudizione biografica e biblio 
grafica; l’esercizio artistico all’ elaborazione della finse o alla 
ricerca della topica; la grammatica ha spadroneggiato; le scienze 
hanno affaticato coi cataloghi la memoria; la storia ha schivati¬ 
le valutazioni; la stessa filosofia s’è raggrinzita in alenile noti 
* zie di discussioni estranee agli interessi vitali. Le materie di 
studio son parse ai giovani, e sono state infatti, non lo spec¬ 
chio della vita, ina uri altro mondo, il inondo della scuola, il 
inondo creato dai libri, anzi dai professori: mondo noioso, fati¬ 
coso, freddo : un tormento. 

S’è corso quindi al riparo con la prosa viva, con le anto¬ 
logie ricreative, e con altri confettini di questa fatta; s’ è gi i 
dato contro i -metodi grammaticali, e a ragione. Ma i rimedii 
applicati o proposti sono palliativi, clic non giungono alla ra¬ 
dice del male. Alla scuola è mancata e manca la fede, lo spi 
rito, la vita, che tutto ravviva. <”ò lo studio dell’uomo, ma non 
c’è l’uomo. 

Fateci entrare l’uomo, e vedrete risuscitare dalle tombe un 


semi.A hftlCA 


:t»o 

«he i nostri vecchi morti dell'antica letteratura, e tarsi ama¬ 
bile anche la grammatica, divenuta strumento discreto di pe¬ 
netrazione spirituale. 

Io prego i miei colleglli di tare un esame ili coscienza; di 
cercare se essi si sono provati mai a sentire , e, a far sentire il 
cristianesimo di Dante, o il pessimismo leopardiano : se hanno 
avuto il coraggio, dopo aver sentito e fatto sentire, di riflet¬ 
terei sul serio, <■ giudicare, ('erto, questo rivivere, — e sorpas¬ 
sare, se mai, dopo aver rivissuto, — questo soltanto è entrare 
realmente in contatto con le anime degli scrittori : cioè avere 
un'anima come loro; e non già un'anima letteraria, immagina¬ 
ria, ehe non si commuove, che non spera né dispera, e non be¬ 
nedice nè maledice; ma un’anima reale, viva, agitata dalle pas¬ 
sioni che l'essere ha sempre suscitate nelle anime aperte verso 
di esso. La letteratura non può farsi se non con la vita, e im¬ 
pegnandovi il nostro cuore: quella che dà Bolo occasione ai com¬ 
menti filologici, storici — Ilei comune senso ili queste parole — 
questa no: questa è mia letteratura sovrapposta alla vita, che 
non puii attrarre anime che ancora non abbiano rinchiuso il 
mondo loro negli angusti termini dei commenti. 

Noi abbiamo in Italia un insegnamento di tilosotia, che com¬ 
prende gli elementi di psicologia, di logica, di etica. E sarebbe, 
senza dubbio, sufficiente a scuotere gli spiriti, ad orientarli, 
dando loro il senso, se non altro dei problemi fondamentali. E 
riesce, invece, esso stesso, d’ordinario, un narcotico d’ogni spon¬ 
tanea attitudine speculativa, che i giovani possano recare in 
iscuola. Qualche volta sono appunti dettati, che devono man¬ 
darsi a memoria; più spesso manuali, da studiarsi tante pagine 
alla volta : talora anche esposizioni, abbastanza diligenti edotto 
di ricerche moderne sopra questo o quell’altro punto della na- 
teria, offerte agli scolari come informazioni necessarie a ogni 
persona colta. Ma il professore di filosofia si chiede mai tra sè 
e sè, se i suoi scolari hanno o non hanno una fede religiosa ? 
*Se gli pare che l’abbiano, si propone egli il problema del rap¬ 
porto che il suo insegnamento deve avere necessariamente con 
quella fede ? E se gli paro clic non l’abbiano, e clic niente pos¬ 
seggano al luogo della fede, non gli pare di doversene anche 
preoccupare?—I ben pensanti consigliano e si propongono di 
evitare ogni conflitto con la fede eventuale, e prendono a motto- 
delia loro impresa il nihil de Deo : proprio come tutti gli altri 
colleglli. : i 
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Di religione non se ne lieve parlare : la filosofia è un'altra 
cosa; cioè la stessa filosofia si-deve vuotare di tutto ciò che po¬ 
trebbe. fare di lei una materia vitale. Le leggi dell’associazione 
psicologica, le figure e i modi del sillogismo e simili quisquilie 
da una parte, i donimi religiosi dall’altra si svolgono su paral¬ 
lele, che prolungate all’infinito, non s’incontrano mai. E se si 
studiano le forinole dell’acido solforico e dell’acido cloridrico, si 
può pure imparare i barbara, celarent, (larii, furio. 

11. Siamo sempre lì: che cosa pensano quei giovani che 
stanno innanzi a. voi, e a cui voi parlate ogni giorno per edu¬ 
carli f Che cosa pensano o sentono di sè, della vita, della loro 
origine, del loro destino! Credere che non ne pensino o sentano 
niente, e da sciocchi; e ognuno di noi se n’accorge prima o poi. 
Oredere che di quei loro più o meno rudi convincimenti si possa 
non tenere nessun conto, è dichiarare che la nostra azione noi 
non intendiamo indirizzarla proprio all’intimo di quelle anime, 
ma alla superfìcie, per darvi su una patina di vernice, o per 
farvi formare una crosta, da cui sia anche più facile liberarsi, 
senza perdita ninna. Giacché niente penetra mai nell' anima 
umana, se non si fa cosa di essa anima, stessa, vita sua inte¬ 
riore, e patrimonio davvero inalienabile. E quando l’anima ha 
una fede, quale che sia, ne è plasmata per guisa, che niente 
vi si suscita dentro che non partecipi e (piasi si fonda in quella 
stessa fede. 

Volevo dire del merito della scuola confessionale, e ho detto 
invece del difetto della falsa scuola laica; di quella che dicono, 
quasi per inconsapevole strazio, neutrale. Neutrale verso ciò che 
preme di più allo spirito umano, e che è lo stesso spirito umano ! 
Dalla scuola neutrale escono, senza che i maestri ci abbiano 
colpa diretta, i clericali e gli anarchici : escono le anime che si 
spiegano tutta la vita in quattro parole, poiché nessuno 1’ ha 
loro spiegato mai seriamente. La scuola confessionale ha, a suo 
modo, quel contenuto, di cui abbiamo trovato vuota la nostra 
scuola neutrale. Ila un concetto della vita, che fa degli nomini 
vivi, che incontrandosi in tutti gli altri uomini vivi della sto¬ 
ria, entrano in relazione viva con essi, li giudicano, ci si ap¬ 
passionano, li combattono, li esaltano, e credono tuttavia di 
aver qualche cosa a fare con essi; che in faccia alla natura, 
sentono una propria dignità e eccellenza, e un dovere che me¬ 
dia tra l’origine loro e il loro destino. La scuola confessionale, 
18*intende, la (piale sia davvero confessionale : perchè, purtroppo. 
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la neutralità, voglio «lire 1 indifferentismo e scetticismo incon¬ 
scio è penetrato ormai anche nei seminarii; e porta anche lì i 
suoi frutti. 

12. Ma se la scuola confessionale è quale io l’ho descritta, 
la scuola laica, quella che si vagheggia, ha da essere la nega¬ 
zione dei suoi difetti e dei suoi pregi, tanto pel gusto di essere 
tutto il contrario della confessionale? La scuola laica, come lo 
stato laico, vuole escludere da sè la religione. 10 sta bene. La 
religione nella scuola rappresenta quella intolleranza, quel ri 
stagno scienti fico, quell’ eteronomia intellettuale e morale, che 
non si può non condannare severamente. K noi vogliamo e dob¬ 
biamo cacciare, senza tregua, dalla scuola tutto ciò che vi porti 
intolleranza, ristagno scientifico, eteronomia; la scuola è la ne¬ 
gazione d ogni partito e dogai setta, è negazione d’ogni chiesa 
e d’ogni domina: perché, l’abbiamo detto, la scuola è vita dello 
spirito, e lo spirito vive nella pienezza della sua libertà, nel 
progresso infaticabile delle suo produzioni. La scuola è il tem 
pio della ragione, elio non ammette altre leggi, che quelle della 
sua natura: e si scrive da sé, essa stessa, giorno per giorno, il 
suo catechismo. , 

l’er questo verso raffermazione della laicità della scuola, 
vuol essere, non tanto ripudio della stretta confessionalità re¬ 
ligiosa, — che sarebbe oggi, sopra tutto in Italia, troppo pic¬ 
colo male e particolare, — ma condanna d’ogni dommatismo in¬ 
tollerante. d’ogni menomazione o attentato alla libertà dell’in 
segna mento, che é poi la libertà dello spirito umano. Libertà 
sacra, perchè per essa, e per essa soltanto, si celebra quell’o¬ 
liera dello spirito, che è l'attività più altamente divina del mon 
do : quell attività che viene disvelando ogni forma ili verità e 
attuando ogni maniera di giustizia. E la Federazione nostra 
deve, non con voti soltanto, ma con la sua propaganda sociale 
lavorare con energia e con fede pel rispetto sempre maggiore di 
questa libertà; e deve cercarsi dentro e dalle prode ogni spirito 
settario, e darvi contro, e combatterlo neramente, e non aver 
tregua finché resti il sospetto che nelle scuole insegni o governi 
ehi alla libertà, al riconoscimento dei diritti della ragione in 
ogni ragione non renda il debito omaggio. 

In ogni ragione, dico : clic bisogna pur difendere i diritti 
della verità, o della ragione umana, in generale, che ha una 
storia, e quindi una progressione di valori, non meno sacra della 
libertà, che altri valori potrà conquistare. C’è qualche cosa che 
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fu vero, e ora è assolatamente falso; e nessuno insegnante lia 
il diritto d’insegnare la cosmografìa tolemaica, per dare un esem¬ 
pio in cui si può esser subito tutti d’accordo. Ma la storia non 
procede per tappe, segnate da decreti infallibili: ed è cosa trop¬ 
po delicata e difficile in ogni singola questione scientifica dire 
precisamente dove finisca 1’ errore e cominci la verità. Multa 
renascentur , quae ini» uccidere : di dottrine, come di parole; e in 
ogni ordine di scienze. Discrezione, dunque, ci vuole, e molta, 
(ìli errori vengono via via scartati dalla stessa scienza, che li 
ha creati; i metodi vecchi, stantii, faticosi, falsi, a poco a poco 
da se medesimi vengono cedendo il luogo ai metodi più razio¬ 
nali, così nelle università, dove gl’insegnanti si preparano, come 
nelle stesse scuole medie, dove compiono la loro preparazione. 
Ma questa selezione, questo progresso spontaneo, se è la regola, 
ha pure le sue eccezioni, e a queste non bisogna pretendere, se 
non vi vuol perdere il dritto per il torto, che siano da chiudere 
gli occhi. Ci sono casi in cui il sapere e la capacità didattica 
degl’insegnanti richiedono da parte di chi ha da dirigere e vi 
gilare, con l’autorità e la competenza necessaria (della quali- 
molto è da ..enparsi), un intervento, per consigli, suggeri¬ 

menti, correzioni; per impedire, insemina, secondo occorre, che 
quel male che si sa certamente clic è male, non si faccia. Pe¬ 
ricolosa china, di certo, se chi ci si mette non abbia tutta la 
discrezione e quella signoria di sé e saggezza, che son neces¬ 
sarie a vedere dove bisogna assolutamente fermarsi. Ma ogni 
dovere è su una china, che, a lasciairsi andare (si caret arte), 
si va a finire nel vizio. Non perciò si può rinunziare a lutti i 
doveri. E dove l’ordinamento scolastico fosse bene organizzato, 
al giudizio personale di chi limitasse per questa via la libertà 
dell’insegnante, potrebbe assistere tale controllo, gerarchico e 
pubblico, e soprattutto dell’opinione dello stesso corpo insegnan¬ 
te, da non doversene temere nessun reale pregiudizio alla giu¬ 
sta, alla vera libertà d’insegnamento. Che se fosse accolta, p. e., 
la proposta così opportuna e così chiaramente ragionata dal 
Lombardo-Radice, intorno alla pubblicazione degli atti delle 
scuole (1), la selezione spontanea e il progresso, che dicevo, si 
farebbero assai più agevolmente per la collaborazione di quasi 
di rutto il corpo insegnante al perfezionamento del contenuto e 


(1) Vedi i Attori Donri r ». I. 155-56. 
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del metodo della scuola, mediante la ridessimo* collettiva sul¬ 
l’opera individuale. 

Libertà, dunque, massima negl' insegnanti — dentro quei 
collimi, elle noi stessi dobbiamo lavorare a determinare sempre 
meglio, e die devono poi essere essi stessi la legge della liber¬ 
tà. Ma libertà piena e reale. Libero politicamente non era il 
buon suddito dei Borboni, die tacendosi, come si diceva, e co¬ 
me, pur troppo, si continua a dire, gli altari suoi, non era mo¬ 
lestato mai dalla polizia. Questa libertà negativa, di eui il gio¬ 
vane libero pensatore, non potuto entrare ancora nell' insegna 
mento pubblico, profitta per insegnare latino o italiano in un 
istituto di gesuiti; questa libertà non è da più, ma da meno, 
molto da meno della schiavitù della scuola confessionale : tanto 
die si può appartenere per essa a una scuola di gesuiti, ma 
senza permettersi lì di entrare negli argomenti scabrosi, che re 
steranno prerogativa dei gesuiti, ossia dei padroni di casa. 

No. questa libertà è la ricchezza ili dii non ha niente, e 
non desidera niente; è la castità degli eunuchi, la virtù degli 
innocenti. La nostra virtù, la nostra libertà dev’essere virile, 
dev’essere trionfatriee dei suoi limiti. Non deve temere i! peri¬ 
colo. ma affrontarlo, passarvi dentro, e riuscirne vittorioso. La 
libertà non è neutralità: ma attenuazione razionale: non è stai¬ 
sene in casa per non farsi cattivo sangue eoli la polizia o bu¬ 
scarsi la galera; ma ribellarsi alla tirannide, rovesciarla e metter 
se, non come individuo ma come popolo, al luogo del tiranno. 
Volete realmente combattere la religione nella scuola ? Entrate 
voi al luogo di quella : voi, ragione libera, che si ribella all’in¬ 
tolleranza di essa e a tutti i freni e impedimenti da essa posti 
alla libertà dello spirito; voi. scienza, cioè filosofia. Ma, se som¬ 
mate quella, e non la sostituite, resterete eoi vuoto, e la vostra 
libertà sarà una parola. Sarete liberi, ma non insegnanti : per¬ 
chè insegnamento, ripeto, è eccitamento, formazione di spiri¬ 
tualità; e non c’è spiritualità a pezzi, e die non tragga i suoi 
succhi vitali da un concetto, o dicasi nuche da un sentimento 
di quegli oggetti stessi, a cui si riferiscono i donimi religiosi. 

13. Tutte le altre considerazioni liberali (di una libertà 
astratta e falsa) devono cedere innanzi a questo primo postu¬ 
lato dall’oliera nostra : noi siamo insegnanti ; dobbiamo plasmare 
anime. 

E non possiamo tollerare nessuna condizione die contrad¬ 
dica a tale postulato. Se per insegnare davvero è mestieri tiare 
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lina base vitale , un contenuto morale al nostro insegnamento, e 
cominciare dal costruire, come dicono, alcuni sentimenti e idee, 
clic o sono d’accordo o contrastano con le credenze religiose e 
morali dei nostri alunni, a noi non è lecito rinunziare annesto 
inizio imprescindibile dell'opera nostra, e quasi volontariamente 
serrarci innanzi la porta delle anime, in cui pur ci spetta di 
entrare, per il vano rispetto della cosiddetta libertà degli alun¬ 
ni. Libertà nostra si, ma non libertà degli alunni, se noi siamo 
insegnanti, e nella scuola rappresentiamo — coin’ò da presume 
re _ quel valore spirituale, a cui i valori inferiori e diversi si 
devono adeguare. La libertà degli alunni, die dalle famiglie siano 
mandati a una scuola pubblica, è inammissibile. Ed è tempo 
die diciamo alto e chiaro il nostro pensiero, e proclamiamo ener¬ 
gicamente il nostro diritto, clic e anche il nostro dovere, e la 
nostra ragion d’essere. Le famiglie possono preferire l'istruzione 
privata alla pubblica, ove riprovino l’indirizzo di questa; — il 
quale, per altro, dev’essere noto, e constare per quegli atti pub 
làici delle singole scuole, di cui noi desideriamo la istituzione, 
o meglio la restituzione: — ma quando abbiano consentito a una 
certa scuola, quella scuola è una certa forma spirituale ben de 
terminata, che non può variare secondo il gusto dell'uno o del¬ 
l’altro. La scuola è fatta dal maestro: e perche ci sia, dunque, 
bisogna che il maestro la faccia, con tutta l'anima uva, come gli 
uomini fanno tutto ciò che fanno per davvero. 

Misogini vergognarsi di lasciarsi prendere a una di quelle 
frasi, ehe paiono così venerande, e sono così vuote : come « il 
santuario della coscienza » degli alunni, e simili. 

Quella coscienza è sì un santuario, ma la cui divinità, se 
la scuola ha un line, dev'essere creata da noi. K noi vi dob¬ 
biamo entrare e toglierci in mano Timmagine che già vi è po¬ 
sta, e distruggerla. — se quell" anima aspetta sinceramente da 
noi d’esser fatta quella che vuol essere: — e noi, col nostro af¬ 
flato spirituale, farvi sorgere quella, che la nostra scuola pro¬ 
mette a chi vi entri. L’educazione, ogni sorta d’ educazione e 
di azione interspirituale è opera delTamore, che addimandu sem¬ 
ine intimità e dedizione completa, per essere sincero eattuoso. 
E come non avete tutto l’amore della donna, che abbia segreti 
per voi, e non vi si lasci possedere tin alla tibia più riposta, 
per dir così, dell’anima sua: così non è vostro e non obbedisce 
al vostro pollice plasmatore, anzi gli oppone la resistenza di 
durissima e levigatissima pietra, lo spirito dell’ educando, che 
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sottragga al vostro sguardo « al vostro influsso la parto più 
importante di si*. 11 padre ohe ama, come ogni maestro dovreb¬ 
be, la cultura vera del figliuolo, non gli corregge solo le ma¬ 
niere sgarbate, le espressioni scorrette e le opinioni correnti 
fallaci; ma gli spia dentro nelle credenze vitali, e si preoccupa 
di dargli, come può, un’idea, clic a lui sembri più conveniente 
o più necessaria, della vita, e di ciò su cui la vita si fonda : e 
tin dagli anni più teneri cerca di comunicargli, quali che sie¬ 
ro», gl’ideali stessi die sono il faro della, sua condotta. Se in¬ 
segnanti dobbiamo essere, questo zelo e quest» confidenza,, sce¬ 
vri di false delicatezze e ingiustificati timori, dobbiamo averli 
anche noi coi giovani, ilei quali i padri ci affidano la continua¬ 
zione dell’educazione, che essi avviarono. 

14. Si deplora oggi clic la scuola non prepari alla vita; e 
noi stessi, die facciamo questa scuola, affrettiamo spesso col 
desiderio una riforma clic la renda atta a una tale preparazio¬ 
ne. Ma, se questa preparazione si vuol intendere nell’unica ma¬ 
inerà ragionevole (1), come preparazione morale, come prepara¬ 
zione intellettuale (l’ho detto altre volte), il termine della scuola 
inedia non è immediatamente la vita, ma la università, cioè la 
scienza. Come vorremo noi die la scuola adempia» tale ufficio, 
se noi col miraggio della neutralità la, votiamo d’ ogni conte¬ 
nenza morale? La nostra scienza, la, nostra storia, la nostra let¬ 
teratura, la nostra filosofia non mirano, e di proposito, a fare 
dei giovani, nò de’ credenti, nè de’ miscredenti; nè de’ cleri 
cali, nè de’ liberali; nè de’ conservatori, nè de’ radicali; nè de¬ 
gl'individualisti, nò dei socialisti. L’ideale della nostra cultura 
c l’ideale letterario, senza uomo; I’ ideale scientifico, senza na¬ 
tura in rapporto con l’uomo, e quindi senza uomo; l’ideale filo¬ 
sofico, anch’esso, senza uomo. E donde salterà fuori, dunque, 
il nostro uomo ? il professore italiano è spesso un dotto; ma 
egli si disinteressa, di regola, di questioni politiche, di que¬ 
stioni sociali, di questioni religiose : d’ ogni sorta di questioni 
morali : si disinteressa, o almeno s’è disinteressato finora. E s’è 
disinteressato per la sua neutralità, per la sua indifferenza verso 
i concetti della vita, che sono invece il fulcro delle scuole con¬ 
fessionali. Col voto, approvato nel Congresso di Roma la nostra 
Federazione sentì il bisogno di prendere essa, come rappresen¬ 


ti) Vedi sopra pagg. 59-60, 183-7. 
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tante della acacia italiana, pam, attiva alla vita politica del 
paese. Ma, come esso venne formulato, a me parve allora e con 
tjiiua a parere Fradice più manifesto, se mi si lascia dire, di 
questo difetto appunto die addebito alla neutralità della nostra 
scuola, derivante dal carattere frammentario, e nntifilosofico 
della nostra scienza. 

Qual’è, dunque, la nostra idea politica t Quale il nostro 
partito ? 

La conclusione, se, non erro, delle discussioni a cui ipiel 
voto del !!K>4 ha dato luogo, è. die noi non abbiamo nessuna 
idea politica concreta, e elle in pratica, dobbiamo allearci con 
quel partito la cui politica favorisca l’incremento della nostra 
scuola. E siamo sempre lì : la scuola, come scuola, il centro 
della vita: la vita vista attraverso hi. scuola; invece che la vi¬ 
ta, il mondo centro; e la scuola, anche la scuola, concepita e 
volata, quale conviene alla vita. Insegnanti prima, e poi, se 
(»■ n’avanza, uomini; non uomini prima, por poter essere poi 
veramente insegnanti. 

lo non sono contrario a una politica della nostra Federa¬ 
zione: ma credo die debba essere appunto la politica lidia F, 
iterazione. E perchè ci sia la politica, e la politica degna di 
noi, che vogliamo essere ii sale della nostra terra, ci deve es¬ 
sere la storia—sì la storia, chiamatela pure soggettiva e ten¬ 
denziosa; la storia illuminata e mossa, dall’uomo che ci sta den¬ 
tro — la storia della Federazione; e ei dev’ essere, in primo 
luogo, la filosofia, poiché non si vorrà una religione. Noi dob 
Inaino studiare e discutere nelle nostre sezioni, i problemi fon¬ 
damentali della vita della scuola, e però quelli dello spirito e 
del mondo. Dobbiamo farci, con collaborazione organizzata, la 
nostra elio sia la nostra ! — pedagogia : quindi il nostro con¬ 
cetto dell’essere, e dell’uomo, e poi del nostro passato nazionale 
e del nostro presente: e poi potremo farei innanzi al paese, e 
dire dignitosamente: eeco la nostra politica; anzi ecco, in ge¬ 
nerale, il nostro pensiero, elicè quello della nostra scuola: 
quello che istilleremo nei vostri figliuoli, se voi siete stanchi 
della servitù confessionale, e volete la libertà, e la libertà die 
effettiva,mente redime. 

15. Questo pensiero, ebe lm da essere il nostro programma, 
tton si può formulare in un Congresso. Come pensiero della Fe¬ 
derazione, e cioè di tutti gl’insegnanti, dev’ essere conquistato 

O. Gentilk. — Sentila e filoinfia 1 p,' 
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<■ però nulla trascende il nostro spirito I misteri, le sorbenti 
ini perse ruta hi li dei valori umani sono la negazione dell’autoiio- 
mia e quindi di ogni valore dell’uomo.— 

1(». La nostra scuola laica è dunque un criterio, per cosi' 
diie, d orientamento, e un ideale della nostra condotta di mae¬ 
stri. Non può essere perciò essa stessa legge d’intolleranza, che 
faccia forza alle coscienze degli uomini fatti, per affermare so 
stessa, tutta d un tratto, quali 4 essa stessa poi non saprebbe 
determinarsi. Ma il personale, insegnante deve essere laico ? 
K quale dev'essere il contegno dello stato verso le scuole pri¬ 
vate 1 K quale 1' azione sua verso 1’ insegnamento religioso, a 
volta a volta chiesto o combattuto nelle scuole elementari? 

Sono domande anche queste a cui si aspetta una risposta 
della presente discussione; e io, mio malgrado, m’induco per que- 
sto ad occuparmene. Mio malgrado, perchè a. noi, che con questa 
parte della presente discussione vogliamo farei medici degli al¬ 
tri, io stimo che si potrebbe dire a ragione: medici', curo te 
ipaioli ! 

K cominciamo dall ultima. Abbiamo noi qui la competenza 
presumibili 4 per esprimere la nostra opinione — che nonsiaun’c- 
pinione qualunque — sulla, spinosissima questione dell’insogna- 
nii-nto religioso nella scuola popolare? lai, nostra scuola media 
è tutt’altra cosa dalla popolare; e l’indole e l’ufficio e l’esigenze 
di questa vanno studiati a parte. Ma, se dobbiamo esprimerei 
nostri voti, in conformità a quel che si è ragionato avendo in 
mira ia scuola secondaria, un insegnamento laico, come lo va¬ 
gheggiarmi in quella, nella scuola elementare è. un assurdo. R 
del non essercene accorti si vedono le conseguenze negli scar¬ 
sissimi frutti educativi della nostra scuola popolare: priva an¬ 
eli essa, Come la media, d’ogni saldo ed efficace contenuto mo¬ 
rale. La morale (tutta la vita morale umana, nel senso piò am¬ 
pio), non mi stancherò qui di ripeterlo, vuole una visione de? 
mondo: e questa visione o la dà la. religione o la dà, la filoso¬ 
fia. Dove non entra e non può entrare la filosofia, deve entrare 
la religione con le sue soluzioni facili e arbitrarie; altrimenti 
ue scappa via ogni profondu convinzione, morale, e ogni verace 
senso d’umanità,. — Quale religione? — Lasciamo stare il 1-art. 
dello Statuto, — che è bene e storicamente giusto sia messo da 
parte in questa come in molte altre occasioni simili. Dico ho]' 
tanto: bisogna decidersi, senza pregiudizi, senza vane paure: 
l a scuoia pubblica sia a un modo; e chi non la. vuole a quel 
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.modo, ,ritmimi all’istruzione pubblica:-e «e perciò 
temperamenti o provvedimenti rij»n.ratori alla legge ut ls 
/.ione obbligatoria, si temperi e si provveda, e non si tema. < i 
faro il bene per gl'inconvenienti e le difficoltà che esso presenta 

in pratica.' . 

La scuola media, aperta alla filosofia, e prcparati.cc alla 

cultura della nazione, essa sì clic può aspirare a quella pm alta 
laicità, c.lie è nei nostri voti. Ma la primaria della nostra lai 
ci ,A non guadagna altro che la perdita di quell 'imitimi mp,en¬ 
fine, Clic ì- pure qualche cosa, per chi vi rifletta bene, se anche 

razionalista. 

17 Torniamo alle nostre scuole. Le private, s'mtende, deb¬ 
bono godere la stessa libertà delle pubbliche, riascuua deter¬ 
minerà a sì- il proprio indirizzo morale, dentro quei giusti con¬ 
tini della libertà, clic abbiamo assegnati anche alle scuole pub¬ 
bliche, e che lo stato con gli organi adatti deve garentire. Scuole 

di ladri certo non ne potrà permettere. Ma scuole confessio¬ 
nali d’ogni genere sì di certo. E sta a noi, estranei e liberi 
dalle confessioni, ad accreditare così le nostre scuole, che quelle 
restino deserte, e si compia la redenzione. Ma altri mezzi di 
lotta che non fossero questi della libera concorrenza, non pos¬ 
sono essere consentiti dall’ideale di libertà, a cui noi laici ci 
ispiriamo. La preoccupazione giacobina, antica nel liberalismo 
Italiano, la preoccupazione del pericolo clericale, noli può es¬ 
sere argomento ad altro che ad elevare la nostra scuola : ad 
elevare cioè noi. il nostro spirito, a instaurare m noi quella 
vera libertà concreta, che non è la negazione della religione, 
ma qualche cosa di più e di meglio della religione; non è il re¬ 
gresso. ina il progresso, che attrae e trascina. Ravviviamo la 
nostra scuola; ed essa, naturalmente, poiché avrà un valore reale 
più alto della confessionale, vincerà la confessionale. Ma finche 
la nostra scuola non educherà, gli stessi massoni continueranno 
a mandare i loro tigli a Mondi-agone ! tigni violenza dello stato 
contro le scuole private, riguardo alla laicità, sarebbe vana da 
qn canto; e dell’altro renderebbe impossibile quell’ avviamento 
Jjjgolut -■ ."i,.' ed energicamente laico da noi desiderato, della 
scuola pubblica. Vana, perche la scuola confessionale, ehe è 
davvero voluta dalle famiglie,.si rifngerebbe nell’istruzione pa- 
tqrna e nella chiesa. E diventerebbe impossibile la laicità vera 
della scuola pubblica, perchè le famiglie che non accettassero 
V indirizzo della seppia \aica, e non avessero la privata, coni- 
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hatterebliero e attraverserebbero, a (igni costo, quell’ indirizzò, 
li poi, se il diritto della laicità è nella libertà, se il cmftennfcè 
della libertà non si detinisce ]»er legge, ina |>er 1’ opera della 
ragione, è evidente che la scuola confessionale non può essere 
vinta, altrimenti che dimostrandone , con una scuola clic sia ma¬ 
nifestamente superiore, la inopportunità e la vanità. 

1S. 11 personale delle stesse scuole pubbliche come ha da 
essere? « La laicità di coloro», ha detto il nostro Salvemini, 
«che proposero e votarono a Bologna la esclusioni* "dèi preti 
dalle scuole — anche se questa esclusione dovesse in un con¬ 
corso di filosofia far occupare il posto di un Loisy, o'di un La 1 2 
berthpnnièrc, o di un Tyrrell <» di un Murri (1) da qualche chie¬ 
richetto dell’anticlericalismo giacobino — quella laicità è asso¬ 
lutamente agli antipodi della laicità, quale la intendiamo noi » (2)1 
H ha detto benissimo, come suole. Voi potete vincere Tyrrell e 
La beri honnière, non chiudendo loro la porta della scuola, aia 
convincendoli che c’è qualche cosa di più vero della verità che 
essi attorniano. Questo è l'unico modo di superare le posizioni 
spirituali. K come già la posizione spirituale dei Tyrrell c del 
Laberthonnicre è molto superiore a quella di tanti tra noi spe¬ 
culatori di aoristi et similia. e come questi speculatori sono poi 
a nostra maggioranza; il partito più ragionevole, secondo me, 
sarebbe quello di preoccuparsi prima dei laici senza nessuna 
fede, e poi dei preti che una fede, almeno, l’hanno, se sono 
quei preti, clic vogliamo combattere. K tra noi già ci sono col- 
leghi parecchi, ecclesiastici, rispettabili e per ogni verso ornò 
rondi, se guardiamo al sapere e al valore didattico, di cui ci 
dànno prova. Quando la nostra laicità vera si farà, merce no¬ 
stra, la strada a cui e destinata, anche le tonache spariranno 
da sè, senza che noi le scacciamo. 

Al reclutamento del personale insegnante e dirigente si deve 
bensì badare, e ora invece non si bada punto. Ma non guar¬ 
dando alla veste, sì all'anima, cercando non soltanto i dotti, 
ma gli uomini, addetti che siano o no alle confessioni religiose. 
Perchè la prima condizione della buona scuola è quella : che vi 


(1) Il Murri. forse uon sta bene m questa compagnia.. Por conto mio 
lo sostituirei con altri nomi, anche meno promettenti per libertà il’ idee o 
modernità. 

(2) Nuovi Don ri, ». I, p. 153. 
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domini mio spirito ksuio, [tiene, intero: che vi s’ accenda una- 
fede. E i tìtoli dei concorrenti non devono essere solo intellet¬ 
tuali, ma morali anche; e come questi non si esibiscono per do¬ 
cumenti scritti, se non difficilmente e con pericolo troppo Iter 
quelite ili errori, è desiderabile che ogni insegnante l'uccia il 
suo tirocinio presso maestro valente e coscienzioso prima <1 es¬ 
sere assunto definitivamente in servizio; e die nei concorsi agli 
uffici direttivi si tenga speciale conto delle prove, che in una 
non breve carriera didattica gli aspiranti possono aver dato delle 
(oro attitudini a una concezione organica di quella formazione 
spirituale, die è propria della scuola. Perché importante e de¬ 
licata assai è la parte che spetta al personale dirigente degl i- 
stiiuli secondari, se la scuola, nostra s’avvia a quella laicità 
positiva clic io propugno. Se una fede, infatti, deve aleggiai* 
in una scuola, s’intende die una scuola non ne può avere « he 
una: e nei collegi «lei professori devono cercarsi e svegliarsi 
quelle affinità elettive, die facciano, quanto è possibile, di una 
scuola uno spirito solo. (Queste attività non si creano, ma <■ in¬ 
teresse vitale della scuola cercarle: e «dii <'i «leve att elidei e è 
soprattutto «dii presiede all’istituto: in modo die ogni scuola, 
lincile sarà necessario, abbia la sua tradizione e la sua bandie¬ 
ra; e, l’insegnante, cercando la sua sede, non cerchi tanto il suo 
comodo (se egli vorrà insegnare davvero), ma appunto la sua 
bandiera. Riforma, anche questa, die non é da chiedersi alle 
leggi dello stato, ma al nostro buon volere, all' amore nostro 
efficace e veramente disinteressato della scuola, die «lev’ essere- 
tutta opera nostra e tutta nostra gloria. 


I. 


Al (.(ingresso (1). 

(ÌBNTII/K. — {appianai). — Egregi colleglli • 1 vosi,ri 
Kr, ili cui vivnnienti vi ringrazio, mi tolgono dall’ :til In¬ 
sogno, che sentivo forte, ili scagionarmi di un’accusa, pino 
meno aperta, mossami ila pia il’ uno dei precedenti oratoli, e 
che assai mi pesava: Paccnsii, cheti giudizio dame recati sul 
l’indirizzo della scuola secondaria italiana Volesse suonal i-■ «piasi 
rimprovero dell’insegnante universitario ai suoi colleglli delle 
scuole medie; onde alcuno credette di ribattere il mio giudizio, 
affermando clic la vera colpa dei difetti da ine notati risale ai 
professori di università, clic promossero l'eeeessivo specializza 
mento degli studi c chiusero il passo nei concorsi a eli: si ii 
helhiva a comprimere la propria genialità nelle strette dei me 
toili eruditi e positivi. Eppure la mia relazione parlava chiaro, 
addebitando appunto all'indirizzo generale della scienza italia¬ 
na, prevalso massimamente per opera delle università tpiali si 
ricostituirono dopo il 1 S(»o« quella trammeiitarietà spirituale, clic 

io vedo dominare nella scuola media; nè in questa Irammenta 
vieta diceva che fosse tutto male: anzi additava in essa un et 
l'etto di un movimento per sò importante e salutare degli studi 
italiani nella seconda metà del secolo XL\. 

Nò potevo essere io a giudicare da fuori, come estraneo, la 


(1) Discorso pronunziato nel Congresso della Federazione degl' inse¬ 
gnanti medi, a Napoli, il 25 settembre 1907. 
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scuola inedia, alla quale pur ieri appartenevi» ili fatto; e alla 
quale sento pur sempre ili appartenere in ispiriti», poiché ijne 
sta scuola mi sta sempre innanzi anche nel mio insegnamento 
universitario; poiché in essa è il line e la norma e 1' interesse 
maggiore ili questo; poiché insomma la scuola media é lo stru¬ 
mento più potente della cultura nazionale, alla quale, come pub¬ 
blici insegnanti, tutti collahoriamo. 

Ma l’inesatta interpretazione ili quella parte della mia re¬ 
lazione non è che uno degli indizi, che la discussione ili ieri e 
«l'oggi mi ha dati della fretta con cui i Delegati intervenuti a 
questo (Congresso han dovuto leggere (quando hanno potuto) la 
mia relazione. La quale fu stampata, per ragion mia. in questi 
ultimi giorni, e distribuita quindi troppo tardi, perché potesse 
esser lotta con la necessaria ponderazione. Senza dire dei mol¬ 
tissimi e assai gravi errori, in cui per la precipitazione della 
Stampa si incorse, onde taluni periodi diventarono realmente 
iucomprcnsiluli; e in qualcuno di questi credo siasi imbattuto 
il Moecara, da cui sentiste ier sera deplorare anche 1' oscurità! 
impenetrabile ili alcuni punti del mio scritto, clic ora egli po 
Irebbe rileggere, se ne avesse voglia, nei Nitori Pomi. La in ih 
relazione cosi, non lui potuto ollencre neppure una piccola parte 
del risultato che ine ne ripromettevo. 1 

K, cominciando a rispondere alle obbiezioni mossemi dai' 
precedenti oratori, io non posso celare la impressione, che ho 
ricevuta da questa lunga discussione cominciata, col discorsi) 
dell'egregio collega Fioravanti, e continuata quasi costantemente 
attorno alle idee da me propugnato : l’impressione che non si 
sia obbedito a quella regola elementare di metodo, che da 
noi studiosi e insegnanti, non si sarebbe dovuto trascurare; — 
la quale richiede che una critica innova dai priueipii, se vuol 
confutare e rifiutare le conseguenze. Nessuno degli oratori, gi- 
rancio attorno alla, mia relazione, ne ha discusso i priueipii. salv‘d 
in qualche modo il Salvemini. Nessuno ha voluto guardate ;< 
quel nodo 1 importante della questione, sul quale in avevo richia¬ 
mato insistentemente l’httenzinne. 

K. vero bensì che una pregiudiziale é stata messa innanzi 
contro il mio modo d’impostare il problema. S’ é detto, a co¬ 
minciare dal Fioravanti : La relazione del Gentile é una dis¬ 

sertazione filosofica; e il nostro interesse presente é segnata- 
niente pratico e politico, -r Secondo l’arguto collega Midtineddii 
io scrissi sulla vetta di una montagna, dalla quale poi, ipiasi 
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uon mi bastasse quella cima, avrei spiccato anche qualche volo 
piò in su. 

Altri lui detto che io ho tropi 10 loicizzuto; e voleva dire 
s’intende, che avessi slogicizzato. — La verità è clic questa volt 
ta, e me ne rallegro, abbiamo dovuto lutti loicizzare, più o me¬ 
no; e abbiamo tatti filosofato; benché io, forse, più di proposito 
di tutti gli altri. La questione infatti, era si anche politica, ey 
più largamente, pratica; ina, prima di tutto, era filosofica; per¬ 
chè già non s’intende che cosa possa significare nini politica 
laica, se questa non dovrà essere una politica fondata su un 
concetto (cioè su un concetto filosofico, in quanto ragionato e 
connesso con un generale sistema d’idee intorno alla vita), spe.-' 
tificamente laico, contrapposto ad altri concetti che paiano filo¬ 
soficamente inaccettabili. 

Ma l'invito stesso, che ebbi parecchi mesi fa a preparare 
per questo Congresso una relazione sulla scuola laica, mi pa¬ 
reva avesse evidentemente questo significato: che la Federazio¬ 
ne,— che e federazione di insegnanti, e cioè di gente che in¬ 
segna agli altri, e si ritiene perciò in possesso di certi valori 
spirituali, e dev’essere pronta a saperli mantenere contro ogni 
critica — intendeva portar la luce del proprio pensiero, critica- 
niente determinato, in una questione tanto agitata, e forse, anzi 
certamente, troppo agitata nella odierna politica del paese. 

Che la scuola abbia ad essere laica, questo già nella stessa 
posizione del tema per le discussioni del Congresso mi pareva 
sottinteso come punto di consenso universale; e le Sezioni, 
clic presero parte al referenti uni istituito già dal Consiglio Fede 
rate sul proposito, affermarono tutte a gran voce che tale fosse, 
-echi poteva dubitarne?—il votò di tutti gl’insegnanti italiani, 
i Onde, mettendomi a scrivere la relazione, non sospettai me¬ 
nomamente che qui saremmo venuti a discutere se non fosse il 
caso di deliberare che la scuola nostra dev’essere laica. Ma da 
tutte le discussioni che s’erano fatte sui giornali e da quelle, 
bisogna pur dirlo, delle nostre Sezioni, una cosa anche appa¬ 
riva evidente: che questa scuola laica, da tutti desiderata, non 
si sapeva poi precisamente — e lo notò ieri anche l'amico Sai 
vernini — come dovesse concepirsi, e quindi con quali mozpj 
promuoversi. Volevamo tutti la scuola laica, ma non sapevamo, 
la Federazione. - non sapeva che cosa bisogna intendere per scuo¬ 
la laica. Dunque? Dunque il nostro tema propriamente era.: 
elaborazione del concetto di scuola laica. 
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. Ora elaborazione .li concetti «■, appunto, filosofia : •• se vo¬ 
gliamo discutere il nostro tenui, non c’è elle tare : muUjrt iionn 
dobbiamo insieme. filosofare: e vedere se è iu accordo con gl’in¬ 
teressi, per i quali aspiriamo alla laicità piena della scuola, quel 
concetto corrente, clic io ho detto puramente negativo, e però 
vuoto, della laicità stessa. Se, cosi, cercando di mettere d ac-, 
cordo noi con noi stessi, portando chiarezza nelle nostre idee e 
sottraendolo alle loro ordinariamente inavvertite contraddizioni, 
noi venissimo anche a ferire, secondo l’accusa mossami dal¬ 
l’egregio Multincddu, — il nentitnento (Iella parte più eletta della 
nazione, poco male! funesta parte più eletta obbedisce a una 
tradizione liberale di astratto giacobinismo, che noi insegnanti 
non possiamo accettare passivamente: perché a. noi piu chi*- a.l 
altri spetta di reagire a quel che di dilettoso essa porta seco, 
e correggere quanto è da noi 1 indirizzo morale della cultura 
nazionale. La tilosolia non accetta tradizioni, se non per tras, 
formarle, offendendo, eoin'c naturale, i restii, (issi nei concetti 
tradizionali. Noi non siamo tenuti ad altro rispetto verso la 
parte più eletta , clic non sia quello di tener conto delle sue esi¬ 
genze, ma per criticarle e spogliarle delle scorie moleste ap¬ 
plausi). 

trainili non posso accogliere la pregiudiziale, dell indole ti, 
losolica del mio scritto, come scusa a metterne da parte, senza, 
esame, i principii fondamentali. No : qui, ripeto, abbiamo filoso¬ 
fato tutti. Ma abbiamo filosofato male, secondo me, perché uoq 
abbiamo avuto la pazienza di cominciar dai principii. h hi no¬ 
stra discussione perciò rimarrà, al pari «li tante altre che 1 han 
preceduta in Italia, senza nessun notabile effetto. 

A causa di questo grave difetto di metodo a me non e pos¬ 
sibile rispondere a ciascuna delle osservazioni oppostemi dai 
Colleglli che han parlato prima. Perche il dibattito intorno ad 
ogni particolare mi obbligherebbe volta per volta, a rifarmi da 
capo: c d’altra parto, come tutti i dissensi particolari proven 7 
gono, a parer mio, dall'insatlieiente attenzione elle i miei op. : 
positori han posta alla questione fondamentale, io credo di dover 
restringere il mio discorso ad alcuni schiarimenti sostanziali. 
Hi per questi devo rivolgermi principalmente al prof. Salvemini, 
eoi cui spirito io sento con gioia a tirateli arsi ogni giorno più il 
mio; perehè l’amico Salvemini è quello che s’è avvicinato di più 
al mio modo ili vedere: e di molte parti della mia relazione posso 
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«lire ili aver sentito ieri una difesa eloquente nello splendido 
discorso (l) da lui pronunziato per la libertà della scuola. 

Il disaccordo grave, clic resta tra il Salvemini c noe, con¬ 
cerne, come ho accennato, il pensiero fondamentale della mia 
relazione. La quale comincia dal notare che il concetto ordi¬ 
nario della laicità della scuola è negativo, e .-i svolge tutta 
intorno a questo punto : la nostra laicità, per avere un reale 
ed effettivo valore, dev'essere positiva laicità. Noi non dob¬ 
biamo sostituire il nienti’ al contenuto della confessionalità della 
scuola; perchè cosi torneremmo indietro, e saremmo da meno 
dei confessionalisti: ina dobbiamo sostituire appunto la laicità, 
un contenuto cioè, che tolga il difetto della confessionalità, 
ma ne mantenga il pregio. Noi non dobbiamo gettare il bagno 
con tutto il bambino. 

Nella scuola confessionale c'è qualche cosa che manca nella 
nostra scuola liberale; c'è una fede, che e 1" anima di tutta la 
scuola, e l’anima dcH'anima del maestro e degli scolari. (Que¬ 
st’anima, questa fede manca alla scuola italiana idilli’ univer¬ 
sità alla scuola primaria, e, a quel che pare, anche agli asili 
infantili).—No, una fede noi l'abbiamo, hall protestalo contro la 
mia relazione parecchi valenti colleglli.—Oh si, non c’è dub¬ 
bio. B questi valenti colleghi, se avessero posto mente alla lode 
'che nella mia relazione si fa dei bravi insegnanti piu giovimi, 
i quali attraggono a se le anime degli scolari e danno 1’ into¬ 
nazione spirituale, alla scuola, avrcbbeio visto che non ogni fede 
io nego a loro (ho parlato anche della religione degli notisti, 
che è pure una religione disinteressata e nobile !); avrebbero 
visto che io riconosco il senso vivissimo che han rutti del loro 
dovere, e l’amore appassionato della verità e del bene. Ma non 
è questa la fede, di cui si tratta, quella fede di cui vedo vuota 
la nostra scuola. Co testa fede che voi potete vantare, non pili» 
stare a paro della fede della scuola confessionale : clic è fede 
sovrana e integrale, è visione, quale che sia, dell’ universo, e 
dell’uomo nell’universo. Quest’"altra fede voi, in generale, non 
l’avete. B badate: io dico fede : ma non intendo contrapporre 
questa fede alla scienza, come qualcuno lui creduto per equi¬ 
voco. No: anche la scienza conferisce una fede, non solo nell’ut- 


(1) (Questo discórso oltre che negli Atti del Congresso si può leggero 
nei Xuori noveri del HI ottobre-15 novembre 1907. 
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(ivitii ptu amento formale che por essa si esercita, ma nella ve¬ 
rità die essa determina. Ed è questa fede, che può esser data 
anche dalla scienza, com’è data dalla religione, è questa che io 
chiedo e non vedo alla nostra scuola, nella nostra cultura, nel¬ 
l'anima italiana; e affermo clic senza nessuna fede di nessun 
■genere intorno alla realtà universale ed umana noi non abbiamo 
armi per vincere e noppur per combattere la scuola confessio¬ 
nale, a cui intendiamo tuttavia contrapporci. E questa fede do- 
-vete convenir tutti che ei inanca; e che il mio giudizio in¬ 
torno all’eccessivo specializzamento degli stadie al difetto d’o- 
gni veduta sintetica, d’ogni appnssionamcnto per i problemi ge¬ 
nerali della vita—che sono quelli chela religione risolve a 
modo suo — non è ingiusto verso di noi insegnanti dal libero 
pensiero. 

L’amico Salvemini se l’è presa, e giustamente, eoi positi¬ 
vismo dominante nella cultura italiana della seconda metà del 
secolo scorso. Ma io accuso, e ho accusata tutta la filosofia re¬ 
cente del nostro paese, che è stata in generale, per tutti gl’in¬ 
dirizzi. esercitazione erudita e critica dell'Intelletto, e mai. salvo 
per qualche solitario, vita dell’ anima e intima concentrazione 
dello spirito. E clic dico della seconda metà del secolo scorso? 
Questa e la nostra vecchia malattia italiana, o Colleglli, il can¬ 
cro atavico della nostra indifferenza invincibile verso gl' inte¬ 
ressi più profondi dello spirito; la quale lui mai semine soffo¬ 
cato fra noi ogni vigoroso movimento filosofico, ha depresso ogni 
sforzo di misticismo religioso, ha vuotato la letteratura d’ogni 
contenuto morale, e creata l’arcadia e l’accademia. 

10 non ho detto, per altro, che la fede assente nei nostri 
licei e ginnasi, sia viva nei seminari: tntt’altro! Ma ho avvet 
tifo; badate, l’idea che presiede a questa, non è falsa in tutto'; 
e noi non dobbiamo allontanarcene, ripeto, per tornare indietro 
e favorire le tendenze peggiori del nostro spirito nazionale, ma 
per andare innanzi a ravvivare, a modo nostro s'intende, 
quei contenuto vitale clic i chierici hanno mortificato nelle loro 
scuole, ma che non si sogneranno mai di buttar via. 

11 contenuto, adunque, della laicità positiva, da sostituire 
alla religione positiva, al domina, che il Salvemini dicela pre¬ 
giudiziale della scuola confessionale, è una filosofia. 

E però la Eederazione, ho detto io, se vuole la scuola laica 
deve agitare nel suo lavoro sociale le questioni filosofiche, e 
conquistare una coscienza filosofica, per potere poi, senza offesa 
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alla libertà di nessuno, dire :—Ecco la nostra scuola, contro la 
scuola confessionale. Ecco la scuola della ragione, contro la 
scuola ilei donimi.— 

Ma <]lii il Salvemini protesta: Xo, la scuola dev'essere 
aperta a tliti • le dottrino onestamente e seriamente professate. 
La laicità è il metodo critico sostituito al donnnatico.— La lai¬ 
cità, lui detto il prof. Riccliieri, è ricerca spregiudicata della 
verità, e quindi libertà piena ed assoluta di critica e discus¬ 
sione, tolleranza per tutte le opinioni sincere. — Se il Con¬ 
gresso s'attenesse a questo mero formalismo lascerebbe, secondo 
me, affatto insoluto il problema che s’è proposto. Amore since¬ 
ro, ricerca spregiudicata della verità, metodo critico sono forse 
prerogative dei liberi pensatori ! K quale mistico ha mai detto 
che il razionalista faccia miglior uso di lui della ragione, o clic 
ami più di lui la verità ! Anche la scuola confessionale, dissi 
io, è laica: perchè altrimenti non sarebbe affatto e in nessun 
modo scuola, non essendovi scuola senza libertà. — Si lascerà 
die ognuno, con giudizi individuali, dica da se, se ama di più 
o meno di un altro la verità, e metta più o meno critica di (pie 
st’aitro nella ricerca di essa? Ognuno potrà dirlo per conto pro¬ 
prio; ma per avere diritto a sentenziare per tutti, deve ad¬ 
durre le ragioni del proprio giudizio; deve avere un criterio, e 
cioè una filosofia. E non una filosofia qualsiasi, si badi; perchè 
anche i eontèssionalisti hanno la loro: che non è ia negazione 
della libertà del pensiero, ma di quella libertà del pensiero clic 
vogliono i non-confessionalisti. Sono d‘ accordo col Salvemini 
che basterà dire verità razionalmente acquistata per differenziare 
quella che s'im da insegnare nella scuola laica da quella che 
s’insegna nella confessionale. Ala noti bene egli, che in quel 
«razionalmente» noi ficchiamo tutta la filosofia, che si dice ra¬ 
zionalismo, e che è altra cosa dai semplici metodi razionali, che 
sono comuni a tutti gl’indirizzi filosofici. 

.Spanci. — Ma quale dovrebbe essere la nostra filosofia ! 

Gentile. — Se la Federazione ha una ragion d’essere come 
associazione pedagogica: se noi siamo associati per elaborare un 
comune pensiero intorno all’ordinamento e però intorno al fine 
della nostra scuola; se uno spirito, se una visione ci deve in 
qualche modo unire nella nostra azione federale rispetto all’in¬ 
dirizzo delia nostra scuola*, noi dobbiamo certo mettere insieme 
le nostre idee, e insieme discuterle e lavorare giorno per giorno 
]ier fermare cel ti principii fondamentali, eh - saranno bene una 
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filosofiti, e saranno veramente poi l’anima della nostra scuola. 
Fo fio detto già nella relazione che questo doveva essere un 
ideale, da servire conte criterio d’orientamento itila. Federazio¬ 
ne, non un credo filosofico da fermarsi in una specie di coni-i¬ 
lio ! Il che significa che vedevo già io quel diedi utopistico lui 
la mia idea. Ma. vedete: se e un’utopia che vi possa essere 
una filosofia della Federazione, i- anche un’utopia clic vi possa 
essere una scinda laica, nel cui concetto tutta Iti Federazione 
possa accordarsi. Noi non possiamo soltanto tendere verso una 
filosofia, e quindi verso la scuola laica. li finché la Federazio¬ 
ne, per Iti difficoltà di una comune filosofia, rininizierà ad op¬ 
porre un principio positivo a quello della scuola confessionale, 
dia si agiterà nel buio, e non sconfiggerà mai. anzi non s' in¬ 
coili cera mai nella scuola, die vuol combattere. F. allora tanto 
' arra die tra noi ei sia cosi il seguace di una filosofia raziona, 
lista come il seguace di una diversa filosofia.... 

Voce. — Andic imposta dal Vaticano ! 

Gentile. — Anche imposta dal Vaticano: a patto che. se 
anche imposta, essa sia accettata a professata come una con¬ 
vinzione sincera, e come il risultato d’uria riflessione viva (ap 
piami). Noi non possiamo rifiutare un’imposizione, die abbia la 
sua radice in un principio filosofico, senza contrapporre un prin¬ 
cipio nostro superiore. K perciò io dico : lavoriamo, noi fede¬ 
rati, nelle sezioni, con le discussioni sociali, eoi nostri scritti a 
costituire la coscienza filosofica della Federazione (applausi . 

Voce. — Questo nelle università. 

Gentile. — Noi siamo venuti tutti dalle università, e dob¬ 
biamo tutti continuare quella preparazione all' insegnamento e 
a' suoi problemi difficili, li soltanto avviata. Se vogliamo dis¬ 
farci della religione, d’ima forma di religione, non possiamo 
tarlo se non con la nostra ragione: e se vogliamo disfarcene come 
Federazione, noi dobbiamo esercitare in questa la nostra ra¬ 
gione. 

K la filosofia della Federazione non sarebbe inai una me- 
n<dilazione della libertà di nessuno, come sarebbe una filosofia 
dcll’MttWcmtò, alla Gousiii, una dottrina di Stato. In questo, 
l’accordo mio col Salvemini è perfetto. Gli insegnanti devono 
tarsi da sé, liberamente, le loro convinzioni; ma se una comune 
tendenza! di civiltà e cioè di verità li anima, e si associano nella 
loro opera ili educatori, essi devono accomunare le loro convin¬ 
zioni, sempre naturalmente rinnovabili per lo stesso lavorio con’- 
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tinnì» della discussione sociale. E però dissi ciu-, intanto, con¬ 
verrebbe almeno proporsi di ottenere un certo consenso e affia¬ 
tamento spirituale tra j*li insegnanti «li una stessa scuola, opc 
ranti sulle stesse anime; perchè almeno ciascuna scuola avesse 
la sua idealità; non essendo possibile che ne abbia neppnr una 
sola, se si pretende che ne abbia molte. Nessuna fede di quelle 
che animano gli insegnanti si può destare uell’a: imo degli alun¬ 
ni, perchè non appena una fede s' accenda, essa viene spenta 
dal soffio «li scetticismo che vi manda contro la fede opposta 
degli altri. 

Venturini. — Ecco perchè non vogliamo i preti. 

(tentile. —Questo è l’ideale prossimo che io ho ailditato : 
e credo sia nostro urgente dovere proseguirlo; perchè se noi sia¬ 
mo, in parecchi, insegnanti d’una stessa scuola, dobbiamo ve¬ 
dere insieme un s«‘guo comune, a cui ci convenga elevare le 
anime dei nostri scolari; ed ammettere quindi la necessità e la 
possibilità d’una certa comunione, «li una certa unita in neve* 
mrii«. tra noi che insegniamo. E nostro dovere costituire que¬ 
sta idealità della scuola, a cui apparteniamo: un’ idealità ma¬ 
gari dogmatica «» confessionale. In «piesto punti non posso ac¬ 
cordarmi con ramici» Salvemini. 

Venturini. — Domando la parola. 

Presidente. — Mi dispiace «li non potergliela ilare rumo¬ 
ri : prego il prof, dentile di continuare. 

(tentile. Un altro punto, in cui dissento «lai Salvemini, 
è quello che riguarda l’insegna mento religioso nelle scuole eie 
mentavi: insegnamento clic io creilo necessario, e che egli, in omng 
gio alla libertà, eom’è da lui concepita, vuole abolito. E qui, 
se dovessi parlare soltanto per la speranza «li persuadere i De 
legati «li questo < '«ingresso, mi toccherei»!»»* in veiita » 1 i rimili 
giare a questa parte del mio discorsi», vista la tendenza gene¬ 
rale. già palesemente e vivamente manifestatasi, contraria in 
modo assoluto a questo punto «Iella mia relazione. Pure, parie 
r«», dovessi rimanere solo della mia opinione.... 

Un rie voci. — No, no; ehi 1 ha detto • 

(tentile. — Parlerò pel dovere «'he h<> verso di voi e verso 
me stesso di dimostrare, anche in questo punto la coerenza, del 
mio pensiero; poiché a taluno è parso che la proposta favore¬ 
vole all’insegnamento religioso nella scuola primaria tosse in 
contraddizione eoli la condanna che nella mia relazione si fa 
della scuola confessionale. E dirò anzi, che appunto iiuell’ esi- 
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K«‘iizii razionalistica, che mi fa domandare l’int4*ra laicità, della 
scuola media, mi fa anche desiderare la restituzione seria e sin¬ 
cera dell’insegnamento religioso nella primari», diaccile sono 
anch’io fiero avversario del clericalismo; ma ritengo che il cle¬ 
ricalismo non consista nella fede, a cui il clericale si appella, 
ma nei metodi con cui crede di farla prevalere; e elle il miglior 
mezzo di combattere il clericalismo non sia ipodlo di negare il 
valore de’ priuc'ipii vitali, di cui esso dice di voler vedere il 
trionfo; anzi a (ferma re cotesto valore e mostrare che il vero 
trionfo di quei principii non si può sperare da altroché dal li¬ 
bero lavoro della ragione intorno ai medesimi. Affermare quel 
valore prima di tutto; piantare nello spirito u far germogliare 
quei principii — in qualsiasi forma; — e poi lavorarci attorno. 
E mi concederete che quella filosofia, che io vorrei governasse 
hi scuola, dalla inedia in su — la scuola focolare della cultura 
nazionale e alimento dello spirito alle classi dirigenti — quella 
filosofia veramente libera e liberatrice, se ha da criticare •• far 
libero lo spirito religioso, ciò non potrà fare mai se lo spirito 
religioso non si sarà svegliato. Senza religione eoi suoi miti e 
Buoi donimi non c’è stata mai filosofia. E ricordate quanti dei 
nostri filosofi antichi c recenti sono stati preti, o spretati ! Onde 
io che voglio la filosofia, come elaborazione ragionale dello stesso 
contenuto religioso, non posso non volere la. religione, dove la 
filosofia non può entrare, come nella scuola primaria. Anche li 
ci ha da essere una visione del mondo. 

1 ove. — Ala erede lei che i bambini siano capaci ili una vi¬ 
sione del inondo ? 

(Sentile. — Certo, che ne sono capaci, purché in questa 
visione non si pretenda il sistema e la logica di una filosofia 
nello stretto senso del termine. Anche il bambino, appena co¬ 
mincia a pensare, ha il senso religioso, come ha il senso del 
l’essere e del dovere; ma a patto che eserciti questo senso; giac¬ 
ché senze luce non c’è veggente che non sia cieco. Parlate -al 
bambino di Dio; parlategli di un essere, di una persona che ha 
fatto il mondo e lui. e che comanda il dovere; una persona «die 
tion si vedo in nessun luogo ed è in tutti i luoghi; e il bam¬ 
bino capirà a modo suo, c crederà che e’è un principio a fon¬ 
damento dell’essere e del dovere; un principio, che è al di là 
di tutte le cose visibili (che possono perciò anche non vedersi) 
c di tutti gli ordini rispettabili (e ai quali si può anche man- 
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care ili rispetto). Questo senso dell’assolutu è la stessa natura 
essenziale dello spirito, die noi potremmo trascurare e disco¬ 
noscere, ma non distruggere! (Interruzioni. Il Presidente ri¬ 
chiama all’ordine (/li interruttori). 

Per altro tengo ad osservare clic la mia attenuazione della 
necessità o'un insegnamento religioso vuol essere qui afferma¬ 
zione di un semplice principio pedagogico, non già una imme¬ 
diata proposta pratica; perchè, per tradurre in pratica questo 
principio occorre tener conto non di sole premesse astratte, ma 
delle condizioni storiche in cui l’istruzione religiosa si dovrebbe 
istituire; e su questo il Congresso non potrebbe ora pronun¬ 
ziarsi senza studi particolari e metodici, che non sono nè anche 
iniziati. 

Venturini.— Ma è antiscientifico, antimorale l’insegna¬ 
mento religioso. 

Gentile. — La scienza, se volete rispettarla davvero, la¬ 
sciatela al suo luogo; noi non dobbiamo volerla dappertutto la 
scienza! ( Rumori, proteste ; il PRESIDENTE scampanella). Intanto 
io credo che sia proprio la scienza ad affermare la necessità, 
che tin dalla scuola primaria si miri a formare una coscienza, 
a promuovere il senso vero della vita. E questo senso della vita, 
dacché mondo è mondo, l’ha dato all’ uomo o la religione o la 
filosofia; sicché dove non può entrare la filosofia, deve entrare 
la religione (interruzioni, rumori). 

Salvemini. — Ma siate laici, perdio ! 

Presidente. Veramente queste non sono le solite inter¬ 
ruzioni prodotte da intolleranza; sono insegnanti che doman¬ 
dano spiegazioni e questo torna ad onore del Congresso (benis¬ 
simo I). Ma faccio appello alla loro gentilezza, perchè il tempo 
Stringe. Io credo, d’altra parte, che qualunque debba essere la 
conclusione a cui arriverà il Congresso, l’opera del prof. Gen¬ 
tile sarà utilissima, anche perche molti, forse, di noi devono for¬ 
marsi un’idea della filosofia di cui egli parla. Non ci sarà niente 
di male che il prof. Gentile ci guidi. Ma sarebbe bene che la 
discussione cessasse e che non ci fossero più interruzioni. 

Gentile. — La concezione filosofica, di cui han bisogno gli 
insegnanti per combattere la guerra che essi vogliono affrontare, 
se la devono conquistare da sè, e se la conquisteranno quando 
cominceranno a sentirne meglio il bisogno. Io non potevo e 


G. Gentile. — Scuola e filosofia. 
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non posso che affermare questa esigenza, fi mi affretto alla 
fine. 

Dissenziente dal Salvemini per ciò che riguarda la religione 
ch’egli non vuole nelle scuole elementari, ne dissento anche per 
quel che riguarda la religione ch'egli vorrebbe, a richiesta delle 
famiglie, nei convitti pubblici (bravissimo /); ne dissento per gli 
alunni delle scuole medie; nelle quali il mio ideale è, che la 
Federazione riesca a promuovere effettivamente, nel senso da me 
propugnato, quella laicità, la quale verrebbe in conflitto con Fin- 
segnamento religioso confessionale del convitto. Io tengo molto, 
contro l’avviso del prof. Riechieri, all’unità dello spirito inse¬ 
gnante che deve agire suH’educando, almeno nella scuola me¬ 
dia; e quel conflitto delle dottrine professate dai diversi inse¬ 
gnanti d’una stessa classe, in cui egli vede un mezzo assai ef¬ 
ficace per sviluppare il senso delle difficoltà della ricerca e della 
libertà del giudizio negli scolari, a me è parso sempre un danno 
fatale «lei nostro liceo e delle scuole tecniche. L’ideale della 
scuola è che essa abbia un solo maestro: e qui sta, a confes¬ 
sione di tutti gli studiosi nostri di cose scolastiche, il segreto 
della superiorità incontestabile dei nostri ginnasi sui nostri li¬ 
cei, nei frutti così diversi che essi ci «làmio. La scuola c’è quando 
vi domina uno spirito; e come può esservi, quando quelli che 
vi entrano si contrastano e neutralizzano a vicenda ¥ Nell’ uni¬ 
versità, quando il giovane ha acquistato una certa autonomia, 
e può dir sì o no di suo capo, allora il contrasto delle dottrine 
e degli indirizzi può giovare; ma negli anni della adolescenza 
il risultato sarà lo scetticismo, 1’ indifferenza e il disamore per 
la scuola. 

('onehiudendo. Non ho presentato un esplicito ordine del 
giorno, perché sapevo che quello, che io avrei dovuto presen¬ 
tare come formula intera del mio pensiero, non avrebbe otte¬ 
nuto l’approvazione del Congresso. Ma ho pur pensato che oggi 
si iniziava soltanto una discussione, che la Federazione avreb¬ 
be poi continuato ad agitare lungamente. Onde mi è parso 
opportuno accedere sili’ ordine del giorno che si preparava a 
presentare il Salvemini (1), come quello che, esprimendo il pen¬ 
siero più prossimo al mio tra «pianti se n’erano manifestati, 


(1) Vedi questo ordine del giorno nell’Appendice «li questo volume. 
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poteva essere per me quasi il programma minimo della propa¬ 
ganda laica, in cui spero s’impegni oggi la nostra Federazione. 
Ala, dichiarando di consentire in quell’ ordine del giorno, di¬ 
chiaro (in d’ora, che, se voteremo su di esso, darò naturalmente 
voto contrario ai due punti clic ho combattuti, concernenti l’in¬ 
segnamento religioso nelle scuole elementari e nei convitti (ap¬ 
plausi prolungati). 





11 . 


Dopo il Congresso. 

Il discorso clic precede, e clic ho voluto riprodurre testual¬ 
mente dagli atti ufficiali del Congresso di Napoli con 1 pochi 
segni di assentimento e i molti di riprovazione, che esso volta 
a volta suscitò nell’uditorio quando venne pronunziato, devo 
confessarlo, non giovò più della precedente Relazione alla cansa 
che io difendevo : ossia non giovò punto. La discussione conti¬ 
nuò con la stessa confusione da me deplorata, finché il profes¬ 
sore Trojano presentò un ordine del giorno, che rispondeva ma¬ 
nifestamente alle tendenze prevalenti nell'assemblea, e fu in¬ 
fatti approvato per acclamazione. Dagli atti del Congresso 
(]). 288) risulta che io solo votai contro; come contrario fui a 
tutte le parti dell’ ordine del giorno di quello subito dopo pro¬ 
posto dal prof. Alberto Conti, e approvato aneli’esso in parte 
ad unanimità di voti, e in parte a grande maggioranza : ma se¬ 
guito poi da lungo strascico di commenti e schiarimenti, non 
tutti onorevoli per i professori che l’avevano votato, in specie 
pel comma quarto di esso, con cui la Federazione deliberava 
di promuovere la laicità del personale insegnante nelle scuole dello 

Stato. , 

Riproduco in appendice questi due ordini del giorno, die 

sono un documento strettamente legato alla mia Relazione : poi¬ 
ché, a sentire il Ricchieri ( Impressioni sul Congresso, nella Cor¬ 
rente del ló ottobre HU»7), essi rappresentano per l’appunto un 
voto che ha un valore « come protesta (!) contro nn certo abuso 
di logica, per il quale il Gentile é sembrato giungere a concia 
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sioni contrarie alle premesse e contrarie allo spirito laieo ». 
Secondo il bicchieri infatti, e secondo la maggioranza dei col¬ 
leglli del Congresso di Napoli, ci sarebbe stata una vera con¬ 
traddizione tra la prima parte del mio scritto, in cui sitala dia¬ 
gnosi dei mali della scuola confessionale, e la seconda, in cui si 
propugna la necessità d'una fede filosofica e magari religiosa 
nella scuola. 

Questa è la impressione del Ricellieri; il quale trova per¬ 
ciò naturalissimo che il congresso insorgesse: «E insorsero là 

_non si diméntichi — dove un Bartolo Bongo esercita la sua 

ignobile industria di sfruttamento dell’ignoranza dei volgili; là 
dove ogni anno un puerile miracolo si rinnova davanti agli oc¬ 
chi non di sole turbe attonite ed ansiose, e a volte ingiurianti 
perchè il santo ritarda ad obbedire, ma anche davanti ad altis¬ 
simi, per quanto poco intelligenti, personaggi ufficiali; là, infine, 
dove più triste ò lo spettacolo di miseria e d’abiezione d’un 
popolo tenuto per secoli asservito alla superstizione ed educato 
alla scuola confessionale ». La morale della favola, insemina, 
sarebbe: che se pure gl’insegnanti secondarii a Napoli anda¬ 
rono oltre segno e diedero prova ili un’ intolleranza settaria 
ingiustificabile, come dimostrò l'opinione pubblica ne’ suoi com¬ 
menti alle conclusioni del Congresso, la colpa non è degl’ in¬ 
segnanti che presero deliberazioni che io combattevo, anzi... 
mia, e di Bartolo Bongo, e di S. Gennaro co’ suoi miracoli, 
e del Duca d* Aosta (che una volta, comandando la guarnigio¬ 
ne di Napoli, si credette in debito di andare ad assistere a 
questi miracoli); e infine dei Boriami, anzi di tutta la storia 
napoletana (quale il Bicchieri se l’immagina). 

Dopo di che a me non resta se non augurare alla scuola 
italiana che un’altra volta che i suoi professori vorranno tor¬ 
nare sulla delicata questione, non abbiano di nuovo la cattiva 
sorte di radunarsi a Napoli e di trovare una logica pari alla 
mia nel cervello del relatore che saranno per scegliere. 

Per ora, dunque, mi restringo a constatare questo semplice 
fatto: che se la questione proposta al Congresso di Napoli era,come 
io credo, la definizione della scuola laica, o se si vuole, il prò 
granulia, che la Federazione su questo punto dovrebbe promuo¬ 
vere, tale questione è rimasta intatta : perchè il concetto della lai¬ 
cità, affermato nelle parole del Trojano, è meramente verbale e 
vuoto, causando quel nodo del dibattito, sul quale io m’ero sfor¬ 
zato di richiamare l’attenzione. La scuola laica, si disse, e quella 
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die ha mi « contenuto strettamente scientifico » : partendo dal 
presupposto che. altro sia fede, altro scienza, poiché l’unaèun 
« sapere fiduciario, opinatilo », l’altra un « sapere dimostra¬ 
tivo e necessario ». Ora e chiaro che secondo il cattolico la tede 
è tutt’alfro clic un sapere fiduciario e opinatilo; anzi è essa il 
vero sapere dimostratilo e necessario: tanto almeno quanto la 
scienza di cui parla il Trojano, che ha anch'essi i suoi limiti, 
e Unisce aneh’essa in un mistero. lì ehi non lo vedesse chiaro, 
legga le lucide osservazioni fatto in proposito dal Lombardo-Ra¬ 
dice nei Nuoci Doveri il, 230). 11 pii ut oda chiarire era appunto 
questo: qual è il sapere dimostrativo e necessario? Quid est 
verità* f — E ho paura che il Trojano pel primo non si sarebbe 
spinto più in là di Pilato: con quanto vantaggio della laicità 
della scuola ognun vede. 

11 solo significato possibile della formula del Trojano è che 
contenuto della scuola laica debba essere non la metafisica, ma 
il sapere sperimentale, Ed egli infatti esemplificava accennando 
la costituzione chimica dell’acqua — 11-0, dimostrabile empiri¬ 
camente. Ma se non fosse altro che questo il contenuto « stret¬ 
tamente scientifico » di cui si va in cerca, io non saprei vedere 
poi la ragione perchè se ne dovrebbe escludere la fede nel mi¬ 
racolo di S. (ìennaro, che è bene un fatto sperimentabile, ila 
quanto la composizione dell’acqua. 

Dunque, quid est peritasi Si provino a rispondere i profes¬ 
sori italiani; e discutano, e ridiscutano sempre la loro risposta, 
e non affermino mai una volta per tutte, quasi per partito preso 
e a colpi di maggioranza : e vedranno che a un po’ per volta 
la scuola si verrà laicizzando davvero, continuando e affrettando 
il suo spontaneo processo ili laicizzazione. A quella domanda 
però non risponde la chimica, sibbene la filosofia, magari sotto 
l'orma di religione, che non è se non una philosophia inferior : 
risponde lTiomo, che è poi il vero e genuino « contenuto » di 
tutte le scuole. 

Alle critiche mosse alla mia Relazione da parecchi scrii to¬ 
ri, i quali non ne videro interamente lo spirito, come i proli, 
lì. ('alenila (1) e M. Biotto l’intor (2), non potrei rispondere 


(1) La libertà velia scuola, Napoli, Morano, 1907. 

(2) Per la sincerità in tema d’hisegn. religioso; nell» Kir. di filos. e se. affini, 
Padova. 1907. 
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senza rifare tutta la Relazione e spiegare molti concetti, elio 
in essa soli presupposti, ma elio soli chiariti in altri miei 
scritti, anello di quelli raccolti in questo volume. Il professore 
('alenila, p. e., dice molte coso giuste intorno alla libertà dello 
scolaro : ma ha torto di credere che siano contrarie a quello 
che io ho detto dei limiti di questa liberti!. Il prof. Sintto Pin 
tor poi, che non conosce direttamente la mia Relazione, s’è in¬ 
gannato grossamente intorno al senso di qualche min frase letta 
nei giornali. 

Amo piuttosto rispondere a una difficoltà che fu accennata 
al Congresso dal Trojano e da altri, c elie mi venne poi ripro¬ 
posta da un amico: e dev'essere sorta realmente nell’animo 
di molti a sentirmi condannare i donimi religiosi in nome della 
filosofia, e pur chiedere che essi vengano insegnati nella scuola 
popolare. 

— Dovremo, dunque, insegnare, o lasciare che s’ insegni 
nella nostra scuola ciò a cui non crediamo? — «Io non andrò 
mai nelle elementari » ilice l’amico « a discutere della verginità 
dopo il parto ma non voglio neanche sia insegnato ai bambini, 
che il mondo fu creato da Dio in sei giorni, e ci è stata una 
donna vergine prima durante, e dopo». 

Nell'esempio è tutta la debolezza dell’argomento: perchè 
non questo domina di Maria « vergine prima, durante e dopo » 
insegna il catechismo cattolico, nè al bambino nè all’adulto. Non 
lo insegna al bambino perchè non entra in particolari clic al bam¬ 
bino facciano intendere il primo durante e dopo; non all’adulto—e 
questo è l’essenziale perchè non gli presenta questo domina 
come una verità che stia per sì-, come una verità particolare 
analoga a quelle fornite dalle scienze naturali. Tutto il catechi¬ 
smo. come ogni fede, è un sistema, di cui ogni proposizione ha 
un significato solo nel sistema. Così un teorema filosofi co, stac¬ 
cato dal complesso delle dottrine a cui appartiene, apparisce un 
paradosso, contro cui il senso comune non può non ribellarsi. 
Ma si può giudicare col senso comune una produzione che ha va¬ 
lore soltanto perniili spirito clic se ne è elevato, o, in ogni modo, 
allontanato, col suo senso speciale, che non è comune? Ora ri 
(letta il mio amico, che crede alla serietà della storia : anche 
intesta fede della verginità della madre del Cristo, ha trovato 
per tanti secoli una gran quantità di pensatori che pur non 
ignoravano che la verginità è naturalmente in antitesi con la 
maternità — che l’hau creduto. Perchè I’ han creduto? L’hall 
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creduto perchè questa credenza era per loro una necessità nel 
sistema della fede, com’essi la concepivano. 

E così è di ogni domina : pillola iudeglutibile fuori della 
fede; cibo normale e desiderato por olii sia educato da essa, la 
quale non ha il valore che ha ((piale che essa sia, cattolica o 
maomettana) in ragione dei suoi donimi determinati secondo 
le contingenze storielle dello sviluppo del pensiero religioso, ma 
in ragione della generale intuizione della vita e del mondo, a< 
cui essa s’ informa. 

Ora a me non cattolico non preme elio sia insegnato nella 
scuola per Tappatilo il domina della Vergine-madre : ma preme 
che si mostri la vita eoli tutta la serietà, in cui può mostrarla 
una fede religiosa; e poiché nelle condizioni contingenti del 
nostro paese, non credo che la maggioranza, almeno, delle no¬ 
stre scuole possa ammettere altro insegnamento religioso che il 
cattolico; poiché questo insegnamento comprende poi .anche que¬ 
sto domina della Vergine madre; e poiché bisogna qui prendere o 
lasciare, e non posso io riformare la religione die si fa e s’è fatta 
da sé,—io devo avere il coraggio di tirar la conseguenza necessa¬ 
ria delle mie premesse, e volere che s’insegni anche il domina della 
Vergine-madre.—Dunque, il falso ?—Tntt’altro ! 11 mito non è il 
falso, anzi la stessa verità in forma in'adeguata. perchè fanta¬ 
stica, e quindi incongrua e conti adittoria, per contraddizioni 
clic si possono eliminare traducendo la stessa verità in una for¬ 
ma superiore; ossia in concetto. Qui si può dire clic non ci sia 
opposizione di falso a vero, ma distinzione di gradi inferiori e 
superiori della verità. E se volete considerare il domina reli¬ 
gioso come errore, fate pure; ma a patto d’intendere l’errore non 
come il contrario del vero (cioè di un certo vero), anzi come un 
momento, insufficiente conio tale, e però destinato a esser supe¬ 
rato, dello stesso vero. E dove il concetto non può entrare, 
perchè suppone un’attitudine filosofica clic* non è del popolo e 
non è dei bambini, il mito è tutta la verità. Certo è una verità, 
ripeto, che vale più di quella scienza ohe si vuole nelle scuole 
elementari e (in nel giardino d’infanzia. Mitico è anche il l'atcr 
iwHlcr, clic vi insegna il catechismo. Ma di fronte al maestro 
clic insegna il Pater noster, il maestro laico che preferisce inse¬ 
gnare che l’acqua è composta di due parti d’idrogeno e una di 
ossigeno, — non se rabbuino a male i chimici,— ci fa una ben 
meschina figura. Perchè non è già clic egli metta realmente da 
parte ogni religione; ma mette l'acqua al posto del padre qui 
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cat in codia: e dal cristianesimo indietreggia fino al materiali¬ 
smo del feticista : poiché, se non badiamo alle parole, ma alle 
cose, Dio non è altro che l’oggetto assoluto del conoscere: e se 
noi diciamo che l’acqua— quando si parla deH’urquH — è tutto, 
e che l’acqua È, l’acqua allora è Dio! 

Non si tratta di ricondurre o scacciare per sempre Dio dalla 
scuola : a questo bisogna bene riflettere; ma solo d'intendere il 
Dio clic c’è, in modo degno della civiltà nostra e delle esigenze- 
eterno ilei pensiero umano. Un Dio degno anche attraverso i 
veli e le forme fantastiche dei miti il filosofo può riconoscerlo 
e riverirlo nelle credenze religiose,, massime nella cristiana, 
anzi nella cattolica (poiché il cattolicesimo par dimostrato dalla 
storia la sola forma possibile del cristianesimo come religione 
positiva) : non lo vede adatto nella scienza del laico, che è una 
mezza scienza. Onde, volendo nella scuola quelle credenze, non 
vuole qualche cosa a cui egli non creda, benché per sé si ritenga 
al di là d’ogni religione. Egli depone nell’animo dei piccoli certi 
germi, eh* per lui sono germi soltanto; ma perchè germi, potranno 
un giorno germogliare, e da miti farsi concetti, da religione libero 
pensiero filosofico. La scuola potrà dire ai piccoli con Gesù : 
Adirne multa hab/ù tob>s dice re : sai non potesti» portare modo. 
Cum autem renerit ille Spiritila veritàtia, docet eoa omnem verità 
fem (Ioan., XVI, 12-ld). Lo spirito di verità verrà dopo, cogli 
anni, se potrà venire: per intanto stieno contenti all’insegna¬ 
mento popolare ed essoterico, di cui solo son capaci : ma che 
non è errore, perchè, per dirla con lo stesso Gesù : Spiritila sug- 
per et voliia omnia quaccumquc dixero vobis (IoAN., XV, 26). E 
questo è l’altro punto su cui bisogna insistere : l’identità, nono¬ 
stante le differenze, di religione e filosofia. 

Infine, devo avvertire ancora che io ho discusso qui la que¬ 
stione teorica, e che in pratica ci sono difficoltà da eliminare, 
e pero da studiare? <’i sono, lo so anch’io; <• gravi più di quel 
che non s’immaginino i molti nemici dell’insegnamento religio¬ 
so. A capo di tutte, la preparazione ilei maestri adatti a- una 
scuola, in cui s’insegni (c per me dovrebbe insegnarsi da ehi è 
in grado di farlo; e pel cattolicismo non può essere il maestro 
laico) il catechismo. Oggi, per questo lato, la scuola normale 
neutrale ci dà i maestri, e quel (die è peggio, le maestre neutre. 
Bisogna riformare la scuola normale, e però 1’ università che 
ne prepara gl’insegnanti, introducendo in questa la storia delle 
religioni, la quale con la conoscenza dà la tolleranza e il ri- 
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spetto, clu* viene dal comprendere, e quindi valutare. Ma questo 
già supporrebbe in Italia una profonda modificazione del seti 
tiraento pubblico, che non so quando possa avvenire, o se sia 
mai per avvenire. La recente discussione della Camera prò e 
contro l’insegnamento religioso non lascia per ora adito a lieto 
speranze. 

La soluzione insomma da me accennata vuol essere un im¬ 
perativo, una norma, più che una proposta pratica. \ uol dire, 
che, se le relazioni tirilo Slato con la Chiesa in Italia lo permet¬ 
tessero (o quando lo permetteranno) l’istruzione inorale della scinda 
elementare dovrebbe (o dovrà essere) schiettamente ìeligiosa e, 
se o in quanto cattolica, affidata alla Chiesa, che è nel catto- 
licismo il solo organo della dottrina religiosa. Finche la condi¬ 
zione richiesta non sia una realtà, bisogna contentarsi, in man¬ 
canza d’un vero e proprio insegnamento religioso, d’ un inse¬ 
gnamento che sia. almeno favorevole e concorde all insegnamento 
religioso estraneo, della Chiesa, e della famiglia. Si deve videro 
un maestro che apprezzi il valore del fatto religioso e indiret¬ 
tamente lo promuova-, dove oggi, generalmente, lo combatte, per 
colpa della falsa pedagogia, da cui i‘ stato preparato, O meglio, 
spreparato, al suo ufficio. 

Resterebbe a dire quale dev’essere il rapporto dello Stato 
con la Chiesa, perchè sia possibile questo ricorso del primo al¬ 
l’opera della seconda per la funzione scolastica. Ed è certa¬ 
mente questione che meriterebbe di essere trattata largamente e 
di proposito. Qui non posso se non accennare un pensiero, che 
potrebbe del resto dedursi dal concetto che in questo volume si 
difende della funzione educativa dello Stato e insieme della li¬ 
bertà assoluta della filosofia neirilisegnainento. Come la filoso¬ 
fia può essere strumento di cultura sociale e come tale, per il 
suo vaioli* pratico, essere organizzato nel sistema dello Stato, 
senza perdere la sua indipendenza teoretica di produzione so¬ 
pramondana dello spirito; cosi la religione, come istituto sociale, 
no i può essere (e non è stata mai) se non un organo (lidio Sta¬ 
to, che prativamente lo crea sempre in quanto lo riconosce, an¬ 
che se gli si assoggetti, senza cessare perciò di essere, in quanto 
commercio dell’anima con Dio, un momento sopramondano, an- 
ch’esso, dello spirito. La filosofia è superiore allo Stato, e lo 
contiene; ma il professore di filosofia è organo dello Stato; cosi 
la religione contiene lo Stato, ma lo Stato contiene la Chiesa. 
La teoria della separazione dello Stato dalla Chiesa disconosce 
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in sostanza questa differenza'tra religione, come momento dello 
spirito, e quindi cosa privata, o Chiesa, come istituto sociale, 
e quindi fatto pubblico, che non imi) non esistere per lo Stato. 

Lo Stato non crea la religione, come non crea la filosofìa, 
nè l’arte. àia ciò non impedisce che riconosca le istituzioni so¬ 
ciali che traggono alimento spirituale da esse: perché l’uomo 
clic crea la filosofia, l’arte o In religione, non può sottrarsi alla 
storia, e superare empiricamente lo Stato: egli resta sempre un 
cittadino. Ora c’è il cittadino che vale socialmente come poeta 
(p. e. per la sua proprietà letteraria) o come ministro di reli 
gione, o come professore di filosofia : ed esso fa parte allora dello 
Stato, e lo Stato lo domina perchè lo contiene c lo risolve in 
si*con tutta la sua poesia, la sua religione, la sua filosofia. 

Con tutta : qui è il segreto della libertà : onde lo Stalo può 
impedire la pubblicazione di una opera d’arte (o pretesa opera 
d’arte) dannosa alla pubblica moralità; ma non può fare che 
l’opera d’arte, clic es:.v lascia passare, sia altra da quella che 
è; può destituire un professore di filosofia che faccia della cat¬ 
tedra un mezzo di propaganda anarchica; ma non può col suo 
programma fare il professore e creare il pensiero «die non c’è : 
dentro i limiti consentili dalle sue finalità egli intanto risolve 
in sé l’arte e la filosofia de’ suoi membri, in quanto riconosce 
la loro libertà, cioè in quanto conserva l’ima e l’altra. Cosi è 
della religione. Il Papa, anzi ogni fedele, farà liberamente la pro¬ 
pria religione; e lo Stato può, a’ suoi fini, riconoscere la Chie¬ 
sa, e quindi servirsene, senza menomarne la libertà, incoerci¬ 
bile dal punto di vista religioso. In questo caso lo Stato non 
rinunzia alla sua funzione educativa, per cederla alla Chiesa; 
anzi fa la Chiesa organo suo, risolvendola in sé; come in certo 
modo ha risoluto in sé. in Italia, la Federazione degl’insegnanti 
medi (trattando p. e., per mezzo del Governo, col Consiglio fe¬ 
derale). 

Xon occorre dire (die lo Stato, dal mio punto di vista, 
avendo in sé, in quanto Stato, il divino, non ha bisogno d’ac- 
verlo d’accatto dalla Chiesa. La Chiesa non è forma dello Sta¬ 
to, ma del popolo nel senso corrente della parola, cioè di una 
parte della materia dello Stato, parte che riceve il suo valore 
di elemento dello Stato moderno, veramente libero e autonomo, 
in quanto poi si integra nel tutto con gli elementi superiori, 
che sono quelli più adatti a recare in atto l’essenza dello Sta¬ 
to. Lo Stato infatti come funzione sociale pedagogica non ab- 


SCUOLA LAICA 


364 


braccia soltanto la Chiesa (nella scuola, impolare), ma anche la tilo- 
sotia o la scienza (nella scuola media e supcriore), per cui eleva la 
verità «Iella religione alla torma concettuale ilei sapere scientifico. 
Onde lo Stato, quale viene per tal modo concepito, non e intol¬ 
lerante : non professa in modo perentorio e assoluto una reli¬ 
gione sua. Ma ammette invece e adotta la filosofia, nella sua 
libera vita di critica e ricostruzione perenne, e la religione as¬ 
sume come un grado e un primo momento indispensabile di que¬ 
sto lavoro ulteriore della ragione, la. Stato cosi concepito è lo 
Stato più libero e più liberale che si possa concepire. Ksso, si 
badi bene, non ha, in quanto Stato, ragione ili prescegliere una 
piuttosto che un'altra forma di religione conio dottrina della sua 
scuola. K come tra i varii indirizzi e domimi del sapere scien¬ 
tifico egli non no preterisce alcuno quale contenuto più appro¬ 
priato a suoi filli nell’ordinanieuto delle scuole; ina apre tante 
scuole, o istituisce tante cattedre, quante ne occorrono via via 
ai bisogni della cultura scientifica del paese — cultura, che egli 
non crea, ma solo favorisce; - cosi non può aver ragione di 
preferire una a un'altra religione. Ma deve, per promuovere la 
cultura religiosa in conformità dei bisogni religiosi storicamente 
mauifestautisi nella nazione, aprire la scuola alle chiese, che 
nella nazione ci sono: al solo eattolieismo, se altre chiese non 
si facciano avanti e non paia, pel numero dei loro fedeli, clic 
possano pretendere scuole per se : non altrimenti che si ta dei 
giuuasii e delle scuole tecniche, e delle varie specie di scuole 
tecniche, e delle scuole medie maschili e femminili, le quali s’i¬ 
stituiscono o no, non già per valore assoluto che 1 una o l’altra 
di esse abbia o non abbia di fronte allo Stato, ma per oppor¬ 
tunità determinata da condizioni di fatto, indifferenti o indipen¬ 
denti dai tini dello Stato. 

('he se in un comunelle, su inno famiglie, UfiS chiedano 1 in¬ 
segnamento religioso cattolico e una preferisca l’evangelico, e 
l’ultra il musulmano, lo Stato non c’è ragione che abbia ad ob¬ 
bligare quel comune ad aprire tre scuole con tre catechismi di¬ 
versi, affinchè tutti siano coutenti: proprio come esso non apre 
o non dovrebbe aprire un ginnasio m una cittadina di provin¬ 
cia perche ci sono tre o quattro famiglie di signori, clic prete¬ 
rirebbero non mandare lontani i loro figliuoli, che han bisogno 
dell’istruzione classica. Che. se poi un grosso numero di fami¬ 
glie non volesse affatto religione di nessuna sorta nelle scuole, 
„ perchè lo Stato, che giustamente non si tiene in obbligo ili 


SCUOLA LAICA 


365 


contentar le famiglie per un 7, invece di un 8, richiesto per una 
licenza senz’esame, dovrà arrendersi loro quando, invece di un 
piccioletto punto, si tratta, nientemeno, di Dio ? Anche in que¬ 
sto caso il fine di cultura e ili moralità proprio dello Stato deve 
prevalere sui fini falsi dei privati, per fare infine prevalere i 
fini veri, per quanto ignorati o disconosciuti, di questi stessi 
privati. 

Ed è ridicolo ormai temere che o il cattolicisiuo in parti¬ 
colare o la religione, in genere, agendo, per mezzo della scuola 
primaria, sullo Stato possa minacciare quella libertà politica, 
che c l’essenza dello Stato moderno e la garanzia di quel libero 
sapere, in cui, secondo il mio concetto, la philoxophia inferior 
della religione sarebbe destinata a risolversi. Questi spauracchi 
sono degno ingrediente di quei programmi politici, che debbono 
ammantare con la rettorie» delle parole il vuoto, o peggio che 
il vuoto, dello spirito. Bisognerebbe in verità aver troppo scarsa 
fede nell’energia sociale della scienza e troppo poco vedere della 
natura effettuale della moderna democrazia per temere ili siffatti 
ritorni, lai scienza, e voglio dire la filosofia, non è più rinchiusa 
dentro le università: essa s'c diffusa, e si diffonde ogni giorno 
penetrando tutta la cultura, alimentando di se tutto l’ordina¬ 
mento sociale e filli minando della sua consapevolezza il progresso 
storico della vita economica. La religione socialmente si ran¬ 
ni chi», e quasi si raggomitola su se stessa, mentre la libertà 
minaccia d’in Vedere la Chiesa, e d’attrurln nell’orbita della de¬ 
mocrazia (che poi sarebbe la sua morte). Rimessa peri) al suo po¬ 
sto e dominata dalla libertà, che non pub esser lei, ma dev'es¬ 
sere sopra di lei e deve presupporla, essa non può morire, per¬ 
chè risponde a una fanciullezza dello spirito, che si deve perpe¬ 
tuamente rivivere. 

Indietro non si torna. Ma guai alla democrazia—cheè li 
berta spirituale — se si gittasse nell’abisso del vuoto, e non sen¬ 
tisse la necessità di toccare ogni giorno la terra per rialzarsi, e 
di prendere dal fuoco sacro dei templi, che non saranno mai 
abbattuti, una divina fede da martellare sull’ incudine eterna 
della ragione. 
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I. 


R. Scuola Normale Superiore l r ni versi tarisi <li Pisa. 


1 . 


Regolamento vigente 23 oiuono 1877. 


Art. 1. La Regia Scuola Normale Superiore istituita in Pisa col 
Motuproprio del 28 novembre 18441, ha per oggetto di preparare ed 
abilitare all'insegnamento nelle scuole secondarie e normali. 

Art. 2. Essa si compone di due sezioni: 

1. Lettere e lìlosofia : 

2. Scienze matematiche, tisiche e naturali. 

La prima sezione si divide nelle tre sottosezioni seguenti : 

1. Filologica: 

2. Storica: 

3. Filosofica. 

La seconda sezione si divide nelle quattro sottosezioni seguenti : 

1. Matematica: 

2. Fisica: ' 

3. Chimica: 

4. Scienze naturali. ' <■ 

Art. 3. Vi saranno nella Scuola Alunni convittori e Alunni ag¬ 
gregati. 

Con decreto ministeriale un alunno potrà passare da convittore 
ad aggregato e viceversa, quando il direttore della Scuola, sentito il 
Consiglio direttivo, ne faccia opportuna proposta al Ministro. 

Art. 4. Gli Alunni della Scuola saranno Convittori a posto gra¬ 
tuito e Convittori a pagamento. Aggregati con sussidio e Aggregali 
senza sussidio. 

Con decreto ministeriale verrà determinato ogni anno, per eia- 
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scuna delle due sezioni suindicate, il numero degli alunni di queste 
differenti classi. 

Art. 5. 1 posti di Alunni convittori gratuiti e di aggregati coi* 
sussidio saranno assegnati con norme speciali a quelli che si saranno 
maggiormente distinti negli esami di ammissione alla Scuola o negli 
studi fatti come alunni della Scuola stessa. 

Art. 6. (ìli Aggregati con sussidio avranno l'assegno di lire tiO 
al mese per tutto il tempo in cui è aperta la Scuola. 

Gli Alunni convittori a pagamento dovranno pagare la retta di 
lire 80 al mese durante lo stesso tempo. 

Art. 7. Il corso della Scuola Normale, per gli Alunni convittori, 
si rompone di due anni di studi preparatori e di due anni di studi 
normalistici. 

Art. 8. L’anno scolastico della Scuola Normale si apre contem¬ 
poraneamente a quello universitario, e si chiude dopo finiti gli esami 
universitari e normalistici, ma non piii tardi dell'anno scolastico uni¬ 
versitario. 

Art. t). La divisione degli alunni di ciascuna sezione fra le varie 
sue sottosezioni viene fatta soltanto per quelli degli anni normali¬ 
stici. 

Per gli alunni della seconda sezione negli anni di studi prepara¬ 
tori vien fatta soltanto la divisione fra studenti di scienze naturali 
e studenti di scienze matematiche e fisiche. 

Un giovane potrà chiedere di iscriversi a due sottosezioni ad un 
tempo, e il Consiglio direttivo di sezione deciderà sulla sua domanda. 

Quando la sua domanda sia accolta favorevolmente, esso non ri¬ 
ceverà ohe un solo sussidio se sarà alunno aggregato. 

Art. 10. Negli anni di studi preparatori i giovani seguono i corsi 
del primo e secondo anno delle Facoltà rispettive nell’ordine che per 
l’anno corrispondente viene indicato dalla Facoltà relativa: fanno nel¬ 
l’interno della Scuola conferenze e lavori sotto la direzione dei pro¬ 
fessori interni e degli alunni dell’ultimo anno normalistico, e atten¬ 
dono ad insegnamenti speciali e allo studio delle lingue straniere. 

I giovani degli anni normalistici seguono le norme tracciate dai 
regolamenti per la Facoltà di lettere e filosofia e per quella di scien¬ 
ze, in quelle parti che riguardano le scuole di magistero, in quanto 
le norme stesse si accordano con quelle stabilite dal presente rego¬ 
lamento. 

Oltre a ciò, i giovani degli ultimi anni assistono quelli degli anni 
preparatori nelle loro conferenze e nei loro lavori, e fanno ad essi 
lezioni speciali da stabilirsi d'accordo col Direttore della scuola, il 
quale sentirà, per questo, i Consigli direttivi speciali di sezione. 

Art. 11. Finito il corso normalistico, la Regia Scuola Normale 
rilascerà ai giovani che abbiano superati tutti gli esami un diploma 
di abilitazione aU’insegnamento speciale nelle scuole secondarie clas- 
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siche o normali, firmato dal Rettore della R. Università e dal Diret¬ 
tore della Scuola. 

L’esame di abilitazione sarà dato dinanzi ad una Commissione 
composta del Direttore della Scuola come presidente e dei professori 
della sottosezione relativa; e consisterà in una dissertazione sopra 
un oggetto scelto dallo studente ed in una lezione fatta alla presenza 
della Commissione esaminatrice. La Commissione avrà facoltà d' in¬ 
terrogare il giovane sulla dissertazione. 

Art. 12. Tutti i posti di alunni della Scuola Normale si daranno 
per concorso. 

Un giovane potrà concorrere ed essere ammesso alla scuola sol¬ 
tanto per uno degli anni preparatori e per il primo anno normali- 
stico. 

11 Consiglio direttivo però potrà concedere che un giovane venga 
ammesso anche al secondo anno di studi normalistici in una sotto- 
sezione, avuto riguardo alle prove già date da lui negli 6tudi ante¬ 
riori. 

Ogni anno, per poter conservare il posto di alunno della Scuola 
Normale, il giovane dovrà riportare in tutti gli studi ed esercizi uni¬ 
versitari e normalistici. fatti durante l’anno, i certificati di assistenza 
e di profitto proporzionati al fine che si propone la Scuola. 

Quando manchi il certificato di profitto in qualche disciplina, il 
giovane decaderà senz'altro dal godimento del posto di alunno della 
Scuola Normale. 

A coloro che nell'esame di abilitazione non siano approvati, sarà 
sospeso il diploma finché non abbiano dato prova manifesta del loro 
profitto in altro esame da subirsi dopo quel termine che sarà indi¬ 
cato dalla Commissione esaminatrice. 

Art. 13. Dipendentemente dalla diligenza e dal profitto mostrati 
nei singoli studi e dagli esami superati, il Direttore della Scuola, sul 
parere favorevole del Consiglio direttivo generale, potrà proporre al 
Ministero che un Alunno convittore a pagamento divenga convittore 
a posto gratuito, ed un Alunno aggregato senza sussidio divenga ag¬ 
gregato con sussidio, o viceversa. 

Art. 14. Le inscrizioni per il concorso alla Scuola sono aperte 
presso la Università e la Regia Scuola Normale Superiore di Pisa, e 
presso le Università di Bologna, Napoli, Padova, Palermo, Pavia, 
Roma e Torino, dal 1° luglio fino ai quindici giorni prima dell'aper¬ 
tura dell’Università di Pisa. 

Art. 15. L'istanza per l’ammissione al concorso dovrà essere pre¬ 
sentata al Direttore della Scuola o al Rettore di una delle suddette 
Università, ed essere accompagnata dalla fede di nascita comprovante 
l'età non minore di 17 anni, nè maggiore di 25: da un certificato di 
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buoni costumi rilasciato dall’autorità politica o comunale dell’ultimo 
domicilio (l) e dai certificati seguenti: 

1. Pel primo anno di studi preparatori nelle due sezioni, il cer¬ 
tificato di Licenza liceale, e pel secondo anno i certificati di iscrizione 
e ili diligenza per gli studi che la Facoltà relativa della R. Univer¬ 
sità, nella quale il giovane avrà fatto gli studi stessi, avrà indicati 
come piii convenienti per un primo anno di studi universitari; 

2. Per l'ammissione al primo anno di studi normalistici, il cer¬ 
tificalo di Licenza universitaria, ed oltre a questo anche i certificati 
di licenza corrispondenti agli studi universitari fatti. 

Art. Iti. Le domande dei concorrenti, insieme al documenti rela¬ 
tivi, dai Rettori delle suddette Università verranno immediatamente 
inviate al Direttore della Scuola, il quale, dopo di avere esaminate 
le carte stesse, formerà le liste degli ammissibili al concorso e le tra¬ 
smetterà ai Rettori delle rispettive Università per farne le debite par¬ 
tecipazioni ai concorrenti. 

Art. 17. Gli esami di concorso saranno scritti e orali, e avranno 
luogo nei primi venti giorni deU'anno scolastico della lì. Università 
di Pisa. 

iArt. 18. Pel concorso al primo anno di studi preparatori in let¬ 
tere e filosofia, la prova scritta consisterà : 

1. Iti un componimento italiano: 

2. In una traduzione dal latino: 

3. In una traduzione dal greco; 

4. In un componimento sopra un tema di filosofia elementare 
<i di storia. 

E la prova orale consisterà : 

1. Nella interpretazione di un classico latino e di un classico 

greco: 

2. In quesiti di storia della letteratura italiana, latina e greca: 

3. In quesiti di storia e geografìa: 

4. In quesiti di logica. 

Pel concorso al primo anno degli studi preparatori in scienze, 
matematiche, tìsiche e naturali, la prova scritta consisterà in tre dis¬ 
sertazioni, delle quali una si aggirerà sulla fisica, e le altre due sulle 
matematiche elementari. 

La prova orale consisterà in interrogazioni sulle matematiche ele¬ 
mentari e sulla fisica. 

Art. 19. Pel concorso al posto di Alunno del secondo anno di 
studi preparatori, le due prove si aggireranno sulle materie che la 
relativa Facoltà dell’Università di Pisa avrà indicate come più con- 


(1) lineati certificati, avverte la Dirigimi'- (iella Sentila, «tlovntmtn «••«•*rrr legalizzati «laile 
superiori Autorità ». 


appendice 


373 

venienti per gli studi universitari del primo anno della Facoltà stes¬ 
eli, e pel concorso al posto di Alunno del primo anno normalistico 

(1 “e prove si aggireranno sulle materie obbligatorie del primo bien¬ 
nio di studi nella Facoltà relativa. 

A <|uesto scopo il Direttore della Scuola invierà ogni anno le re¬ 
lative istruzioni ai Rettori delle Università del Regno indicate 
sopra. 

Per queste prove potrà essere richiesto al candidato di lare eser¬ 
cizi pratici e risolvere problemi. 

Art. SO. (ili esami di concorso per le due sezioni si fanno 
presso la R. Scuola Normale di Pisa e presso le Università indicate 
sopra. 

Le prove orali sono fatte dinanzi a Commissari speciali che presso 
la Scuola sono nominati dai Consigli direttivi di sezione e presiedute 
dal Direttore, e presso le Università sono composte dei professori 
delle materie sulle quali cade l’esame. 

Questi esami durano un’ora, e di essi vien fatto un processo ver¬ 
bale, che sarà firmato dai membri della Commissione esaminatrice e 
spedito alla Direzione della Scuola Normale. 

Art. il. I temi per gli esami in iscritto sono trasmessi in tempo 
debito dal Direttore citala Scuola ai Rettori delle Università presso 
le quali si danno, e vengono aperti dal presidente della Commissione 
al principio dell esame alla presenza dei concorrenti. 

Art. ii. 1 concorrenti avranno 8 ore di tempo per trattare inoro 
tema, e durante questo tempo non potranno comunicare fra loro, nè 
con persone estranee, e saranno sorvegliati a turno da uno o più mem¬ 
bri della Commissione esaminatrice. 

Art. il. 1 lavori scritti, chiusi in pieghi sigillati, vengono inviati 
al Direttore della Scuola Normale, e sono esaminati e giudicati dalle 
Commissioni esaminatrici sopra indicate, che risiedono in Pisa, alle 
quali sarà pure deferito l'esame e il giudizio sui lavori dei giovani 
che avranno dato l'esame colle stesse norme presso la Scuola. 

Art- -li. Il Direttore della Scuola, tenendo conto del risultalo de¬ 
gli esami orali, e specialmente degli scritti, e sentili i Consigli db 
rettivi, classifica i concorrenti per ordine di inerito, escludendo quelli 
che complessivamente nei loro esami scritti ed orali ottennero meno 
di due terzi dei voti. • 

l a poi le relative proposte al Ministero pei posti assegnati per 
'lueII anno alla Scuola, secondo 1 articolo 1 di questo regolamento, 
tenendo conto delia classificazione latta sino a concorrenza dei posti 
suddetti. 
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De»' Consigli direttivi della scuola. 

Art. £). I professori delle sotto-sezioni sono quelli stessi che 
sono designati a comporre le sezioni corrispondenti delle scuole di 
«Magistero istituite coi regolamenti delle facoltà universitarie di let¬ 
tere e di scienze. 

Ogni sezione ha un Consiglio direttivo speciale presieduto dal 
Direttore della scuola. Di esso farà parte il professore interno della 
sezione ed un professore per ciascuna delle sotto-sezioni corrispon¬ 
denti. che sarà nominato ogni anno dalla facoltà fra i professori della 
sotto-sezione stessa. 

Il Consiglio direttivo di sezione si aduna regolarmente ogni bi¬ 
mestre sotto la presidenza del Direttore della scuola per tutto ciò che 
si riferisce alla sezione stessa. Può adunarsi straordinariamente quando 
occorre. 

Art. 2fi. Per ciò che è d'interesse comune delle due sezioni, e per 
le cose amministrative, disciplinari e di ordine generale della scuola, 
vi ha un Consiglio direttivo generale composto dei due Consigli di¬ 
rettivi di sezione, e a cui prenderà parte anche il Rettore dell’uni¬ 
versità come presTdente, ed il Direttore della scuola come vice-presi¬ 
dente. 

Art. 27. Le adunanze del Consiglio direttivo generale sono in¬ 
tonate dal Rettore dell’università in seguito ad istanza della direzione 
della scuola. 

Art.. 28. Il Consiglio direttivo generale, oltre alle sue attribuzioni 
speciali deferitegli dal presente regolamento, sopraintende in tutto al 
buon andamento morale, scolastico ed economico della scuola. 

Del Direttore ilella Scuola. 

Art. 29. (t) Il Direttore della scuoia è scelto dal Ministro fra i 
professori ordinari della facoltà di lettere e filosofia, e fra quelli di 
matematica, fisica e scienze naturali dell’università di Pisa. 

Ha alloggio e vitto nella scuola. 

Art. 30. — Il Direttore vigila e sopraintende a tutto ciò che.si ri¬ 
ferisce all’istruzione ed educazione degli alunni, alla amministrazione 
della scuola e alla buona disciplina nell’interno di essa. 


(I) Questo articolo fu mollificato tini lì. D. là die. 1 come seguo : 

« Il Direttore della scuola è acuito dal Ministro tra i professori ordinari della facoltà di 
lettere e filosofia o di quella di scienze matematiche, fisiche e naturali delia reuia università 
di l*isa. Dura iti carica mi quinquennio, scaduto il quale può essere confermato nell’ ufficio. 
Quando abiti stabilmente nella scuola, ri everir-gratuitamentc alloggio e vitto ». 
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Art. 31. Propone all'approvazione dei Consigli direttivi speciali 
<li sezione i temi e gli argomenti che debbono formare soggetto de¬ 
gli esercizi, delle conferenze, delle dissertazioni e in generale di tutti 
gli studi ed esercizi interni degli alunni, non che delle lezioni che 
dovranno fare gli alunni dell’ ultimo anno. Dirige e sorveglia i pro¬ 
fessori interni della scuola e gli insegnanti di lingue straniere e di 
ginnastica, tiene nota della diligenza e del profitto degli alunni, e pro¬ 
pone al Consiglio direttivo generale le punizioni da infliggersi agli 
alunni stessi a senso delfart. 47. 

Art. 32. Ha custodia della biblioteca della scuola, essendo però 
coadiuvato in t|iteslo da uno dei professori interni. 

Art. 33. Prende i debiti concerti coi direttoli degli stabilimenti 
scientifici universitari per ciò che spetta agli esercizi pratici degli 
alunni. 

Art. 34. Tutte le comunicazioni fra il Ministero della pubblica 
istruzione e la Scuola normale si fanno per mezzo del Direttore della 
scuola. 

l)ei professori interni , e degli insegnanti di lingue e di ginnastica 
e del vice-direttore. 

Art. 3ó. Vi sarà un professore interno per l’assistenza ai giovani 
della sezione di lettere e filosofia, ed uno per quelli della sezione di 
scienze matematiche, fisiche e naturali. 

Art. 36-37 (modificati dai R. 1). 11 sett. 1801) (1). 

Art. 38. Vi sarà un vice-direttore che potrà essere uno dei pro¬ 
fessori interni ed avrà vitto e alloggio nella scuola. Ad esso sarà af¬ 
fidato più specialmente l'ufficio di sorvegliare alla disciplina del con¬ 
vitto e alla condotta dei giovani interni ed esterni della scuola, non 
che di sopraintendere agl’inservienti addetti alla medesima, e in ge¬ 
nerale a tutto ciò che riguarda la disciplina interna. In generale coa¬ 
diuverà il direttore in tutte le sue funzioni e ne farà le veci quando 
questi è assente. 


(1) Art. MG, Som addetto allo scuola un insegnante per la gin mistica e scherma. 

Art. 37. I professori interni e l'Insegnante di ginnastica nono nominati dui Ministro por 
imi mino su Un proposta del direttore della scuola e possono ossei e riconfermati. 

1 professori interni e rinsegnante di ginnastica e. schei imi possono essere fatti «influitivi 
<l( 4 :o a\;er avuto no»i- f mono di cinque conferme. 

I professori interni limino alloggio e vitto nella scuola. Essi sono obbligati di assistere 
alle conferenze e n tutti gli esercizi iiormalistici propriamente detti, che si fanno ueU’hiterno 
della scuola, rd in generale a coadiuvare gli alunni della scuola nei loro Hindi. IR. I). 11 
sett. Itti/!). 
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Delta disciplina. 

Art. 39. A cura dei Consigli direttivi di sezione si compileranno 
ogni anno dei prospetti, nei (|uali saranno stabilite per ogni giorno 
le ore in cui lanlo'i convittori, quanto gli aggregati debbono seguire 
i corsi universitari e le conferenze e gli esercizi normalistiei. 

Art. 40. Il Consiglio direttivo generale stabilirà le nonne disci¬ 
plinari interne degli alunni convittori. 

Art. 41. (ìli alunni della scuola non potranno assentarsi dalla 
città che dopo ottenuto dal Direttore il permesso, il quale, meno ra¬ 
gioni speciali, potrà essere concesso per tutti i giorni di vacanza sta¬ 
biliti nel calendario deH'univèrsilà. 

Occorrendo di allontanarsi dalla scuola per ragioni urgenti o pro¬ 
prie o di famiglia in altre parti dell'anno, il permesso dovrà essere 
chiesto al Direttore che. potrà concederlo per un tempo limitato. 

Art. 4ii. È assolutamente vietato senza il permesso del Direttore 
o del vice-direttore l’ingresso nelle camere dei convittori o nei locali 
della scuola a qualunque persona estranea alta stessa. 

Art. 43. Le mancanze commesse dagli alunni, tanto nello studio 
quanto nella condotta, saranno punite: 

a) Coiranunonizione pronunziata dal Direttore nella scuola; 

b) CqH’ammonizione pronunziata dal Consiglio direttivo gene¬ 
rale. il quale potrà, a seconda delle mancanze commesse, stabilire 
anche una punizione adeguata, che potrà estendersi all'allontanamento 
dalla scuola per un tempo determinato; 

. c) Colla espulsione dalla scuola e perdita del posto che verrà 
proposta al Ministero dal Consiglio direttivo. 

Art. 44. Il Consiglio direttivo ogni anno stabilirà norme, le qua¬ 
li, in ordine a quanto è indicato nell’articolo t^, servano ad accer¬ 
tare del sufficiente profitto dei giovani negli studi e a mostrare se 
debita o no conservarsi loro il posto di normalista, e se sin il caso 
di applicare loro le disposizioni dell'articolo citato e di quello suc¬ 
cessivo. 

Art. 45. Un giovane, ia cui decadenza dal posto sia stata pro¬ 
nunziala dal Ministero, non potrà riacquistare il posto perduto se 
non presentandosi nuovamente al concorso. Però il Direttore * della 
scuola, sentito il Consiglio direttivo di sezione, potrà non ammettere 
al concorso- il giovane stesso ove si oppongano i suoi precedenti di 
studi e’di condotta. 
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Piànta del personale 

ADDETTO ALLA REGIA SCUOLA NORMALE SUPERIORE DI PlSA 


(7?. lì. Il settembre 1891) 

Direttore (oltre Palleggio * ii vitto) 

Vice direttore (idem) . . 

Due professori in temi (idem). 

Provveditore economo (idem) .... 

Segretario computista. 

Maestro di ginnastica ...... 

Personale di basso servizio (oltre alloggio e vitto) 


L. 1.300 
» - 2.000 
» 4,150 

» 950 

» 400 

» 300 

» 2,700 

L. 11.700 


., 3. 

, Decreto che aggiunge una 4* classe di alunni alla 
R. Scuola Normale Superiore Universitaria di Pisa 

[li. Decreto n. 347 in (luta 9 maijyio 1895) 

Visto il R. Decreto 23 giugno 1877 n. 4002,'Serie 2» che approva 
il regolamento per la R. Scuola Normale Superiore di Pisa, modifi¬ 
cato dai successivi Regi Decreti il settembre 1801 n. 572 e 18 decem- 
bre 1893 n. 739: 

Visto il R. Decreto 29 novembre 1891. n. 718 che approva il re¬ 
golamento per le Scuole di Magistero: 

Veduta la convenienza di aggiungere alla R. Scuola Normale Su¬ 
periore una quarta classe di alunni già iscritti come studenti presso 
la Facoltà di lettere o filosofia, o <|uella di Scienze matematiche, fisi¬ 
che e naturali, affinchè possano frequentare le conferenze prescritte 
dal regolamento delle Scuole di magistero allo scopo di conseguire 
poi il relativo diploma: 

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per l'istru¬ 
zione pubblica; 

Abbiamo decretalo e decretiamo : 

t.o Presso la R. Scuola Normale Superiore di Pisa, che tino dalle 
sue origini ha funzionato quale Scuola superiore di Magistero per le 
due facoltà di lettere e di scienze, alle classi di Alunni convittori e 
di Alunni aggregati con stipendio o senza, i quali tutti acquistano' 
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•p conservano i loro posti per esame, è aggiunta una IV classe di 
Alunni addetti alla Scuola di Magistero per semplice iscrizione. 

2 -° L’Ammissione a questa IV classe si farà dal Consiglio diret¬ 
tivo della Scuola, sentito il parere della Facoltà di lettere o di quella 
di scienze, dopo di che detti alunni saranno dalla Direzione della 
.Scuola provveduti di un libretto, nel quale si noteranno le conferenze 
■che dovranno seguire. 

3." Il diploma liliale di Magistero, diverso da quello degli Alunni 
normalisti, verrà agli Alunni di questa classe conferito secondo le 
norme che stabilirà il Consiglio direttivo della Scuola e in seguito 
ad un esame, che consisterà in una lezione sopra una delle materie 
■che s'insegnano nelle scuole secondarie, e nel quale il candidato do¬ 
vrà essere interrogato su questioni di metodo attinenti all'insegna¬ 
mento nelle dette scuole. Il diploma sarà per ambedue le Sezioni 
.sottoscritto dal Direttore pro-tempore della Scuola. 

4. 

Norme per i.'ammissione. 

L'aimiiiasione dei giovani «Ielle «lue classi alla IV Categoria normali- 
stira, sentito il parere delle rispettive Facoltà, è stata regolata dal Consi¬ 
glio Direttivo nel modo che segue : 

Facoltà di Lettere e Filosofia. 

J giovani di terzo e quarto anni» saranno ammessi alle seguenti cim- 
dizioni : 

1. ° che ahhiano conseguita lu Licenza universitaria; 

2. ° che negli esami speciali abbiano ottenuto un numero di voti non 
minore «li 21 su 30, e che la umilia dei voti riportati complessivamente non 
.sia inferiore ai 24 su 30. 

Facoltà di Scienze fìsiche, matematiche e naturali. 

■Saranno ammessi alla 4 M categoria quei giovani : 

1. ° che abbiano superati gli esami in tutte le materie obbligatorie 
del primo biennio nella rispettivi! Sezione. 

2. ° che nei detti esami abbiano riportato una lucilia non inferiore 
ni 24 su 30, e in ogni singolo esame una votazione non inferiore ai 21 
iSii 30. 


II. 


La scuola laica al Congresso di Napoli. 

1 . 

Ordine del giorno Salvemini (1). 

1 . 

La «mola laica deve non solo abilitare gli alunni alle future at¬ 
tività professionali di ciascuno, ma anche prepararli per la vita ci¬ 
vile, educando il loro pensiero alla massima possibile indipendenza 
•da qualsiasi preconcetto dogmatico. 

Essa non deve, nè può, rimanere neutrale o indifferente dinanzi 
a quei problemi fondamentali della vita, di cui tutte le confessioni 
religiose e tutti i partiti politici si preoccupano; chè anzi deve susci¬ 
tare nei giovani la cura intensa e sincera di questi problemi; ma al¬ 
l'abito dogmatico deve sostituire l'abito della indagine e della valu¬ 
tazione razionalmente condotta e razionalmente comunicabile intorno 
al valore ed ai pri nei pi i della vita; all'intolleranza settaria il rispetto 
■di tutte le opinioni onestamente professate. 

2 . 

La scuola laica non può essere ispirata da nessuna dottrina re¬ 
ligiosa o filosòfica o politica ufficiale, che si imponga a tutte le co- 


(1) Quanto ordina dal giorno fu accettato da tua (v. .sopra pag. IW*4-r») «alvo il comma 
Ma non vintila messo in votazioni*. 
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scienze e neghi la libertà essenziale dello spirito degli insegnanti e 
degli alunni. 

Affinchè, anzi, la indipendenza da ogni costrizione dogmatica 
animi e informi tutta l'opera educativa del maestro, è necessario so¬ 
pratutto che questi sia pienamente rispettato nella sua libertà d’ in¬ 
segnamento. e non costretto a mutilare la sua personalità o dissimu¬ 
lare le sue convinzioni; salvo sempre in lui l'obbligo di rispettare 
lealmente le coscienze degli alunni, distinguendo le verità accertate 
dalle ipotesi che sono oggetto tuttora di controversia; non imponendo 
mai sui problemi Fondamentali della vita, colla sola autorità dell’uf¬ 
ficio, dottrine contestate o a cui non sia possibile giungere con i mezzi 
forniti dalla ragione: cercando di mettere gli alunni in istato di po¬ 
tere con piena libertà e consapevolezza formarsi le proprie convin¬ 
zioni filosofiche, politiche e religiose. 


3. 

Le scuole dello Stato devono essere laiche nel senso innanzi de¬ 
terminato: e dai loro programmi deve essere escluso ogni speciale 
insegnamento catechistico di dottrine confessionali. 

Solo nei convitti e negli educandati dello Stato, maschili e fem¬ 
minili, ai quali le famiglie abbandonano del tutto i loro tigli, senza 
poter integrare per conto proprio l'opera della scuola, l'istruzione 
confessionale deve essere impartita a quei soli alunni, leciti famiglie 
ne facciano domanda, da insegnanti scelti e retribuiti dalle famiglie 
stesse. In ore diversi* da quelle delle lezioni comuni. 

t. 

La condizione fondamentale necessaria perchè la scuola laica 
possa compiere la sua specifica funzione educativa, è che gli inse¬ 
gnanti di essa abbiano la massima dignità.e integrità di carattere, 
una solida preparazione scientifica e didattica, integrata sempre da 
seri studi filosofici, mediante L quali ciascun insegnante possa for¬ 
marsi Iiberi e saldi convincimenti intorno alle questioni fondamen¬ 
tali della vita, e sia condotto a guardarsi dall’eccessivo specializza- 
mento e dalla mera erudizione frammentaria. 

A raggiungere questa condizione devono provvedere, non solo lo 
Stato col migliorare le scuole che preparano gli insegnanti medi ed 
elementari e coti organizzare speciali scuole per gli istitutori dei con¬ 
vitti nazionali; ma sopratutto gli insegnanti stessi e le loro organiz¬ 
zazioni professionali, promovendo attivamente lo studio e la discus¬ 
sione dei problemi filosofici, scientifici e didattici, e tutelando la di¬ 
gnità morale della classe e deU’ufficio. " 
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5. 

Le garanzie legali necessarie per un funzioniunento della scuola 
laica sono: 

a) la preparazione filosofica, scientifica e didattica dei futuri 
insegnanti deve essere attestata dalle sole autorità scolastiche dello 
Stato: 

hi In scelta degl’insegnanti deve avvenire esclusivamente per 
mezzo di concorsi, in cui si lindi esclusivamente alle attitudini dei 
concorrenti, e che sieno giudicati da commissioni tecniche, nella cui 
formazione non intervenga nessuna autorità religiosa o politica, e che 
emanino dalla libera elezione del corpo insegnante: 

cl degli eventuali errori o colpe, delle intolleranze dogmatiche, 
dei turbamenti ingiustificati, che con la leggerezza della loro opera 
gl'insegnanti possano provocare negli alunni e nelle famiglie, dan¬ 
neggiando la capacità di attrazione della scuola, essi non debbono 
render conto ad autorità politiche o religiose, ma ad autorità tecni¬ 
che e disciplinari, che emanino dalia libera elezione del corpo inse¬ 
gnante, e rappresentino l'opinione media lentamente ma perennemente 
rinnovabile degli insegnanti stessi: 

fi) pubblicità immediata e completa di tutti gli atti di politica 
e di amministrazione scolastica. 

Queste condizioni, per la scuola media, sono sancite in misura lar¬ 
ga, sebbene non ancora completa, dalla legge Casati e dalla legge 
sullo stato giuridico: le quali richiedono di essere migliorate e svi¬ 
luppate e sopratutto applicate lealmente e difese dalla mala volontà 
e dalle insidie dei burocratici e dei politicanti. 

ti. 

Perchè la scuola laica possa efficacemente funzionare, occorrono 
Je seguenti condizioni : 

a) lo stato economico e giuridico degl' insegnanti deve esser 
tale che la scuola attiri i migliori maestri del paese: e questi abbiano 
l’agio di dedicare tutta la loro opera alla scuola, e migliorare senza 
tregua sè stessi; 

b) le scuole pubbliche debbono essere specializzate e organiz¬ 
zate e distribuite in modo da provvedere a tutti i bisogni di tutte 
le classi della popolazione: 

c) il personale insegnante deve rapidamente rinnovarsi mediante 
una legge speciale sui limiti d'età e sulle pensioni: 

(l) agli insegnanti debbono essere forniti tutti i mezzi indispen¬ 
sabili (edifici scolastici, gabinetti, biblioteche, palestre, eco.) perché • 
essi possano ottenere il protitto massimo dalla loro opera. 

A queste necessità non è stato finora provveduto in Italia, se 
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non in maniera assolutamente inadeguata 
ordini e specie di scuole. 


e arbitraria per tutti gli 


7. 

Chi non approvi l’indirizzo delle scuole laiche dello Stato devVs 
-re pienamente libero di servirsi delle scuole che i priva» credes' 
sero di istituire anche in concorrenza colle scuole pubbliche 

Alle scuole private i poteri pubblici non devono concedere 8UR _ 
i " e8SUn genere; ~ devono rispettare pienament 

famiglie, olire 

della Q le^l rlUfr” S ° n ° chiaramente 8anci « Per l’istruzione media 
- Vg< Casali, ma sono stati sempre sistematicamente violati sotto 
a pressione dei politicanti e ad arbitrio della burocrazia e dèi mi 
" C0 " , e abl,, Ì“ ioni ministeriali, con l’abbandono di ogni sorve’ 

glianza sulle scuole private, con le concessioni delle sedi df esami e 
del pareggiamento alle scuole private. 


8 . 


in relazione ai principii innanzi affermali, la Federazione narteci 

società e dèlio^mo" £! 7' rHtr ?™ n ' U > «oli elementi della 

ti»,;*., » \ < nella scuola pubblica, quale innanzi è de¬ 

ità trovano il migliore presidio e il più efficace aiuto, e che per 
no sol, sono naturalmente condotti a sinceramente desiderare ed atti 
°‘ m " P,il Vif0r °“ - sviluppo iella "uoS pi 

La Federazione pertanto promuovere in tutti i ramni della vita 
pubbl.ca , progressi di una democrazia, che abbia la libertà apè^ 

re tulle le foize del pensiero, che non abbia alcuna preeiudiziale 

discussi^;. n ° n 8 ° t,ragga nessun ì8titllt0 «"a legge della libera 

Ed essendo i principii innanzi affermati in antitesi assoluta coi 

dèèiè'-Wisrn'o^hT'd ' met ° dÌ ’ Che la coerenza confessionale impone la 
clericalismo, la Federazione - salvi sempre i diritti riconosciuti alle 

"TZuZ P- Ced -‘ i , Co ^ i -imbatterà il partito èèeèi^e 
' P . , 1 ' ad efs« alleati in tutti i loro sforzi per la conquista del 

111 e" E P»ne ToT“ 

b * r “" * de ' n “ n “"-' - »P« ialn.cn, e quelli che fanno capo all, ,„Z 
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deralionT "°" i 1 n .“‘ ndono democratici quali li intende la Fe¬ 
derazione, e vogliono asservire la scuola ni.hhiì». . . 

- ativo di anticlericalismo giacobino He tario “ Ua J^" iao 

illiberale quanto l’indirizzo cleri ale U rnl ’ che sar *; b " p altrettanto 


2 . 


Ordine del giorno Trojano. 

Il Congresso, ritenendo: 

1. che altro è lede, altro è scienza, ossia altro è il sapere fi 
r i a°iL 0P n r ,V0 ’ l ' he ," ' ,r0,,H0 <leHa reli ^ i0ne e de Ha «cuoia reli- 

mì : 1 e neces8arìo ’ , ' heèprof,ri ° d -»« 

2. che lo Stato moderno, essenzialmente laico, e le minori co 

ri, a deTa\ta den debl Ìn q “ an . , ° ha "'’" di altura disti 
1 , ae, ' a Chiesa, debbono mirare alla perfetta libertà e in 

dipendenza dello spirito, e a fornire alle giovani generazioni per 

gr»dr^«„ l i P .o'!M«'o“' Cl! '“ ,0n ''' ,el1 ' *“ 0le > 


3. 

Ordine del giorno Conti. 

H Congresso, plaudendo ai professori Gentile e Fioravanti che- 
colle loro diligenti relazioni portarono un prezioso contributo ’ allo 
studio ed «Ila risoluzione della questione della scuola laica passando 
ai mezzi pio idonei alla formazione di una scuola conforme a tale 
concezione (1), delibera che la Federazione promuova 

V ì,. na n, ‘ Ua 8 e P"azione della Chiesa dallo Stato- 
i gradi- f ° rme talÌ da ,endere funzione di Stato l’istruzione in tutti- 


(1) Ossia alla concedo».- fm nmlala nell ordine .lei giorno premiente. 













appendice 


384 

3 L’abolizione dell’iusegnamento religioso nelle scuole elemen¬ 
tari, n egli asili di infanzia, nei convitti nazionali e nei collegi fem- 

minili^dillo laicità del personale insegnante nelle scuole dello Stato; 

5 Una riforma organica in tutta l'istruzione femminile di guisa 
chè. lo svolgimento del pensiero laico abbia dalla donna una costante 

collaborazione e non un ostacolo; 

ed infine il Congresso delibera che conformemente a tale « - 

della scuola laica, la Federazione nel campo politico, debba 
•ontinuare. immutabilmente nella direttiva segnatale dal Congresso 

di Homa. 


4. 


Lettera al * Giornale d Italia *. 

Gentilissimo signor Direttore , 


Nel Giornale d'Italia del 38 settembre il signor Goffredo Be lon 
ci commentando il voto del Congresso di Napoli relativo aliatala .* 
dèlia scuola, ricorda che il Mazzini «avrebbe voluto nella sua repub¬ 
blici ideale tolte agli hegeliani di Napoli le cattedre universitarie'', 
e soggiunge «le quali il prof, dentile a quel che sembra, vorrebbe 
invece dar tutte a questi filosofi». Ma nel Giornale del giorno dopo 
non c’è più nemmeno l’a quel che sembra: e a proposito di una tu 
riosa dichiarazione, che va ripetendo l’egregio prof. 1 * loravant. troppi, 
scontento e quasi mortificato dell’insperata approvazione della sua 
proposta per l’esclusione dei preti dalle scuole, lo stesso Bel «nei. 
immagino, fa notare ai lettori del domale che « la relazione lei 
'"vanti contrariamente a quella del Gentile e al discorso del Tro a¬ 
no, rigidamente dogmatici e intransigenti, portava un idea sanamente 

1 Ìbe Devo e p C riu,nere che il sig. Bellona, come moltissimi dei dele¬ 
gati interi,ioti al Congresso di Napoli, non abbia potuto leggere con 
f’attenzione necessaria la mia relazione, che aveva ,1 grave difetto d. 
non presentare una di quelle conclusioni semplicistiche, «he si a ■ 

r.** * sembri, fa eh, ... Ubi». »• 

aneli. ■» al, - f al , ossimo numero dei .Vini laceri ugni di- 
«JE» del voto di Napoli - „oid,è carie cose sana bene dirci, 
in famiglia — mi preme dichiarare al sig. Bellona. ... .. 

1 che la tesi da me sostenuta al Congresso circa la iberta 
d’insegnamento, è stata anche più radicale di quella, da lui loda , 
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. . , , . , . . intte le cattedre unlversi- 

deU’amico Salvemini? che lungi dal volere tu Uani?) sc . rissi 

Urie affidate agli hegeliani (e dove Barebbero quesu g porta 

e dissi esplicitamente che non solo non 0l “i „è a ..che a preti 

della scuola a un Laberthonmère, a un T^re» ma real . 

meno liberali e meno moderni, se amanti sinceTi,^ g lungi 

mente capaci di cercarla con 1 me o 1 j 3 *' 1 |ngi za _ v i sostenni io 
dal portare nel Congresso uno spiri <> .. io ne n e scuole pri- 

la necessità e l’urgenza dell’insegnamento religioso 

"*^1 eh. l'ordine de, «ione, preeenU.o d-^em,»^ 

8 «lo nell, tempestìi .11 opposir.mn, «tdtrte n «to „ 

scitò nel Congresso, era stato l(,n, ° er parl e mia, della pro- 

Salvemini e me, come programma sec0 „dari; 

paganda laica ora appena iniziata g . ^ ieme col Troja.no, il cui 
3 . che è molto inesatto> m e‘‘re { una proteBta contro 

discorso improvviso suono nel Cong contrario; ma 

il mio; e il cui ordine del giorno ebbe sì un 

questo fu il mio. . de] 8U0 (tornale, che s’af- 

Aggiungo soltanto per i mo Congresso, giudicate 

frettano a protestare contro le coni- | IS1 « Napoli non s’è affatto 

a ragione antiliberali e peggio, che in > ' tione. che ira¬ 
condi*». ma appena cominciato ad aff onta re laq* funzi0 ne 

plica tutti i pih gravi problemi ““^.^^te^a eredere che la Fe- 
dello stato democratico; perche sai et ^ ^ 8entire che essa a Na- 

derazione degl’insegnanti medu P • posizione di fronte 

poli non era affatto preparata a ^m.e la W« P votazione in¬ 
aila Chiesa; e che non espresse il suo pensiero. ^ ^ ^ ^ g0 _ 

multuosa e precipitata di poi o p da j Congresso passerà allo 

pra i 4361, che essa ne conta. La quest ‘ arlava ^ d - un app ello a un 
studio delle sezioni, poiché g*à a Napol ^ coUega Crocioni 

referendum (D; e, quanto a m , Affermando che la mia re¬ 
che nel Giornale cl Italia del li nette n , avvÌB0 che le mie 

lezione da molti non fu compresa, tuttav avcenire% aì trionfo 

idee fossero destinate a giovare, non oggi, ma *» « 

1 1ella scuola laica. 

Palermo, 1 ottobre 1907. 


FINE. 


(1 , l» v.,- « «/— -rvtitrirsss: t 

*11»luogo nello vano ««ioni « Napoli no» »>'» concilili*», 

di disciplina «stole, tostò » d.moetrare che » M»po 

(Sestile. — Scuola e filosofia. 
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